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MEMORIE E NOTIZIE DIVERSE. 


— aghe — 


Indagini sul calorico specifico, di Regnault. 


Sotto questo titolo l’autore’ publica la terza Memoria 
sul calorico specifico dei corpi {*). In essa egli ha diretto 
le sue investigazioni sopra il calore specifico di alcuni li- 
quidi isomerici, e sopra quello di altre materie per ve- 
dere se in esse venga modificato, in una maniera sensibile, 
dalla loro tempra, per la quale provano un cambiamento 
notabile nelle loro proprietà fisiche, La seconda parte della 
Memoria si aggira su alcune esperienze fatte dall’ autore 
col metodo di raffreddamento. Faremo conoscere anche di 
questo lavoro di Regnault i principali risultamenti. 

Calori specifici di alcuni liquidi isomerici dell'essenza 
di irementina. — Le sostanze isomere, cui egli ha diretto 
le sue indagini, sono F essenza di trementina ed i pro- 
dotti modificati ottenuti da Deville, cioè il feredeno, il te- 
rebileno ed il canfileno, le essenze di cedro, d’arancio, 
di ginepro, ed infine il pelroleno di Boussingault. I ca- 
jori specifici di queste sostanze si trovan o riportati nel 


(*) Per la prima Memoria vedi Annali, T. I, pag. 137 e 225 a 
per la seconda T. li, pag, 127 e T. HI, page 15. 
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seguente quadro; essendo quello della trementina il medio 

risultato di tre sperienze e gli altri di due sperienze. 
Trementina . . . . . Calore specifico 0,4672 


Terebeno . . >... ” 0,4656 
Terebileno . . ... » 0,4580 
Canfileno . . . ... » 0,4548 
Essenza di cedro . . . o» 0,487% 
Essenza di arancio. . . ”» 0,4886 
Essenza di ginepro . . ” 0,4770 
Petroleno . . . . . ” 0,4684 


Si osservi primieramente che il calorico specifico del- 
? essenza di trementina, trovalo in queste sperienze, è 
molto più grande di quello che l’autore ha ottenuto nelle 
prime (4). Egli, a proposito di questa differenza, fa notare 
che il numero 0,4672 esprime il calore speeifico medio 
dell’ essenza di trementina fra 400 gradi centesimali e la 
temperatura a cui l’ essenza medesima discende nel vaso 
refrigerante; mentre il numero 0,426 primitivo si riferisce 
alla quantità di calorico preso dall’essenza per elevare la 
sua temperatura, da quella posseduta immediatamente 
avanti l’ immersione del corpo riscaldato sino all’ altra che 
prende ‘dopo l immersione. O in altri termini, il numero 
0,4672 è il calorico specifico medio dell’ essenza da £00 a 
‘ 45 gradi circa ; mentre il numero 0,426 è il calorico spe- 
cifico da 45 a 20 gradi. Da questo Regnault deduce che 
il calorico specifico dell’ essenza di trementina cresce ra- 
pidamente colla temperatura. Un somigliante accreseimento 
era già stato notato da Dulong e Petit in alcuni metalli (2); 
ma esso è molto più debole per questi corpi, e non si ma- 
nifesta in una maniera sensibile che per grandi differenze 
di temperatura. E probabile che l aumento del calorico 
specifico dei corpi colla temperatura sia in relazione col- 
l’ aumento subito dalla loro dilatazione nelle stesse circo- 
stanze; e che la maggior parte, e forse la totalità, di tale 
aumento deve essere attribuito al calorico latente assorbito 


(1) Vedi Annali, T, I, pag. 230. 
(2) Annales de chimie et de physique, T. VII, seconda serie pag. 142. 
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nell accrescimento della dilatazione. Per l’ essenza di tre- 
mentina, la variazione del calorico specifico colla tempe- 
ratura è talmente considerabile, ch’ essa diventa sensibile 
ben anche per piccioli cangiamenti di temperatura; ed in- 
fatti P autore nelle sperienze delle sue precedenti Memo- 
rie il calorico specifico trovato per l’ essenza nominata era 
tanto più grande quanto più era elevata la temperatura 
finale. | | | 

Importa moltissimo d’ aver riguardo a questa grande 
variazione del calorico specifico dei liquidi assai dilatabili, 
quando si occupa -della «determinazione del loro calorico 
latente d’evaporaziene. Si ha bisogno in questo caso di 
“conoscere il calorico specifico della sostanza liquida, della 
temperatura cni ha luogo la condensazione dei vapori sino — 
alla temperatura alla quale esso discende nel vaso refrige- 
rante. Si commetterebbe un errore assai grave se si am- 
mettesse nel calcolo, come hanno fatto parecchi fisici , la 
capacità calorifica del liquido tale e quale è stata trovata 
fra limiti di temperatura molto più bassi. 

G? idrogeni carbonati isomerici, sui quali I autore ha 
sperimentato, sono assai differenti sotto il rapporto della 
loro temperatura d° ebullizione e della densità dei loro va- 
pori; le densità di questi corpi medesimi allo stato liquido 
differiscono al contrario assai poco. Nel quadro su ripor- 
tato vediamo che ia trementina e le sue modificazioni (il 
terebeno, il terebileno ed il canfileno) hanno sensibilmente 
lo stesso calore specifico; mentre che l’ essenza di cedro, 
d’ arancio e di ginepro hanno calori specifici un poco più 
grandi. , 

Calore specifico di alcuni corpi avanti e dopo la iem- 
pra. — I corpi che l’autore ha posto al cimento, sono 
l acciaio , il metallo dei cembali o delle staffe , le la- 
grime bataviche. Una verga d’ acciaio di ‘getto è stata ta- 
gliata in sedici frammenti. Si sono presi all’azzardo otto 
di questi frammenti, che si sono conservati come acciaio 
dolce s gli altri otto hanno subito una tempra assai dura, 
ed hanno somministrato i pezzi da cimentarsi d’ acciaio 
temprato. l frammenti sono stati puliti alla loro superficie 
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con carta preparata con ismeriglio. Si è trovato per la 
densità alla temperatura di 44 gradi centesimali : 

‘ Dell’ acciaio temprato . . . . 7,7982 

Dell’ acciaio dolce . . . . . 7,8609 

Il metallo dei cembali proveniva da uno di questi stru- 
“menti, preparato mediante il processo di d’Arcet con una lega 
| di 80 parti di rame in peso e 20 di stagno. Per la densità 
di questo metallo allo stato di durezza si è trovato 8,5797, 
e sottoposto alla tempra 8,6343. It metallo ha dunque 
aumentato di densità colla tempra, al contrario di ciò che 
. si è presentato nell’ acciaio : ma si sa che questi due me- ‘ 
talli acquistano nella tempra proprietà fisiche opposte. Tut- 
tavolta egli ha istituito le sperienze seguenti: lo stesso 
pezzo di lega riscaldato al calor rosso nel carbone è stato 
temprato una seconda volta, dopo di che la sua densità è 
stata trovata eguale a 8,6383. Riscaldato di nuovo nel car- 
bone ed abbandonato ad-un lento raffreddamento, la` den- 
sità del metallo così ricotto è diventata 8,6244. Infine, dopo 
una nuova tempra; la densità è stata trovata eguale ad 
8,6438. L’ autore osserva essere forse possibile che la lega 
provi una specie di liquefazione in uen successivi ri- 
scaldamenti. 

Le lagrime bataviche furono preparate con vetro di bot- 
tiglie ; esse erano molto dure. La metà di queste lagrime 
furono collocate, durante due ore, in un forno per ricuo- 
cere il vetro, e perdettero completamente la loro tempra. 
Non si è potuto prendere la densità del vetro in questi 
due stati, perchè tutte le lagrime racchiudevano bolle d'aria. 

I risultati medi delle sperienze , falte su queste materie 
per rapporto al calorico specifico, sono esposti nel SIGNS 


quadro : 
Calorico specifico. 


Acciaio dolce . . . . 0,4465 media di 6 sperienze. 
Acciaio temprato. . . 0,4475 media di 4 sperienze. 
Metallo dei cembali duro 0,0858 media di 4 sperienze. 
Metallo dei cembali dolce 0,0862 media di 5 sperienze. 
Lagrime bataviche dure 0,1923 media di 2 sperienze. 
Lagrime bataviche ricotte 04937 media di 2 sperienze. 
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Si vede che i calori specifici non presentano nei due stati 
che differenze assai picciole, che sono dell’ ordine delle 
grandezze dipendenti dagli errori d’ osservazione. 

Calorico specifico del solfo in diversi stati. — Il calo- 
rico specifico del solfo varia in una maniera assai notabile 
ne’ suoi diversi stati: quello del solfo cristallizzato natu- 
rale è più debole dell’ altro del. solfo che è stato cristal- 
lizzato per fusione. Si sa che in questi due casi il solfo 
presenta forme cristalline incompatibili, ma che il solfo 
cristallizzato mediante la fusione tende a riprendere, alla 
temperatura ordinaria, la forma cristallina del solfo natu- 
rale. Il suo calore specifico subisce allora una modifica- 
zione corrispondente ; e si riconosce ch’ esso diminuisce - 
col tempo, e finisce per diventare eguale a quello del solfo 
naturale. Questo fatto risulta dalle sperienze dell’ autore 
` esposte nel quadro seguente : 

Calorico specifico. 

Solfo cristallizzato naturale . 0,4776 media di 3 sperienze. 
Solfo gittato da due anni, il . 
‘medesimo che ha servito alle ‘ ‘ 
sperienze delle sue preceden- 
ti Memorie succitate . . . 0,41764 media di 8: sperienze. 
Solfo gittato-da due mesi . 0,1803 media di 2 sperienze. 
Solfo recentemente gittato .0,1844 media di 3 sperienze, 


È difficile, dice P autore, di determinare il calorico spe- 
cifico del solfo cristallizzato per fusione, perchè questo 
corpo prova nella stufa una. trasformazione più o meno 
completa (41). Così non si ottengono i medesimi numeri in 
parecchie sperienze consecutive. Quelle che sono state ri- 
portate nella sua prima Memoria hanno dati calori speci- 
fici più grandi (2), ed hanno presentato questa circostanza 
particolare, che il massimo di temperatura richiedeva molto 
tempo per istabilirsi dopo l immersione del corpo riscal- 
dato nel vaso refrigerante. Non si riconosce alcun che di 


(1) Vedi negli Annali le due Memorie su citate del'l’autore.. 
(2) Vedi la media dei risultati di queste sperans negli Annali. 
T. I, pag. 2331 
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somigliante operando sul so!fo naturale'e su quello git- 
tato da lungo tempo. 

Indagini col metodo di raffreddamenio. — Si sa che 
l’autore si -è servito del metodo di mescolanza per valu- 
tare il:calorico specifico nelle sue due precedenti Memo- 
rie (4); ma non ha tralasciato di mettere a confronto i ri- 
sultati in tal modo ottenuti con quelli avuti mediante il 
, metodo di raffreddamento (2). A. tal proposito qui. sog- 
giunge che il metodo di mescolanza non si -presta in una 
maniera comoda: e sicura alla determinazione dei calori . 
specifici, se non quando i corpi possono-aversi in quantità 
un. poco. considerabile e sotto forma di frammenti. Quando 
le sostanze sono polverulenti, si presentano cause d’ errore 
che diminuiscono. la precisione dei risultati. Il calorico spe- 
cifico dei liquidi può essere con molta esattezza determi- 
nato con questo metodo, quando i liquidi non sono assai 
volatili, tanto col collocare il liquido in tubi di vetro che 
si chiudono alla lucerna e sui quali si opera in seguito 
come sopra un corpo in frammenti, quanto col mettere il 
liquido freddo nel vaso refrigerante e cercando l’elevazione 
di temperatura ch’esso prova coll’immersione d’ un corpo 
riscaldato nella stufa ad un grado determinato. Un’ espe- 
rienza egualmente istituita coll’ acqua contenuta nello stesso 
refrigerante, serve di termine di confronto. Ma se il liquido 
è assai volatile, l’ ultima, maniera d’ operare non serve più» 
perchè vi ha un considerabile raffreddamento prodotto 
‘ dalla volatilizzazione del liquido durante la sperienza; e la 
correzione da farsi, all’elevazione di temperatura osservata, 
è allora più grande e per conseguenza più incerta. Il corpo 
riscaldato che s° immerge nel liquido, non può più essere 
portato ad ‘una temperatura superiore all’ ebullizione del 
liquido; giacchè senza di ciò vi avrebbe formazione subi- 
tanea, al momento dell’ immersione, d’ una quantità nota- 
bile di vapori, che altererebbero i risultamenti dell’ espe- 
rienza. Si può anche impiegaré, in questo caso, la prima 


(1) Vedi Annali, T, I, pag. 142 
(2) Idem, pag. 141 
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maniera d’ operare ; ma il- liquido non dovendo essere por- 
tato ad una temperatura superiore alla sua ebullizione, non 
si può più, in un gran numero di: casi, impiegare la stufa 
a vapore acqueo, e l esperienza diventa più difficile. 

Il metodo di- mescolànza non può sovente essere impie- 
gato, quando si tratta di stabilire se una medesima so- 
stanza conserva lo stesso calorieo specifico, quando essa 
si presenta sotto due stati cristallini differenti, e che il 
passaggio dall’ uno di questi stati all’ altro non dipende 
che da una differenza assai debole nella temperatura. Il 
soggiorno prolungato del corpo. in uno spazio. riscaldato 
a 400 gradi, vale a dire ad una temperatura vicina a quella 
cui la trasformazione cristallografica ha luogo, produce 
ordinariamente una trasformazione parziale, e P esperienza 
non è più fatta nelle condizioni richieste. | 
| Si vede da ciò che il metodo di mescolanza è lungi di 
‘poter essere applicato collo stesso grado d’ esattezza a tutte 
le specie di corpi, e che esso si trova del tutto, in difetto 
nei casi, ove la determinazione del calorico specifico pre- 
senterebbe un interesse molto importanfe. 

Il metodo di raffreddamento , tale e quale è stato per- 
fezionato da Dulong e Petit, presenta grandi vantaggi sotto 
il rapporto della generalità della sua applicazione. Esso 
infatti non esige che una picciolissima quantità di materia, 
e può per conseguenza applicarsi alle sostanze assai rare, 
e le materie possono essere più facilmente ottenute ad un 
grande stato di purezza. ‘La sostanza deve essere polveru- 
lenta : ora tutti i corpi solidi possono facilmente essere 
posti sotto questa forma. La materia non ha bisogno di 
essere riscaldata che ad una temperatura poco elevata ed 
in un apparecchio che può essere ermeticamente chiuso , 
per tal modo la volatilità delle materie non reca. qui in- 
conveniente. Infine , i calori specifici dei. corpi sono rigo- . 
rosamente determinati fra gli stessi limiti di temperatura, 
ciò che li rende più comparabili. 

‘Il metodo di raffreddamento però riposa sopra principii 
assai disputabili; e l’ autore nel suo primo lavoro ha svi- 
luppato le obbiezioni principali che si possono fare a quel 
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metodo (*). Siccome esso sarebbe molto prezioso, se desse 
risultamenti esatti e permettesse di trattare questioni as- 
sai importanti, che sono affatto inaccessibili al metodo di 
mescolanza, é d’altronde esso è stato proposto e soste- 
nuto da fisici di gran merito; così l’autore ha creduto di 
sottoporle ad uno studio attento, ed ha intrapreso con esso 
numerose sperienze, affine di decidere se qnesto metodo è 
realmente applicabile in pratica. 

Il picciolo vaso, nel quale colloca le sostanze polveru- 
lenti, è d’ argento “dorato d’ una bella pulitura: esso ha la 
forma di un cilindro di 25 millimetri d'altezza e di 45 di 
diametro. Gli si è data la forma cilindrica, affinchè si possa 
comprimere la polvere. Un picciolo termometro a mercu- 
.rio, a bulbo cilindrico, è assicurato con mastice nella tu- 
bulatura adattata alla base superiore del cilindro; talchè il 
suo bulbo possa essere mantenuto invariabilmente nell’asse. . 
La base inferiore del cilindro si leva per introdurvi la pol- 
vere che si può comprimere a piacere; poscia si rimette 
il fondo del vaso in modo che sia applicato esattamente 
sulla superficie appianata della materia polverulenta. 
~ Il recinto dove si opera il raffreddamento si compone di 
un vaso cilindrico d’ ottone, annerito internamente con 
nero fumo. Al principio del collo di questo vaso si trova 
un picciolo orlo, ŝu cui appoggia un disco attaccato con 
mastice pel suo centro alla: cannuccia del termometro. Il 
picciolo cilindro dorato si trova per: tal modo sempre col- 
locato esattamente al centro del vaso d’ ottone. Per chiu- 
dere il recinto, si ricopre la cannuccia del termometro con 
un tubo di vetro non aperto in alto e congiunto inferior- 
mente con . mastice ad un anello. Quest’ anello si adatta 
esattamente sopra un altro anello saldato al collo del vaso 
d’ ottone.-Una rondella di cuoio è interposta ai due anelli. 
Per chiudere ermeticamente , l’ autore ha impiegato una 
disposizione da cui forse non si trae quel partito che si 
dovrebbe per gli apparecchi di fisica. I due anelli che de- 
vono comprimere fra loro il cuoio, sono terminati ester- 


(*): Vedi Annali, T. I, pag. 139. 
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namente da superficie coniche, le cui basi sono poste a rin- 
contro. Una corona a. cerniera presenta una scanalatora 
interna avente egualmente la forma di due coni accoppiati ; ; 
ma l’angolo al vertice di questi coni è un poco più ottuso 
di quello dei coni degli anelli. Questa corona abbraccia i 
due anelli nella swa scanalatura, e col mezzo d'una chiave 
di ferro a vite si serrano le due parti della corona: si 
esercita in tal modo una pressione assai forte sul cuoio 
interposto, e si ottiene un chiudimento che conserva il vuoto 
in una maniera assoluta durante ‘parecchi mesi, e che si 
toglie facilmente senza niuno sforzo, che esponga al peri 
colo di rompere il termometro. Si fa il vuoto nel recinto 
mediante una buona macchina pneumatica. A tale scopo, 
il vaso è fornito d’una picciola tubulatura laterale, nella 
quale si assicura con mastice un tubo di vetro che si 
melte in comunicazione colla macchina pneumatica. Si deve 
assicurarsi che l’ apparecchio mantiene bene il vuoto; po- 
scia si separa dalla macchina pneumatica, fondendo. alla 
lucerna il tubo di vetro con cui è posto in congiunzione. Il 
vuoto è d’ altronde, sempre lo stesso, perchè è il limite di 
` quello che può fare la macchina (circa millimetri 4,5 di 
“mercurio ). 

È indispensabile di evitare ła presenza del vapore acqueo 
nel recinto. A tal fine egli collocava il vaso d’oltone in un: 
secondo vaso contenente acqua a 40 gradi; e durante che 

- P apparecchio era in comunicazione colla macchina pneu- 
matica, egli faceva parecchie volte il vuoto, lasciando en- 
trare aria diseccata da una spugna solforica. 

L’ apparecchio è ora disposto per l'operazione: si lascia 
nelľ acqua che si mantiene a 40 gradi centesimali sino a 
che il piccolo termometro interno ne segni. 35, si ritira 
allora e si trasporta in un vaso, ove s’inviluppa comple- 
tamente di ghiaccio pesto. Si osserva il termometro me- 
diante un cannocchiale orizzontale. Al momento in cui la 
colonna a mercurio passa a 20 gradi, si fa battere un cro- 
nometro a secondi, munito d’un sistema per notare un 
istante dato senza aver bisogno di fermare il suo pendolo. 
Si segnano gl istanti in cui il termometro indica successiva- 
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mente 45; 40; 5 gradi. Si ritira in seguito l'apparecchio 
dal ghiaccio e si rimette nell'acqua a 40 gradi per una 
seconda sperienza. Si osserva se il recinto è rimasto vuato, 
lasciando 1’ apparecchio fino: all'indomani e facendo una 
nuova sperienza. Se in questa si, ottiene il medesimo tempo 
di raffreddamento, egli è chiro che l'apparecchio con- 
serva perfettamente il. vuoto; giacchè senza di ciò sarebbe 
entrata, a capo d'un tempo sì lungo, una quantità nota- 
bile d’aria che avrebbe abbreviato di molto il tempo di 
raffreddamento (*). Il tubo cilindrico del termometro aveva 
la lunghezza di 47 millimetri e millimetri 2,5 circa di dia- 
metro: esso ‘conteneva denari metrici 4,44 di mercurio. La 
cannuccia portava divisioni assai sottili, scolpite col dia- 
mante di 5 in 5 gradi soltanto; la distanza fra due divi- 
sioni consecutive era di 42 millimetri. Siccome si notava 
soltanto il passaggio della colonna di mercurio per ciascuna 
divisione, e si osservava con un cannocchiale orizzontale, 
che ingrandiva circa dieci volte; l’ osservazione era fatta 
con precisione sufficiente. 

Sieno M, M’ i pesi di due sostanze, di cui si riempie 
il vaso d’argento; c, c'i loro calori specifici rispettivi; ` 
% il valore in acqua del vaso d’argento e della porzione 
di termometro che vi si trova immerso, ed infine /, f i tempi 
che il vaso impiega a raffreddarsi d’ uno stesso numero di 
M'cC+k o E; 
wa 
quantità k può essere *determiriata in due maniere: 4.9 cal- 
colando direttamente il suo valore secondo il peso del pic-. 
colo vaso, e quello del mercurio e del vetro costituente il 
bulbo del termometro. A tal ‘effetto, dopo terminate le 
sue sperienze, ‘l’autore ha distaccato il bulbo del termo- 
metro colla piccola porzione di cannuccia posta nel collo. 
del piccolo vaso, e si è pesato prima pieno ‘di mercurio è 
poscia vuoto. In tal modo si è avuto: 


gradi nei due casi: si ha la relazione 


t 


< 
(*) Il raffreddamento nel piccolo vaso è all’ incirca due volte più 
rapido nell’aria sotto la pressione ordinaria ehe nel vuoto, 
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Mercurio del bulbo den. 4,435 valore in acqua den. 0,0474 


Vélar » 0,240 idem ‘© ». 0,0474 
Vaso d’argento . > » 3,645 idem , 0,2078 
4 - = 0,3026 


; 2° La seconda maniera consiste a collocare nel piccolo 
vaso -due sostanze, i cui calori specifici sieno stati ben de- 
terminati col metodo. di mescolanza ed a notare i tempi di 
raffreddamento. Sostituendo nella formola i numeri che con- 
vengono a questi due casi, non vi rimane d’incognita che 
la quantità Æ, che può essere quindi ritrovata col caleolo. 
Tutte le sostanze non convengono egualmente bene per 
questa determinazione, e bisogna scegliere quelle per le 
quali i prodotti Mc, Mc’ e per conseguenza Z e # sieno 
assai differenti. Ma applicando questo modo di determina- . 
zione ad un certo numero di sostanze, i cui calori speci- 
fici sono ben noti, si trovano per £ differenti valori. Ciò 
dipende che la costante 4, determinata con questo secondo 
metodo, non rappresenta soltanto il calorico abbandonato 
dal piccolo vaso e dal bulbo del termometro durante il raf- 
freddamento; ma viene a complicarsi dalle perdite di ca- 
lorico che si fanno in ogni caso per mezzo della conduci- 
bilità lungo la cannuccia del termometro, ed inoltre in esso 
si accumulano gli errori di tutte le determinazioni speri- 
mentali.. 
L’autore ha adottato, nel calcolo delle sue indagini, i 
valori di Æ dedotti da due serie di sperienze istituite Sol 
ferro e sul piombo in limatura. Si hanno in tal modo le 
tre relazioni: | 


414,554. 0443844" =A cd à k'=0,2643, fra 2 T 
31,787 -0,03147 onde 643, ra 0 €45 


44,554. 044138+ 4” le 7 
2.787 0081179 DE load k"—0,2814, fra 45 e 40° 
AA 

r OS r = to donde 4'"=-0,2672 fra 40 e 5° 
Nel quadro seguente si trovano le determinazioni del 

calorico specifico di alcuni metalli con questo metodo « 

avendo avuto cura di prendere le materie stesse, che ave- 

vano servito all'autore nelle sperienze fatte col metodo di 

mescolanza. 


à 
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CALORI SPECIFICI 


CALORE 


NOMI COL METODO DI RAFFREDDAMENTO È SPECIFICO 
COL METODO 
DELLE MATERIE f «== Na, D MESCO- 
da20a15°|da15a10°| da 10a5°f LANZA 
cc _ “—_— _—— "i ______._ 
Ferro. ..... 0,41379 
Piombo... i 0,034 40 
Antimonio . ‘0,06424 | 0,06367 | 0.06305 | 0,05077 
Stagno in gra ni | 0,05504 | 0,05546 | 0,05477 į 0,05623 
Stagno di Ban- | - , 
ca limato . . } 0,05662 | 2,056414 | 0,05654 | 0,05623 
Zinco .-..... 0,09123 | 0,09252 | 0,09442 | 0,09555 È 
Cadmio..... 0,05938 | 0,05969 | 0,05908 | 0,05669- 
. f Bismuto . . . . į 0,03639 | 0,03788 | 0,03732 f 0,03084 
Arsenico . . . . f 0,09049 | 0,09085 | 0,09006} 0,08440 
Rame...... 0,08847 | 0,08943 | 0,08842 į 0,09545 
Platino (spugna) 0,03 0 ‘03449 0,03509 1 0,03293 
Argento, (ima nali | 
tura). + . +. J 0,05424 | 0,05458 | 0,05433 | 0,05701 
idem, » . +... | 0,05620 | 0,056412 | 0,05614 | 0,05704: 


Gettando gli occhi sul precedente quadro, si accorge 
tosto delle differenze assai grandi fra i numeri ottenuti 
sulla medesima materia coi due metodi; ed è facile ‘assicu- 
rarsi, soggiunge Regnault, che non si ha una maggior 
concordanza se, in vece di partire dalle sperienze istituite 


«sul ferro e sul piombo, per determinare la costante 4, si 


prendono due altre sostanze qualunque. Egli però ha vo- 
luto sottoporre un tal metodo ad una prova molto più 
decisiva., ed ha cercato se, operando sulla stessa materia, 
si otterrebbero nelle diverse sperienze risultati identici. A - 
tale scopo ha istituito una serie d’esperienze sull’ argento 
metallico proveniente dal nitrato precipitato dal rame: com- 
primendo più o meno ‘la polvere metallica nel piccolo ci- 
lindro d’ argento s se ne sono fatte entrare quantità assai 
differenti. Egli ha riuniti ‘nel’ seguente quadro i risultati 
in tal modo ottenuti, 


\ 
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NOMI QUANTITA’ . CALORI SPECIFICI 


DELLE MATERIE IN PESO | "n/a 
da 20-a 15° | da 45 a 40° i da 10 a 5° 


Argento precipitato f denari 


4.° Pochissimo | 
compresso. f 5,990 į 0,08535 | 0,08444 {0,08549 

2.° Molto compr. | 8,988 | 0,05844 | 0,05772 |0.05781 
3.° idem ....% 9,949 į 0,05749 | 0,05743 | 0,05749 
4.° idem ....4 44,447 | 0,05609 | 0,05601 | 0.05666 
5° idem ,.,. $ 44,3518 | 0,05777.| 0,05767 |0,05793 
6.° idem ....f 44,657 į 0,06069 |0, 06038 0,06093 
7.° Grandemente | | 

battuto a col- 

pidi martello, | i 

poscia ridotto 

in pezzi . . . 17,948 | 0,05634 | 0,05674 |0,05654 
8.° Più fortemente | l i: 

compresso. . į 48,924 0,05646 | 0,05624 | 0,05650 


Le sperienze prima alla sesta sono state fatte sulla pol- 
vere metallica più o meno compressa. Nelle sperienze set- 
tima ed ottava, si è dapprima battuto fortemente .al mar- 
tello la polvere d’argento in un piccolo apparecchio simile 
= a quello che si usa per lavorare il platino, poscia si è di 
nuovo ridotta in polvere la materia aggregata, con un mor- 
taio ‘(di agata. Si è giunto in tal modo a far entrare una 
quantità molto più grande di materia nel vaso. 

Si vede, dal quadro esposto, che i numeri ottenuti sono 
lungi dalľ essere identici. Nella prima sperienza,. ove la 
materia era poco compressa, il calorico spécifico è stato 
trovato molto grande; e sembra che, a partire da.unì certa 
punto, la maggiore o minor compressione esercita un’ in- 
fluenza meno grande. Si riscontranò d'altronde in ‘queste 
sperienze. anomalie, di cui l’autore ha cercato invano di. 
scoprirne la causa: così le sperienze quarta, quinta e sesta 
sono state istituite ad um dipresso sulla stessa quantità di . 


í 
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‘materia, in circostanze in apparenza identiche, e tultavolta 


i risultati presentano differenze. notabili. | 

| L'autore ha pensato che il piccolo vaso si coprisse forse, 
mentre si riempiva, d’un sottile strato di materia grassa, 
che influiva sensibilmente sul suo potere “irradiante: ed 


‘allora ‘si è limitato a prenderlo coi guanti. Avanti di col- 


locarlo nello spazio rinchiuso, lavava la sua superficie con 


, un poco d’alcoole rettificato; ma prendendo tutte queste 


precauzioni non ha trovato risultati più costanti. 

In alcune altre sperienze egli ha levato lo strato di nero 
fumo, che copriva la parete interna del recinto, ed ha la- 
sciato così al medesimo la sua superficie metallica. Altre 
volte ha sostituito all’inviluppo d’ottone un pallone di ve- 
tro; ma i risultati non furono più soddisfacenti. Infine. ha 
rimpiazzato il termometro interno del piccolo cilindro con 
una coppia termo-elettrica, comunicante con un galva- 
nometro assai sensibile, il cui ago si moveva sopra un 
quadrante d’un gran diametro. Il corso di quest'ago era 
assai regolare, senza oscillazione durante il raffreddamento, — 
ed era facile di notare con una grande precisione il mo- 
mento ove lago passava a divisioni determinate. L’ ele- 
mento termo-elettrico era formato da un filo di ferro e da 
uno di rame saldati assieme per le loro estremità; la con- 
giunzione era mantenuta invariabilmente al centro del pie- 
colo. vaso. La seconda saldatura era -coperta di mastice 
grasso ed immersa nel mezzo di ghiaccio circondante il 
recinto. Questa disposizione era più imbarazzante di quella 
ordinaria, ed ha dato alľ autore risultati pure noù concor- 
danti. L’autore quindi conchiude che il metodo di raffred- 


. damento non è preferibile a quello di mescolanza adoperato 


nelle sue prime sperienze. 

Spertenze sui liguidi. — I liquidi presentano condizioni 
più favorevoli alla determinazione del loro calorico. specifico. - 
mediante il metodo di raffreddamento; così non si ha a 
temere l’ influenza dell’ineguale compressione della materia. 
La differenza di conducibilità probabilmente non esercita 
più un'influenza. sensibile, perchè l equilibrio di tempera- 
tura si stabilisce principalmente per mezzo delle correnti, 
che hanno luogo nella massa liquida. ` 
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Le prime-sperienze sono state istituite nella maniera se- 
guente: un termometro a bulbo sferico, avente sulla suà 
cannuccia una divisione arbitraria, era riem piuto del liquido 
che si voleva sottoporre all'esperienza. S’ immergeva questo 
termometro con accanto un buon termometro a mercurio, 
in una gran massa d’acqua, che si manteneva ad una tem- 
peratura costante di 20 gradi, e si notava esattamente il 
punto della divisione ove si arrestava la colonga liquida. 
Si notavano anche i punti, ove si arrestava Ja colonna li- 
quida, quando lo strumento era immerso nell’ acqua a 45, 
a 40 ed a 5 gradi. 

Ciò fatto egli univa con mastice la cannoccia di un tal 
termometro al coperchio metallico che chiude il recinto, 
o lo spazio circoscritto dove accadeva l irradiazione calori- 
fica pel raffreddamento, e procedeva nell’esperienza del 
raffreddamento come’ colle sostanze solide. In questa ma- 
niera d’operare, ove il liquido stesso indica la temperatura, 
sì ottengono risultati molto costanti; ma si richiede ‘molto 


tempo per preparare ciascuna sperienza, e nelle numerose ` 


lavature, che bisogna fare subire alla bolla di vetro della 
cannuccia , si arrischia di rompere facilmente l'apparecchio. 
Quest'accidente in fatti. gli è accaduto dopo un certo nu- 
mero di sperienze. Egli quindi ha cercato se non si otten- 
nessero risultali egualmente soddisfacenti, adottando una 
disposizione simile a quella che ba servito per Li sostanze 
solide. 

In questa maniera d’ operare, il liquido occupa non sola 
la capacità del serbatoio della specie di recipiente di vetro 
alla foggia d’un termometro, ma ‘ben anche il piccolo in- 
tervallo che esiste fra le pareti del suo collo e. la carinuce- 
cia del vero termometro in esso introdotto, per segnare la 
temperatura del liquido cimentato. Il serbatoio rimane sen- 
pre pieno di liquido durante il raffreddamento. E siccome 
il liquido si contrae a misura che si abbassa la sua tem- 
peratura; così-entra nel serbatoio una piccola quantità di 
liquido che si trovava nel collo. Questa circostanza è causa 
d’un piccolo errore, perché il liquido esistente nel collo è 


sempre più freddo di quello del serbatoio. L'autore sog- 
ANNALI, T, XV. 2 
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giunge però che si avrebbero inconvenienti più gravi a 
.non Tiempire la capacità -del serbatoio. sino al collo; per 
la ragione che i diversi, liquidi, dilatandosi assai inegual- 
. mente, il serbatoio stesso si troverebbe più o meno riem- 
piuto nei diversi istanti del raffreddamento ed il- liquido 
presenterebbe una superficie irradiante differente. -Si avrebbe 
in quest'ultimo caso un’altra sorgente @’ errore pei liquidi 
molto volatili, perchè si stabilirebbe necessariamente una 
distillazione continua del liquido del serbatoio verso ‘le più 


`- fredde del collo, Lo spazio anullare, compreso fra la can- 


.nuccia del termometro e il collo del recipiente deve si con- 
tiene il liquido, è d'altronde troppo angusto, perchè in esso 
possano stabilirsi correnti fra il serbatoio e il collo. In 
quanto ai pesi dei. liquidi cimentati, per essere. essi pro- 
porzionali alle densità, l’autore si è servito di queste nel 
| calcolare il calorico specifico col tempo di raffreddamento, 
— determinate appositamente per le diverse temperature a cui 
sperimentava. Per maggiore semplicità in tali valutazioni, 
egli ammetteva nel calcolo che Ja densità fra 20 è 45 gradi 
. restasse costantemente eguale a quella media del liqnido 
fra queste medesime temperature. Faceva un’ipotesi ana- 
loga pel raffreddamento fra 45 e 40 gradi e fra 40 e 5 
gradi. 

Per mettere a- wvilionta i da melodi , egli ha determi- 
| nato fra gli stessi:-limiti di temperatura; il calorico speci- 
fico di alcuni liquidi col metodo ‘di raffreddamento e con 
quello di mescalànza. ‘In quest'ultimo caso si collecavano i 
liquidi nel vaso refrigerante, e si determinava. l'elevazione 
di temperatura prodotta coll iminersione d’ una. medesima 
quantità di stagiio in. picciole verghe disposte in una ce- 
stella di fili d’ottone, e che si riscaldava nella stufa .a va- 
.por acqueo. La picciola correzione. da farsi. all’ elevazione 
di temperatura osservata, si.determinava ogni volta seguendo, 
durante parecchi minuti, il ‘corso del raffreddamento dopo 
lo stabilimento del massimo. Da queste sperienze si ri- 
leva chiaramente ciò che è stato detto precedentemente 
( pag. 5), cioè che il calorico specifico dei liquidi aumenta 
rapidamente colla temperatura. Ecco i calori specifici dei 
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liquidi sperimentati coi due, metodi di, ORENA o e di 
mescolanza. | se 


itoi CALORI SPECIFICI © 
SPECIFICI | COL METODO DI RAFFREDDAMENTO. 


ol o i = | — I ` 
da 20 a 45° | da 45 a 10° fda 410 a 5° 


' NOMI 


. DELLE MATERIE | 


Soluzione. di clo- f 

f ruro di calcio. 

Alcoole ordinario 
n.0 


ii 0,6654 
Alcoole più debole agg 
Dieser 0,8429 
Alcoole ancor più 
debole n.° lII. 0,9682 
Alcoole ordinario 0,6540 — 
0,6577 


Acido acetico .. 


I numeri ottenuti coi due metodi presentano una con- 
cordanza bastantemente soddisfacente. Si scorge soltanto 
una differenza sensibile per l’alcoole n.° INT, il quale ha 
dato col metodo di mescolanza ,: 0,9402 e con quello di 
raffreddamento per risultato medio 0,9735.. Si vede. da 
ciò che'l' ultimo ‘metodo non presenta ‘pei liquidi inesat- 
tezze così grandi come per le sostanze solide ; e l’autore 
opina che si possa impiegare con sicurezza, principalmente 
pei liquidi che molto non differiscono nelle loro proprietà 
fisiche. I risultati divetrebbero più incerti se si paragonas- 
sero. frà loro liquidi assai differenti; come il mercurio e 
1’ alcoole o l’ essenza di trementina. Infatti nel quadro che 
. or ora riporteremo, si osserva che il calorico specifico del 
| mercurio ottenuto mediante il raffreddamento è molto più 
piccolo di quello risultante dal metodo di mescolanza; e }a 
differenza riesce troppo grande perchè si possa attribuirla 
alla variazione che subisce la capacità calorifica del mer- 
curio colla temperatura. Questa variazione deve essere di 
poco momento per un corpo che si dilata così poco come 
il mercurio. 


A 
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Nel quadro seguente si ‘riportano i numeri ottenuti da 
Regnanlt col metodo di raffreddamento pel calórico speci- 
fico di alcuni liquidi ben definiti e preparati con diligenza. 
La capacità calorifica di aleune di queste sostanze era già 
‘stata determinata col metodo di mescolanza; ma i numeri 
avuti coi due metodi non sono comparabili, perchè nell’uno 
il calorico specifico è preso fra 5 e 20 gradi, mentre per 
l’altro è determinato fra 40 a 400 gradi. Ora si è ve-' 
duto superiormente che pei liquidi assaj dilatabili, come 
l’essenza di trementina, i calori specifici sono assai diffe- 
-renti fra questi limiti. a 


CALORI. SPECIFICI . 


da 20 a 15° | da 15a 10° | da 10 a 5° 
) SEI 


NOMI DELLE MATERIE 


J Mercurio. . .:.....] 0,0290 | 0,0283 | 00982. 


Terebeno. ....... | 0,4267 0,4156 0,4154 
Essenza di cedro > , | 0.4504 | 0,4424 | 0,4489 
Pefroleno ...... . f 0,4342 0.4325 0,4321 
Benzina ..:... .. $ 0,3932 Í 0,3865 0,3999 


-0,3499 0,3478 0,3524 
‘0,1904 0,1904 0,1914 
0,4828 | 0 1802 0,4181410 
041446 |, 0, 1402 |? 04421 

- 0,1994 0, 1987 0,2017 
0,2206 024183 0,2179- 
.0.5t57 0,5158 ‘0.5207 
0,4772 0,4653 0,47415 

0,4584 0,1584 0,1587 
0,6148 0, 601 7 0,5987 
0.4554 | 0,459 | 0,4629 
0.6009 |. 0. 58608 0. 5901 

. 0,2153 0,2135 | 0,2164 

Cloruro di solfo .. he 0,2038 0,2024 |! 0, 2048 i 

Ac ido Pra cristalliz- 


sega 0 ii | o ,4599 O, 4587 


Nitrobenzina. . .... 
Cloruro di silicio . . 
Cloruro di tilano... 
Clorido di stagno. . .. 
Protocloruro di fosforo 
,Solfuro di carbonio : 
Elere unu 
Etere solfidrico .... 
Etere iodidrico . ... 
Alcaole . ..'...... 
Etere ossalico . sù 
Spirito di legno. . 

.8 Etere bromidrico . 


L'essenza di cedro, il terebeno e il petroleno + sono ili- 
quidi medesimi che hanno servito alle superiori sperienze © 
( pag. 4); e siamo condotti alle stesse couclusioni prece- 
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denti, vale a dire che l’ essenza di trementina cd il tere- 
beno hanno lo stesso calorico specifico, mentre il petroleno 
e l'essenza di cedro sono forniti d’ una capacità calorifica 
sensibilmente più grande. 

Regnault aggiunge d’aver determinato comparativamente 
i calori specifici dei cloridi di stagno, di titano e di silicio, 
nella speranza ch’essi potessero servire a determinare la 
vera formola del cloruro di silicio, e per conseguenza quella 
dell’acido silicico. Il cloruro di silicio per le sue preprietà 
fisiche e per la densità del suo vapore, si avvicina di molto 
ai cloridi di titano e di stagno: se si ammette quest’ana- 
logia, la formola del cloruro di silicio diventa SiCl4, urla 
oeil acido silicico SiO?, e si ha allora 


‘ Calorico specifico Peso atomico | Prodotto 


Clorido di PIERA . 0,1443 .. . . 4620,5 . . . 229,0 
Clorido di titano . . . 0,4843 .... 1488,9 a . . 245,6. 
Clorido di silicio . . . 0,4907 . . . . 4070,2 . . . . 2040 


‘I prodotti dei calori. specifici pei pesi atomici non sono 
identici; essi però non si allontanano di motto, prinċipal- 
mente se si rifletta che in generale i prodotti dei calori 
specifici pei pesi atomici dei corpi isomorfi sono d’altret- 
tanto più deboli quanto più i pesi atomici sono’ essi me- 
desimi più piccoli. Ciò si ‘ricava dai quadri dati dall’antore 
in una delle prime due Memorie, riportate in questi Annali 
nei luoghi su citati. Ma’ questa composizione del cloruro 
di silicio. e per conseguenza dell’ acido silicico, non st trova 
confermata dal calorico specifico dell’ acido silitico.- 

Egli infatti nella sua seconda. Memoria ha trovato: 


NE a Calorico specifico Peso atomico Prodotto 

Acido stannico . . . 0,09326 . . . . 935,3... ene 
‘ Acido titanico... 017464....5037.... 86,45 

Acido silicio... . 0,49432 . .. . 9850... . 73,65 


Per tal modo la questione rimane indecisa. Del- resto, i 
corpi composti liquidi si prestano ancor meno ché i com- 
posti solidi alla ricerca delle leggi che esistono pei loro 
calori specifici, perchè questi variano molto più rapida- 
mente colla temperatura, e non si ha veruna ragione per 


i E E E TI 


t: 
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confrontarli piuttosto ad una che ad um’altra temperatura. 
Sperienze esatte sui composti gazosi potranno soltanto get- 
‘tare qualche lume sopra tale argomento: sgraziatamente 
queste sperienze presentano grandi difficoltà, cche -l’autore 
spera di superare, chi pa a 


Intorno ‘al'modo di distinguere il satigue dell uomo da 
. quello degli allri animak, del professore G. Taddei (*). 


In una delle conversazioni scientifiche settimanali che sì 
tengono in mia casa, il professore Taddei, dopo aver par- 
lato in generale de’ suoi studii sul sangue, già resi in 
parte noti al primo Congresso degli scienziati italiani te- 
nuto in Pisa nel 4839, e di cui si dà ragguaglio negli. 
Atti del. medesimo, fece sentire particolarmente a. me 
ed al professore L. Del Punta, che uno degli oggetti al 
quale aveva mirato nei snoi lavori era stato quello di di- 
stinguere il sangue dell’ uomo dal sangue degli altri ani- 

mali per mezza di un. metodo particolare, e non appoggiato, 
come quello di Barruel Seniore, all'olfatto, 0, come quello 
di altri. esperimentatori, alle ossérvazioni microscopiche ; e 
che essendo già pervenuto a risultati importanti egli avreb- 
be ‘desiderato di’ accingersi a far prova, se veramente. 
gli fosse riuscito di fare. questa distinzione. A soddisfare 
al desiderio esternato dal professore Taddei, vedemmo non 
poter procedere in modo singolare che invitandolo ad in- 
traprendere un esperimento al quale ci esibivamo ‘ come te-. 
stimoni, e lè cui condizioni, ove egli le avesse accettate, 
noi fissavamo nel modo seguente: 


ëy È wan Kaiia ‘una-lettera del professore Pietro Betti di Fi- 
| renze. diretta al professore Luigi Pacini di Lucca. È da desiderarsi 
che.il professore Taddei publichi i in tutta la sua estensione il metodo 
di. cui è'discorso, quando sia giunto a condurlo a quel puoto di per- 
fezione che qui ei fà sperare. La notizia ,. che qui riportiamo, ci, 
è stata consegnata a Lucca, iuspressa in un foglietto dallo: stesso 
professor Taddei. d CURA 
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I. o Sarebbero ‘mandate al professore Taddei varie quan- 
, gita di sàngue d'uomo, ‘e di ‘altri animali di diversa spe- 
cie, recentemente ‘estratto e SRI: in vasi ‘contrasse. 
gnati e distinti. . iva f 

2.0 Si terrebbe esatto registro. della pica di qne- 
ste quantità di. sangue , e se 1 ne: ‘nasconderebbe ogni rag- 
guaglio allo sperimentatore: 

‘8.2 Spetterebbe finalmente: al’ medesimo il dichiararei in 
risposta ed in iscritto » ‘quale fosse il sangue mano , e quale 
quello dei bruti. 

: Accettate queste condoni dal professore Taddei, noi gli 
facemmo pervenire| in sette vasi distimtì. varie quantità di 
sangue’ d’ uomo, di donna, di bve., di maiale, d’agnello ; 
ed egli, dopo alquanti giorni, manifestando il risultato delle 
sue ricerche, secondo P ultima delle condizioni ‘sopra indi- 
cate, ci dichiarava che fra le qualità di sangue da noi in- 
viategli,.ve ne erano tre sole appartenenti alla specie uma- 
na, e ne indicava i vasi in quelli che veramente lo' avevano 
contenuto, che le altre quattro appartenevano -at brati. 
Confrontando questi risultati colla nota ,'nélta quale ‘era 
registrata la provenienza delle varie qualità di: sangue 
assoggettate alla prova, fu facile il rilevare. che in questo 
primo tentativo il professore Tadde? avera commesso un 
solo errore ,-equivocando un sangue d'uomo per: quello 
d’altro inimile Noi lo avvertimmo : dell’ ẹrrore in cui era 

. caduto, ed egli ptoponentesi di farne particolare subbfetto 
della suà attenzione , si accinse di buon: grado a ripetere 
una seconda volta l’ esperimento. In: questa seconda volta 
scegliemmo di. mandarglì in tre vasi tre sole qualità di 
sangue, cioè d'uomo, di bove e d’ agnello. L'esito del se- 
condo esperimento fu felicissimo; ‘il professore Taddei per- 

` venne à distinguere ed a notare in iscritto, che fra le qua- - 
lità di sangue da lui esaminato cre apparterievano 2 a i bruti, 
una sola-all’ vomo. si 

E qui possiamo aggiungere ché lo ‘stesso professore in- 
vitato a . fare la medesima- discriminazione ‘su tre qualità 
di sangue proveniente da tre animali -diversi (uomo, bove, 
agnello) seppe indicate Quale fra i tre- a apteacsie al 
primo. 


ka 
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Sebbene pei risnitati, al quale è giunto il nostro espe- 
rimentatore, sia stata stabilita unicamente la differenza fra 
il sangue dell’uomo e quello, dei soli anjmali sopraindicati, 
ci sembra pure ragionevole, indurre, che si potrà giun- 
gere a distinguere in generale il sangue dell’uomo da quello 
di qualsiasi bruto, ci sembra anzi che il primo passo sia 
mosso sicuramente, e che i tentativi e gli esperimenti ul- 
teriori che il professore Taddei non lascerà di continuare 
su questo soggetto lo condurranno a poter, determinare, 
mi sia permessa l’espressione, /umanifà del sangue. Nè è 
a dirsi che questa determinazione sola, se non possano 
venir poi fra.loro distinte le varie qualità di sangue dei 
bruti, sia per essere incompleta e di. non molta importan- 
za. Ove agire sopra quantità di sangue più piccole di 
quelle, sulle quali sono state fatte le analisi sopraindicate, 
non influisca sopra l’ indole dei risultati; ove questi sieno 

‘ per comparire identici anche quando l’ analisi venga isti- 

tuita su quel poco di sangue, da cui viene costituita una . 
macchia, la medicina legale pottà trovare con che rispon- 

dere alle domande dei tribuuali, ale quali fin qui o uon 

soddisfece, oppure soddisfece così temerariamente che la 

scienza ha di buon grado dimenticato la risposta. 

In.un momento, nel quale lo studio della chimica è volto 

, a.scopo utilissimo per la fisiologia e. per la patologia, ho 
‘creduto farvi cosa non'discara coll’annunziarvi questi ten- 
tativi e questi primi risultati ottenuti dal comune nostro 
amico e collega, i quali tanto più travérete commendevoli 
in quanto sono diretti ad acquistare non solo nuovi fatti 
alla scienza, ma ancora nuove: applicazioni di questi alla 
medicina civile. 

Noi sappiamo che attualmente il professore Taddei con- 
tinua ad occnparsi del medesimo soggetto, ripetendo e 
variando in ogni possibil modo le sue sperienze, non tanto 
coll’ estendere le sue ricerche ‘a tutti quelti animali, di cui 
l’uomo .si serve nella vita sociale, onde procacciarsi dal 
sangue di ciascuno dei mezzi di distinzione , quant’ anthe 
per stabilire i criterii valevoli ad esegnire le distinzioni me- 
desime, sotto condizioni materiali molto diverse. Di ogni 
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ulteriore ricercare di ogni altro risultato, cui sarà per 
giungere il nostro collega, io.ben volontieri assumo l’inca- 
‘rico di rendesvi informato col modo ora tenuto, facendo, 
‘ cioè, il processo verbale di questi studi, e lasciando che il 
professore Taddei soddisfi alta giusta curiosità dei medici 
e dei chimici col publicare egli stesso il processo da esso 
medesimo trovato e seguita in. queste importanti investi». 


gazioni. i 


Sull'indebolimento che avviene nel magnetismo d'un ferro 
quando si fa scorrere su d'una calamita debole in 
modo da magnelizzarlo se non lo fosse nel medesimo 
‘eerso în cui già si trova magnetizzato. Memoria del 
professore cavaliere Stefano Marianini (4). È 


Introduzione. — I. Il falto intorno al slm mi accingo a 
distorrere in questa Memoria è quello che descrissi nella 
nota (2) al § XIX della mia sesta Memoria intorno all’azione 
magnetizzante delle correnti leida-elettriche, nella quale eredo 
aver dichiarato donde procedano le variazioni nela ‘suscet- 
tibilità a magnetizzarsi, che acquista il ferro. per le prece- 
denti magnetizzazioni. « Se un cilindro di ferro (così trovasi 
ivi accennato-il fatto) si fa scorrere ‘secondo la suà lun- 
ghezza su di un dato polo d'una calamita, esso si magne- 
tizza con più o meno forza secondo l'energia della calamita, 
o la distanza.a cui si tiene il ferro nel magnetizzarlo ;*sem- 
pre però nel medesimo verso. Ma accade costantemente che, 
se dopò la prima magnetizzazione io eseguiscò l'operazione 
che. suole. magnetizzarlo più debolmente iran nel 

Io sospetta di avere iu questo fatto un’ ulteriore prova 
della coesitenza di più sistemi magnetici pello stesso ferro, 
i quali per essere molto disuguali in ora), si clidessero.i in 


(1 Questa Memoria. è i sai in certo modo di quella: ripar 
tata nel T. XIII degli Annali, pag. 3. (R.) 
(2) Vedi snnali, T, XI, pág. 26. (R.)- 
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parte reciprocamente, come avviene di dpe ferri. l’uno for- 
temente, e l’ altro debolmente magnetizzato messi vicini, e 
coi poli omonomi della. stessa parte- (4). Per yedere adun- 
que quanto fosse fondato il mio bospetto provai ad ese- 
guire l'esperimento inverso, cìoè magnelizzai -un ferro pri- 
ma colla calamita debole ‘e. poi colla forte; imperocchè, se 
fosse stato vero che nell’altro esperimento veniva diminuita 
la forza: magnetica del ferro, perché colla calamita debole 
generavasi in esso un sistema magnetico molto più debole 
del già esistente, anche in questo avrebbe dovuto accadere 
altrettanto, cioè si avrebbe dovuto conseguire colla cala» 
mita forte una ‘magnetizzazione più debole, operando snl 
ferro già un poco magnetizzato, che non quando’non io 
era del tutto, Ma il risultato fu ben differente; poichè la 
forza magnetica” che io produceva, operando colla calamita 
‘. forte sul ferro già magnetizzato colla’ debole, era eguale 
e talvolta ancora alquanto maggiore di quella che la forte 
calamita produceva nel ferro che non era stat magnetiz- 
zato. |" S P 
Convinto così che il fatto i in discorso provenir nor po- 
teva dalla’ coesistenza di due sistemi ‘magnetici, mi accinsi 
a sperimentare sul medesimo all’ oggetto di studiatne la 
spiegazione. E `fu appunta nell’ esaminare quanto costante 
fosse il fatto stesso che mi accorsi che esso proveniva dal 
un altro fenomeno, sul quale richiamai da un pezzo ľ at- 
tenzione dei fisici, vale a dire dall'essere ‘più. grande Fef- 
fetto d'un’ azione magnetizzante quando tende a distrug- 
gere nel ferro la polarità che possiede, che pon quando 
jende a rinforzarla (2). Premessa. agunge la descrizione 


in. Veggasi il- S XIV della Meitoria v sopra lazione magnetiz- 
zante delle correnti elettriche momentanee, nella quale si tratta” 
delle cagioni che indeboliscono là. magnetizzazione ‘prodotta. su di 
una dita” massa di ferro dalta corfente leidaselettrica; e special- 
mente. di quella che proviene-dalla presenza. dél ferro pago -0.nalla 
calamitato. — Vedi questi Annali, T. IX. pag. 134 e 251. ` 

(2) V, la nota al S XV nella Memoria sopra -yno strumento’ mi» 
suratore delle correnti elettriche momertanee. Memorie ‘citate, ane. 
no primo, 1838. E la terza parte della Memoria VI sopra |’ azione. 
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delle principali esperienze che mi dimostrarono quanto sia 
generale il fenomeno che presi a studiare, passerò a quelle 
relative all’ altro ora accennato ‘e quindi. a dimostrare co- 
meda questo. medesimo, ‘toénbinato col.noto fenomeno che 
quando: si fa scorrere un ferro.da tn capo all’altro della 
- soa langhezza: sul: polo -d’ wna calamita, in principio dello 


sfregamento si produce ima polarità opposta a quella che. 


nasce infine , emerga:la spiegazione della perdita. di ferza 
che soffre un ferro scorrendo con esso su di una calamita 
più debole di quella che ci vuole per, comunicarle # grado 
di magnetismo che possiede... >»; 
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Esperienze nelle quali si osserva indebolirsi íl magnetismo d'un ferro 
facendolo scerrere sul polo d'una calamita debole, benchè în modo 

da magnetizzario nel medesimo verso in cui già si trova magne- 
tzzato.. DA LIRE bea 


y 


II. Un cilindro di ferro dolce lungo. olto ‘centimetri e 
| mezze, e pesante grammi 6,7, soffregato una volta in tutta 
la sua lunghezza sul polo syd. di una:debole calamita ar- 
tificiale, acquistò una forza magnetica sufficiente a deviare 
lago e Magnelomelro n di gradi 7.. 
E T delte correnti elettriche momentanee; 3 nella quale 
si spiegano le, variaziopi nella suscettibilità, - «di magnetizzarsi. €CC.y 
Annali; T. XI, pag. 17. 

($ Lo strumento qui accennato consiste in una séatola citcolarè 
contenente unago da bussola. Dall’orto! del. coperchio sorge un'asta 
d’ettone verticale alta circa 15 centimetri. A questa è ifinestato un 
grosso: filo ottone ‘orizzontale il quale mediante unà vite di prey 
sione poò fermarsi all'alterza che si- vuole, e la lunghezza; di que- 
sto filo è poco minore del raggio del eoperchio- stesso ; ed all’ e- 
sbremità porta una lamina d’ ottone curvata alquanto - a forma dj te- 
gola rivolta colla cencavità in alto, l’asse della quale è orizzontale 
fa angolo retto col sottoposto ago, ed'il suo punto di mezzo è nella 
verticale che passa pel centro ‘dell’ago stesso. Veggansi le’ introda- 
zioni alla -prima ed, alla quinta Memoria sopra l’azione magnetiz- 
zante delle ‘correnti elettriche momentanee. — Annali, T. H? 
pag. 225 e T. IX, pag. 134. À De: 


t 
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Distrutta mediante urti questa magnetizzazione, e poi 

sfregato il cilindro una volta e nel medesimo verso dell’ e- 

, sperimento precedente sal polo sud d’una calamita forte, il 

magnetismo acquistato facevagli tener F ago ge magneto: 

- metro deviato di gradi 48.. 

Soffregato di nuovo enel medesimo verso sal polo sud 
della calamita debole (*),-ha perduto dna parte della sua . 
forza magnetica ; esso non teneva più deyiato lago che di 
graci 44. 

IIL Ho magnetizzato allo stesso modo un altro cilindro 
di ferro con un magazzino magnetico, e teneva pure de- 
viato ľ ago magnetometrico. di 18 gradi. Ho poi sfregato 
il ferro non sul polo sud, ma`sul nord della calamita de- 
bole, ed in verso contrario, cioè in modo che avesse a pro- 
durre una polarità simile alla già conseguita, o a far ‘na- 
scere il polo nord dalla medesima parte , ed ottenni una 
diminuzione nella forza magnetica uguale a quella chie ot- 
tenni nella precedente esperienza. 

IV. Un cilindro di ferro dolce e rieotto, lungo otto cen- _ 
timetri e pesante grammi 40,45, sfregato da un capo al- 
l’altro sul pole sud d'una calamita «debole acquistava.l’at- 
titudine .di deviare.di sei gradi Pago del magnetometro., 
Distratto in esso mediarite una piccola flessione questo ma~ 
gnetismo , indi fatto scorrere allo stesso modo sulla cala-. 
mita forte, teneva l’agò dello stromento a 27 gradi. E dopo 
. di ayere eseguita la stessa operazione snt polo sud della 
calamita debole, esso non deviava più Vago ché di 22°. 

V. Un filo d'acciaio Aemprato, lungo otto centimetri e mezzo 
e del peso di tre, grammi, sfregato al solito su} polo della 
calamita. debole, .deviava' il. magnetometro di gradi 44. 

. Tolto questo magnetismo e poi sfregato nella ‘stessa guisa 
‘sul polo sud della forte, deviavalo di 44. : 

. E dopo di averlo sfregato di nuovo, così magnetizzato 
‘com'era, sul polo sud dellà calamita. debole, non lo de- 
viava. che di 32. o g | 
FA Per calamita debole intendo. quella fra due calamite date, la 

quale comunica al' ferro meno furza a i 
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I risultati ottenuti dalle sperienze istituite con fili e ci- 
lindri d’ acciaio non temprato furono simili ai precedenti. 

© VI. AI filo o cilindro unico ho sostituito un fascio di 
sette fili d’ acciaio lunghi otto centimetri, e pesanti tra 
tutti tre grammi e mezzo. Magnetizzato questo fascio al so- 
lito colla calamita debole deviava l’ ago di 20°. Colla ca- 
lamita forte 65°; e ripassato di nuovo al solito sulla de- 
bole, deviava l’ago solo di 500.‘ 
© Ua fascio di dieci fili di ferro dolce non ricotto, lunghi 
otto centimetri e pesanti undici grammi, magnetizzato col 
polo sud d’una piccola calamita, acquistava la forza di de- 
viar, lago di dieci gradi. Distrutto questo magnetismo me- 
diante la flessione; indi magnetizzato il fascio col magaz- 
zino magnetico deviava lago di 42 gradi. Sfregato poscia 
sul polo sud della piccola’ calamita non lo deviò più che 
di 29. 

` Simile indebolimento Si magnetismo comunicato dalle 
calamite forti oltenevasi mediante lo sfregamento sullè de- 
boli anche operando su fasci di fili d'acciaio più numerosi 
o- più grossi, e su fasci di fili di ferro dolce. 

VIL Una piccola lamina di niccolo battuta-a freddo lunga 
quattro centimetri, e del peso di sette decigrammi, -ma- 
~ guetizzata collo sfregarla sul polo sud d’un magazzino 
‘maguetico, deviava l'ago a 46°, e sfregata poi sul polo 
sud della calamita debole, teneva deviato lago a.9°. 

Anche l'acciaio ed il ferro foggiati in lamine ed in pic- 
coli. paralellepipedi Biscione il fenomeuo di cui par- 
liamo. . 

VIII. Alle. due calamile artificiali delle ai espe- 
rienze ho sostituito due calamite faturali armate, l'una 
forte e l’altra debole, e vidi. costantemente che il ferro o 
P acciaio magnetizzalo cola forte perdeva della sua forza 
quando veniva sfregalo su di un polo della debole, e in 
modo che avrebbe conseguito (se già non lo avesse avuto) 
il polo nord dalla stessa parte. Nè mai andava fallito l’e- 
sperimento anche quando magnetizzavasi il ferro con ca- 
lamita artificiale forte, e poi isfregavasi su d’un polo di 
‘calamita naturale debole; nè quando magnetizzavasi cou 
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calaia natnrale Dr a poi ar sul polo di ar- 
tificiale debele, ` pa D 

IX. Non è solamente il ferro magnetizzato colle Glare 
che presenta questo ‘fenomeno. Anche quello, cui sia stata 
comunicata la polarità rina&netica mediante “la corrente leie 
da-elettrica, viene indebolito collo sfregamento operato nel 
mòdo solito su d'una calamita y la quale: non sia atta 
a comunicarle tanta forza quanta. ene fa rai lai 
corrente. : 

Un cilindro di. ferro, lungo olto centimetri- e -pesante` 
poto. meno di tre grammi, deviava di sette gradi l’ago ma- 
guetometrico allorchè venne magnetizzato al solito colla 
calamita debole. Distrutto. questo magnetismo, lo calamitai 
di nuovo mediante la'scarica d’ una boccia di Leida, ed |, 
al segno che teneva il detto ago a 22 gradi. Ed avendolo 
poscia trattato al solito colla piccola calamita, deviava Tago 
solamente di 15 gradi, 

‘Anche la maghetizzazione prodotta dalla corrente vobiaica; 
ogni qual volta la porzione che rimaneva al. ferro dopo 
che la corrente ‘aveva’ cessato di agire superava. quella che 
poteva genérarvi la piccola calamita, veniva indebolita vati: 
garido il ferto su questa. 7 >. >> 

X. Gli esperimenti fin qui descritti si posseno istituire 
anche colla ‘sola calamita forte, rendendo all’ uopo‘ debale 
la sua azione col far iscorrere il ferro a qualche .distanza 
da uti polo di essa, E questo metodo torma utile special- 
meute nell’ istituire sperienze di confronto sul potere. delle 
calamite deboli { o- rese tali dalla distanza a cui si fanno 
operare) di scemaré la forza. ea di un dato ferro 
calamitato. - 

A queslo oggetto. ho fatto dune ùn polo. dii un forte 
magazzino magnetico .d’ una specie di. staffa, la cui estre- 
mità rivolta al polo. si.puà allontanare o avvicinare ad 
esso. Evvi anche unito un regolo graduato in millimetri 
‘per conoscere la- distanza del polo; alla quale si fa scor- 
rere il ferro. Tale staffa è d’ottone; ma la parte che guar: 
da il polo è di seta, perchè nelle sperienze delicate giovà 
schivare l’- indebolimento -prodotto. nel ferro magnetizzato 
dallo sfregamento anche lieve su di un corpo duro, 
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— Magmelizzate ug ferro, lungo otto. centimetri e pesante 
grammi 410,15, col delto magazzino magnetico, teneva de- 
viato lago del magnetometro di 33 gradi. Fatto scorrere 
-poi ‘it detto ferro sullo stesso -polo e met medesimo verso, 
ma: tenendolo 'distante- un. millimetro dal. OE Po -€930 
non deviava l'ago che di 27 gradi. -« — iva È 

‘XI. Ho istituito cop questo congegno jaechi serie di 
sperienze per conoscere le quantità .di-magnetismo distrut- 
to da wua calamita im proporzione della forza magnetiea - 
esistente nel ferro ,: e di quella che: la calamita debole è 
atta-a. comanicargli : col solito sfregamento; ed.a questo 
.proposito bo veduto : 

4.° Che quando la forza saline della elani i 
“con cui si vuol scemare il magnetismo, è tale da poter co- 
municare al ferro una magnetizzazione poco inferiore a 
quella che gli dà la. più forte; piccolo è pure l indeboli- 
mento , e non si riduce il ferro se'non a quel grado ‘che 
la calamita meno forte gli può da sé comunicare. 

. Fatta agire al solito uwa «calamita so di un filo di ferro 
dolce lungo otto centimetri e pesante grammi 2,2, ma alla 
distanza: di un centimetro, la forza magnetica acquistata 
dal ferro facevagli tener deviato F ago di 34 gradi. «Tolto 
‘questo magnetismo. e fatta agire la. calamita stessa alla di- 
stanza di un millimetro, il ferro deviava l'ago di 40 gradi. 
Fatto poscia scorrere il ferro così magnetizzato sullo stesso 
- polo e nel medesimo verso; ma alla distanza di uo centi- 
. metro, il ferro tornd a deviare l'ago di 84 grado. 
Un filo d'acciaio; lungo nove centimetri e mezzo e pe- 
. sante grammi 499, sfregato sulla ‘calamita forte alla di-. 
slanza di un millimetro deviava l'ago di 80 gradi. Sfregato 
sul polo nudo, deviavalo di-43 gradi. Poi sfregato di nuo- 
vo alla detta ‘distanza, la ‘deviazione da ésso prodotta; era 
30 gradi. 

2.° Se si confronta la quantità di magnetismo distratto 
da una calamita: debole cori quello distrutto da altra più 
debole, l’effetto di questa è più grande ogni qualvolta la 
sua forza magnetizzante non sia molto ‘inferiore alla quarta 
o quinta parte, se si tratta di un filo di ferro dolce, o alla 
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metà, se si tratta di un mediocre filo d'acciaio, di quella 
della calamita forte con cui è stato da prima calamitato il 
ferro. 

Un ferro nima al segno che produceva una de- 
viazione di 86°, lo feci scorrere sùl polo'della delta cala- 
mita alla distanza di un centimetro {distanza alla quale so- 
‘leva magrietizzarsi al punto da deviar l’ago di 29°), e la de- 
viazione .ch’esso produceva era di 24 gradi. Tolto questo © 
magnetismo e calamitato di nuovo a 86°, € poi falta agire 

la stessa calamita alla distanza di tre centimetri (alla quale 
| il ferro acquistava solo tanta forza da deviar l'ago di 8), 
la forza distruttiva fu più grande, poichè quel. ferro non 
deviava che di 46 gradi l’ago del magnetometro. 
3.° Ma quando la calamita più debole, che si adopera, ha 
una forza magpetizzante sì tenue da non poter comunicare 
«al ferro ehe la decima parte, o meno antora della forza, 
della quale vien fornito il ferro dalla forte, alora l’effetto 
della calamita più debole (cioè la- quantità di magnetismo 
distrutto da essa) .è inferiore ‘a quello della men debole. 
lufatti replicando l’ esperimento qui. sopra descritto, ma 
falta poi agire sul ferro la calamita alla distanza -di cin- 
que centimetri, il ferro deviava l'ago. di 48- gradi : è se dopo 
magnetizzato il ferro a 36, faceva agire la calamita in uno 
stato di po affierolimento, cioè alla distanza di sette 
centimetri, la deviazione riducevasi ‘a 22°, E se finalmente 
ritornato che fu. alla forza di 36°, faceva agire su di esso 
ła calamita, ma alla. distanza di nove centimetri, la forza 
magnetica del ferro calava meno ancora che negli altri 
‘casi; essò deviava l'ago di 29 gradi. 
XII. Se si ripete lo sfregamento del ferro magnetizzato 
«sulla calamita debole (e la forza di questa differisce nota- 
bilmente dalla forza di quella con cni venne maguetizzato 
il ferro), scema d’ordinario ancora il magnetismo del ferro ` 
stesso € ma presto.si perviene ad un punto che, per quanto 
si replichi l'operazione, più non sì iaia la forza magne- 
tica del ferro. > - 

Un ferro dolce, e ricotto tungo otto centimetri e pesante 
grammi 2,8, lo magneėtizzai al punto che teneva deviato 
Pagoa dani A 
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Fatto poi scorrere al solito sul polo sid d'un mà-- 
gazzino . magnetico alla. distanza di tre cepti- 
metri (colla quale operazione quando non aveva 
` magnetismo, neacquistavatanto da deviarl’ago > | 
di 7°); produceva‘ nna: ‘deviazione di 1g ABBI 
Sfregato un'altra.volta ..'. >... .0... +. 2030 
ua + + uR altra ancora. . + so. e a (48. 
. -e . altre.due volte. ios 0.0. .... 48 
> .. +altre.dodici volte . ec. .:.... 45. 
| Un filo d'acciaio Jungo otto centimetri e mezzo, e pesante 
tre grammi, magnetizzato deviava l’ago di .. 44° 
ga al solito alla distanza di tre cemimetri . ‘32 
Sfregato un’altra volta ~ . sos s .. - S4. 80 
e >. + + trealtre . Li SR. 
e. cse altre dieci. . z ST E 
RIO tre. esperienze a conferma delle © cose: ‘dette. nel 
paragrafo precedente. ... | ` 
4.° Un fascio di sette fili d'acciaio, lunghi otto centimetri 
e mezzo e-pesanti ‘tra tutti grammi -3,5, sfregato sul polo 
sud d'un magazzino magnetico tenendolo alla distanza di 
tre millimetri, deviava il magnetometro di... © ‘6589 
Sfregato sul .polo . Lr... 0000 + e. 70, 
Sfregato una volta alla detta distanza: di 6 mil, iii 
limetri ic desst o wa a 18 
Sfregato-alire. quattro. volte. .. .. .........:1 66: 
x + parecchie altre volle... >. . 53. . 
9. i Distrutto mediante alcune. flessioni il signo nel 
deito ‘fascio, lo sfregai sul detto polo sud alla distanza di 


dodici millimetri, . . .. z woe 462 
Sfregato poscia immediatamente sul ‘polo. 70. 
Sfregato di nuovo alla distanza di dodici. mil 

limetri . . . cc dl der e è 98 


Sfregato un’altra volta: >» dl de tar 0 
. . altre quattro volte . . . . © -26 
y altre OMO, > do o g o aa 22 
» molte altre volte... ... 22 
3° Tolto come sapra il magnetismo, indi. sfregalo il detto 


fascio di fili sul detto polo alla distauza.di, tre centimetri, 
ANNALI, T. XV. | 3 
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produceva la deviazione: >.. e s è... 0... 89; 
.Sfregato sul:polo inimediatamente sa el O 

. + +. ‘alla distanza di tre centimetri. .. . 65 
Replicato molte volte «quest'ultimo sfregamento ` 65 
Ma eseguito lo sfregamento a minor: distanza 

dal polo, cioè alla distanza di 42 millimetri 45 
Ripetuto ‘altre due vole . . e . e c... 40 
© + e +... altre quattro. . on og .. 3B 

+‘. + è altre otto.. . . , ecien .96 
‘+ +". molte altre volte... . . . °°. 86 
| XII Ma se, dopo indebolito quanto si sù il magne- 
tismo ď’ un ferro con una data calamita, venga esso trat- 
tato allo stesso modo. con una calamita ancora più debole, 
scema di nuovo la sua forza magnetica... 

Un ferro, lungo otto centimetri e pesante grammi 40,15, 
‘teneva deviato ago a... eos .... 499. 
Fatto scorrere sul polo della calamita forte alla 

distanza di mezzo. millimetro . . è... 88 
Nè si ottenne indebolimento maggiore col ri 

petere siffatta operazione, Ma fatto scorrere il .. 

ferro distante un millimetro dal polo. . .: 28 
Rinnovata l'operazione alla distanza di. quattro. 

millimetri, e -ripètuta tre volte .. . . .-. 24 
Sfregato una. volta alla distanza di otto milli». 


o metri. . ... ; E he 48 
> e e > e altre quattro volte vida 00 A0 
e» . ta volta alla distanza di-48 mill. 9 


XIV. Errerebbe per altro chi, nel caso dell esperimento 
ora descritto o di altro simile ad esso, credesse di otfe- 
nere F indebolimento último esservato, facendo uso a di- 
rittura della calamita più debole, senza DRSaTe per le in- 
termedie. 

Lo stesso ferro del precedente sperimento magnetizzato 
al punto che produceva la deviazione . . . 42° 
Lo feci scorrere ina volta sul polo- solito alla 

distanza di 48 millimetri. Scemò la forza ma- 

gnetica; ma il ferro teneva l’ ago del magne- . | 

tometroa e.p eca e epo i e 231 


Ù 
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Replicata per altre sei volte questa operazione 24 
E dopo averla ripetuta altre venti volte, il ferro | 
teneva ancora Pagoa >... laan. UAM. 
XV. Il fenomeno di cui parliamo non solamente ha luogo 
quando si magnetizza il ferro colla calamita forte mediante 
lo sfregamento, ma ancora quando viene magnetizzato col 
porlo semplicemente a contatto della calamita stessa. - 
Un cilindro di ferro dolce ricotto, lungo atto centimetri 
e pesante ventisette grammi, calamitato col tenere per un 
momento una sna base a contatto del polo nord d’un ma- 
gazzino magnetico, acquistò forza sufficiente per tenere de- 
viato il magnetometro di . . . .-- . ., W 
Fatto poi scorrere al solito sullo stesso pos alla 
distanza di un centimetro . ,. . . ; 12 
Uu cilindro d'acciaio, lungo centimetri otto e del peso 
di dieci grammi, posto con una sua base a contatto col 
detto polo deviava l'ago. . , . +... 70° 
Sfregato poi alla distanza di tre millimetri dal polo 
stesso ... . . è. ; ; i ._ 60. 
Replicata la fregagione alla distanza di un cen- - 
timetro . ooe to g e e o 49 
Sfregato altre quattro volte alla medesima di- °-° 
stanza di un centimetro . . . s e 0. 35 
Sfregato una volta alla distanza di fre centimetri . 29 
i di iii de i 


pe 


. 


(*) Alla pagina 522 degli Elementi di Fisica del chiarissima 
Pouillet (Edizione di Parigi del 1828) si leggo che un ago cala- 
mitato con forti calamite non può essere rimagnetizzato strisciando 
sopra di esso con calamite di minore intensità, imperocche queste , 
anche quando agiscono nel medesimo verso delle prime, gli fanno 
perdere a poco ‘a poco del magnetismo, e lo riducono finalmente al 
grado d’intensità che esse avrebbero potuto conferirgli. 

Dalle sperienze registrate in questo paragrafo e ne’ due che lo 
precederono si vedé in quali ‘casi |’ ullima parte di questa propo» 
sizione sia vera ed in quali non lo sia. 


36 PARTE PRIMA 


Idraro di rame. 


+ Non si conosce che un piccolo numero di combinazioni 
dell’ idrogeno coi metalli. Oltre agl idrari d’arsenico e al- 
F idrogeno antimoniato; scoperto da Thomson, non' avvi 
che l’idruro di potassio, scoperto da Gay-Lussac e' Thé- 
nard, la cui esistenza Sia beh ‘constatata; giacchè gl idruri 
di platino e di bismuto, che ‘Davy aveva anaiciati, non 
sono che composti problematici. | 
‘ “Esaminando l’azione dell’acido ipofosforosò sopra i sali 
di rame, Wurtz ha rieonosciuto in alcune circostanze la 
formazione di un idruro di rame, che possiede ‘tutti i ca- 
ratteri di un composto deciso. Si ‘può preparare questo 
corpo mella maniera segueute: — Si fa sciogliere una parte 
d’ipofosfito di batite nell’ acqua, sé ne precipita completa- - 
mente la barite coll’acido solforico; si aggiunge al liquido 
feltrato 0,8 parti di solfato di' rame in soluziene concen- 
. trata. La mescolanza. viene riscaldata dolcemente a una tem- 
peratura che non deve passare i 70: gradi. Il liquido prende 
una tinta verde, poi si forma on precipitato -da principio 
giallo, ma che si.fa sempre di un ‘color più carico fino 
a rappresentare il colore del chermes. AI punto in cui si 
vede ‘un copioso svolgimento di bollicine d” idrogene, bi- 
sogna raffreddare bruscamente il pallone, feltrare il liquido 
| raffreddato e lavare il precipitato con acqua privata d’aria, 
operando in un’atmosfera di aeido.carbonico. Non si ha 
che a diseccare la materia comprimendo il filtro in mezzo 
a dei fogli di carta bibula. Ecco frattanto le proprietà del 
novello idruro, p4 
L’idruro di rame è una polvere di i un dna carico. Allo 
stato secco’ si decompone, benchè lentamente, a 55 gradi. 
Se si riscalda in un vaso aperto a 60 gradi questa decom- 
posizione ‘è sovente rapida, e si effettua con una specie di 
fischio su tutta la massa, che vicne lanciata qua e là viva- 
mente. Allo stato numido è. un poco più stabile. Nel vnoto 
perde un poco d’idrogeno, Al contatto dell’aria sì converte 
a poco a poco in una polvere gialla d' idrato d’ ossido ra- 
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moso. Quest’ ossidazione si opera più. facilmente se l ‘dn 
è umido. . ` 

Nell'aria perfettamente secca questo corpo 2 annerisce in 
poche ore probabilmente perchè si forma dell'ossido ramico. 
L’idruro di rame secco s’infiamma nel cloro con produ- 
zione di vapori densi, che. si condensano in fiocchi di clo- 
ruro ramico. Si osserva egualmente. quest’ incandescenza . 
gettandolo nel bromo.. 

L'acido cloroidrico esercita’ sapra P idraro di rame tin” a- 
zione notevolissima: Con quest acido concentrato si pro- 
duce anche a freddo un copioso ‘svolgimento: d’ idrogeno; 
e si forma del cloruro ramoso. Se non si è adoperato un 
troppo grande eccesso d’acido, questo sale cristallizza in 
parte in pagliuzze che si distinguono facilmente in mezzo 
a un tenue residuo di rame. Coll’aggiunta di un poco di 
acido, il liquido diviene lattiginoso, e Labini allora tutti 
i caratteri dei sali ramosi. 
` Da ciò è evidente che l’idruro di rame e lacido cloro 
drico sono tutti e due decomposti. — 

L’analisi di questo corpo ha condotto Wortg alla for- 

mola Cu®H3; frattanto egli crede che la sua. composizione 
debba piuttosto essere rappresentata dalla formola Cu?H cor- 
rispondente a .Cu20. Di fatto, dice T autore, se si adotta la 
formola Cu?H3 l’analisi avrebbe dato un eccesso d’idrogeno. 
Ora è impossibile che sia così, perciocchè la reazione, che 
dà origine- all’idruro di. rame, non.esseado affatto libera si 
deve formare simultaneamente coll’idrura un poco di rame 
metallico , e la quantità di rame formatosi sarà tanto mag- 
giore quanto più grande è la propotzione del-solfato di 
rame. Ma la presenza -di un poco di rame metallico nel 
prodotto analizzato deve dimiquire necessariamente la pro- 
porzione dell’idrogeno, - . - ; 

Ma di questa diminuzione v’ è un ‘altra causa anche mag- 
giore della prima, l'estrema alterabilità, cioè, dell’ idruro 
medesimo. 

. La formola Cu°H sembra d'altronde guitaas dalle. 
reazioni dell’ idruro di rame. I . 
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Trasformazione dell TA in acido bulirrico, di 
| Wurtz. 

` Se si lascia la fibrina esposta all arta, nel calore del- . 
l’estate, essa si liquefa completamente in termine di otto 
giorni. Il liquido spande wn odore di formaggio putrido, 
e si coagula mediante il calore. Quest'ultima proprietà è 
dovuta all’albumina che contiene, e che si può facilmente 
isolare precipitando il liquido- allungato coll’ acqua e fel- 
trato, col sotto-acetato di piombo, lavando il precipitato e 
decomponendolo mediante una corrente di acido carbonico. 
Si ottiene così una soluzione coagulabile dal calore, e che 
presenta tutti i. caratteri dell'albumina. Gli altri prodotti 
di questa putrefazione sono: -acido carbonico, acido acetico, 
acido butirrico e ammoniaca. 

I processo seguito da Wurtz per isolare dual butir- ; 
rico è il seguente: 

Egli allungò il liquido proite dalla da nelizione 
della fibrina con due volte il suo volume d’acqua, poi ha 
riscaldato il liquido, e vi ha aggimto dell'acido solforico 
in piccolo eccesso, L’albumina ‘precipitata è stata separata 
col filtro, ed il liquido chiaro è stato distillato fino a metà 
del suo volume. Il prodotto della distillazione arrossa vi- 
vamente la tintura’ di tornasole: lo ha neutralizzato col 
carbonato di piombo, ed ha evaporata la solazione. Ad un 
certo grado di concentrazione del liquido, si è separato il 
butirrato di piombo sotto forma di un olio deńso che col 
raffreddamento del liquido si è rappreso in ‘una massa 
molle e resinosa. Questa massa è stata decantata, poi sva- 
porata sino a siccità, quindi ridisciolta nell'alcoole. La. 
soluzione alcoolica essendo stata mescolata con acqua si è 
intorbidata, ed ha lasciato deporre una nuova quantità dì 
butirrato di piombo, che presentò'i caratteri or ora indi- 
cati. Questo saje è stato ridisciolto nell’ alcoole allungato, 
e decomposto con ùna quantità sufficiente di -potassa cau- 
stica. Il liquido feltrato è stato evaporato fino a siccità, 
poi trattato coll’acido fosforico concentrato, che ha sepa- 
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rato dal liquoré una crosta oleosa che è stata levata per 
sottoporla alla distillazione. Il punto di ebollitione del- 
l’acido.si è alzato:rapidamente dai 430 gradi al di là dei 160, 
e il prodotto della distillazione, affatto scolorito; ha pre- 


-Sentato tutti i caratteti dell’ acido butirrico: Per- ottenere- 
quest’acido in: une stato di ‘convenevole purezza; Wurtz 


raccomanda di seguite il “processo alquanto conplicalo or 


ora descritto; ` io 

La putrefazione nun è la ul via ‘per la quale la: fibrina. 
si trasformi in un corpo: grasso volatile. Wurtz ‘ha pure 
osservato che fiscaldando a bagno d'olio a una tempera- 
tura di 460 ai 480 gradi della fibrina pura colla'calce po- 


’ 


tassiata, si forma una piccola quantità d’acido grasso vo- 
latile che resta in combinazione colla potassa, infine si 


svolge dell’ammoniaca con altri prodotti volatili. Questo 


acido presenta le proprietà dell'acido butirrico, tuttavia 


l’autore non ha ancora dimostrata la di lui identità con 
quest’ ultimo açidos: 

Wurtz ritiene. probabile che l'albumina, la. caseina e le 
‘materie albuminose in generale possano subire. sotto lin- 
fluensa della putrefazione, e coll azione della , potassa, 
trasformazioni analoghe a pae che: subisce la fibripa in: 
queste: circastamae. . bol aa & deb TE 
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°° Fenomeno melċoroloġico. ` 


Verso la metà del mese di marzo 1843, Hennessy os- 
servò un fenomeno detto da lui an/eZio ( anthelion) (*) in 
una nube nelle vicinanze di Cork. Fra le quattro bre é le 
cinque del mattino egli scorse una debole imagine del sole 
- sulla parte bassa di un ammasso di nubi, il quale giusta 
la nomenclatura di Howard chiamasi umulo-siralo, e sì 


estendeva a destra dell’ osservatore, A mano a, , napo che- 


H n PARTI che qui si descrive, sembra üna specie > di paté- 
lio da cui soltanto differisce nella posizione della nube, per la 
quale: vien prodotto» (R-) l 
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il sole si avvicinava al’ orizzonte, - gueslimagine, divenne. 
più distinta, e allorchè il sple giunse al:45,grado circa di. 
sua altezza, -F imagine acquistò il suo massimo: grado d'in- 
tensità, riflettendo dei raggi di luce sugli. oggetti circo- 
stanti. Il, suo diametro apparente sembrava. essere: lo stessa ` 
di quello del sole, e vi fa qualche momento in:cut apparve 
. circondata da. una frangia sbiadita di. colori prismatici, 
fra i quali primeggiavano il ranciato ed il rosso; mentre 
non poltevasi bastantemente .distinguere Ja tima. azzurra 
della detta frangia, a motivo del. colore grigiastro. della 
nube. Tosto che il sole si abbassò sotto il.45 grado, lane 
telio perdette della sua unirà € poco Sope S 
affatto, e Lul sa RR, > 
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Abinina solubile, di Watti o i 

aoi e e aS 
L’ albumina ‘stifmale si riscontra quasi-sèmpre nei. liquidi 
alcalini: carichi inoltre di diversi sali, Si è! pensdtò che fon 
debba la sua solubilità nell'acqua:che alla: ‘presenza di questi 
; materiali inorganiei. Tale è l'opinione di 8theerer; Tuttavia: 
' le sperienze. sulle quali questa: opinione è: fondata:non'sono 
affatto al coperto da tutte le obbiezioni;- e le: conclusioni 
che ne sono dedotte, sono dimostrate false dai fatti esposti 
nella Memoria di Wurtz, Questo chimico è riuscito di fatti 
a liberare l’albumiva dai principii eterogenei che l’ adul- 

teravano senza alterare la sua ‘solubilità nell’ acqua: 


` Causa del diabeto zuccherino, di, Mialhe, P 
` Mialhe occuparidosi della ricerca! della ‘glucosa, in'un ‘’ 
caso di diabétè dubbio, è stato condotto ‘a stabilire. Che , 
contro l'opinione dei chimic, lo zucchero d’uva ò di dia- 
bete non ta ‘altuna ‘azione riduttivà soprà l ossido di rame 
sia a freddo sia a caldo, e che.egli non acquista tale pro- 
prietà che dopo di essere stato trattato: con. una sostanza 
alcalina libera o carbogatata, Aggiunge che. ‘questa. seme 
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, plice fatto lo ha condotto-alta. conoscenza della cansa della 

malattia che è caratterizzata dalla: peesènza- costante. dello 
zucchero nelle urime , cioè :det diabete ‘rucechetino, : 

Di fatte, dice. egli, risulta - dalle miè ricerche: che ‘tutte 
le- sostanze alimentari idrocarbonate, come-sàrebbe lo-zuce 
chero d’uva, lx gomma d'amido, ossia la destrina, ‘ecc., 
non possono subire il fenomeno dell’assimilazione che dopo 
, di essere state trasformate dagli alcali del sangue in nuovi 
prodotti, dal numero dei quali risulta um totpo dotatò di 
un potere disossigenante assai energico, e tale chè ‘riditce 
agevolmente il perossido. di piombo in protossido i sali 
di perossido di ferro in sali di perossido, i sali di piombo 
‘di rame in sali di proòtossido ed'anche in rame metallico, ecc. 

Risulta da ciò che i soggetti, nei ‘quali ha luogo ‘a 'de- 
composizione chimica‘ suddetta nel tempo ` ‘ dèl ingestione 
delle materie ziicċherine o amilacee nell'economia; mon po- 
tranno avere dello zucchero nelle escrezioni renali, Ora ciò 
è nello stato normale dell’uomo, mentre che presso idia- 
betici questa importante decomposizione noù- può aver 
luogo , ed ‘eccone if perchè. ‘Gl'individui affetti di ‘diabete 
non sudano mai, e ‘siccome tutte lë secrezioni cutanee sono 
acide, ne segne che quando queste secrézioni sono 'SOp- 
presse ‘la presenza degli alcali liberi o semplicemente ‘car- 
bonatati nel sangue diviene impossibile, e in conseguenza 
la reazione chimica, causa prima dell’assimilazionei dello 
zucchero, diviene pure impossibile, Ed è per ciò che lo zuc» 
chero esce dall’ecohomia con titte le sue proprietà primitive, 

Il diabete adunque diperide da uni mancanza di assimi- 
lazione, o di nutrizione. Lo zucchero, lungi dal potér servire 
al compimento ‘delle mutazioni organiche, agisce come un 
corpo éslraneo, di cui l’ economia tende sempre a liberarsi, 
Così il fatto chimico della saccarificazione eccessiva delle 
materie amidaceé ‘nel taso di diabete, sopra il quale si è > 
tanto dissertato. in questi ultimi tempi, non è ‘che ‘un’ fe. 
nomeno insufficiente che ‘non spiega menomamente la #pe- 
cie, di avvelenamento passivo che le materie  zuccherine 
fanno provare, alle persone la cui composizione normale del 
sangue è cangiata, cioè ai diabetici, 
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Pelouze ia fatto osservare che Barreswil da lungo- tempo 
aveva confermato il-fatto del passaggio dello zucchero senza 
decomposizione attraverso - l'economia dei diabetici, e, che 
Magendie aveva pure ricevuta la. comunicazione di Di 0$- 
servazione ta Barreswil medesitio; 


ARI 
oe g Ù 


Esperimenio per provare la luce” lalente nel mercurio, 
di Moser 0 MESS 


I 


E 


Smi voler accennare | per inlero la serie degli altri spe: 
rimenti che risguardano a questione in proposito produrs 
remo semplicemente il seguente faito che può essere dì 
qualche valore a chiarire il soggetto. 

Todurata una lamina d’argento e, quindi riscaldata sopra 
una lampada comune a spirito di vino per circa un mi- 
nuto, ioduro d'argento che si è formato, diventa da prima 
più oscuro, e ‘quindi prende una tinta bianco-lattea. Questa 
sostanza bianca è di una sensibilità alla luce poco infe- 
riore - ad ogni, altra materia conosciuta. Esposfa alla luce 
o soltanto a qualunque” dei suoi colori componenti, prende 
P aspetto di un grigio d'acciaio. Quindi la latina prepa- 
rata in quel modo deve essere difesa dalla luce diretta del 
cielo per istituire l'esperimento seguente. nella parte più 
oscura della camera, Appena raffreddata la lamina si col- 
loca entro -un ‘telaio apposito, il quale viene sovrapposto 
ad una capsula di mercurio riscaldato a 60 gradi ottage- 
simali, la quale, temperatura si fa discendere in seguito a 
80 gradi lasciando la distanza d'una linea ‘fra Ta lamina 
e la superficie del | mercorio slesso. Ora quando si leva 
questa lamina si trova che déssa mè colorata jn grigio” 
d'acciaio per tutta quella porzione che fu esposta aî vas 
pori mercuriali, ‘precisamente come se avesse provalo l’ a- 
zione della luce ordinaria. Quaniunque i vapoti condersati 


(*) Noi riportiamo questo sperimento, «quale viehe descritto dal- 
autorë per’ provate fa. pretesa luce latente. nei corpi. Il lettore 
giudicherà se una tale prova possa dirsi concludente. (R.) 
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del mercurio, sieno bianchi, pure l’ ázioñé gella loro luce 
latente, prepondera im questo caso, é vi determina la co» 
lorazione. ' 

In questo esperimento non ha. alcuna parte: il calore, 
giacchè egli non rende la-sostanza bianca suddetta in gri- 
gio d’acciaio, e' neppure i raggi chimici possono contri- 
buiré a cangiare la colorazione essendo che tutti i raggf 
dello spettro indistintamente operano lo stesso cambiamento. . 


Trasforatiizione d dello zucchero in naad acetico, di Blon- 
deau de Carolles. 


Blondeau de Carolles, studiando la azione esercitata sopra 
lo zucchero dai fermenti di diversa natura, ha fatto ‘una 
sperienza che gli ha provato che lo zucchero di canna può 
trasformarsi immediatarterite itr acido acetico sotto Pin- 
flueùza della materia cacibsa senza niente perdere e niente 
assorbire in virtù solamente d’una scomposizione mole- 
colare. Ecco questa sperienza: Dopo aver disciolto 500 gram- 
mi di zucchero di canna în ùn litro d'acqua, e di avervi 
aggianto 200° grammi di formaggio bianco ‘comune che 
aveva già una reazione acîda, ha introdotto ìl tutto in un 
pallone al quale era stato adattato un-tubò dè vetro che 
riferiva al disotto d'un provino contenente mercurio, quindi 
fu lasciato in questo stato per un mese circa. La tempe- 
ratura media nella quale era stato il pallone era di 20 gradi 
circa. Alla'-fine d'un mese ‘esaminando il prodotto della 
fermentazione si riconobbe 4.° che non sî era svolto akut 
gas, 2.° che la materia caciosa contenuta nel pallone aveva 
formato al disopra della parte liquida uma crosta continua, 
compalta, verdastra, d'un odore insipido e nauseante, 
8.° infine che il liquido possedeva un sapore: acidissimo. 
Del resto la maggior parte di zucchero aveva servito alla 
formazione di quesl’acido, perciocchè dopo avere sottoposto: 
il liquido, ché fo conteneva, alla distillazione, non restò 
al fondo della storta, che aveva servito a questa opera- 
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zione, che una. quantità di materia sciropposa che rappre- 
sentava tulto. al più 20 grammi di zucchero avente i ca- 
ratteri d uno zucchero incristallizzabile; di fatto posto a 
contatto d’ un sale di rame e di potassa, ridusse sotto Pin- 
fluenza del calore, -l'ossido di zame contenuto in questo 
sale allo stato di protossido-rasso. Forse:le zucchero tro- 


«vato come residuo non, aveva subita la trasformazione nello 


stato di non peter .cristallizzare, che in virtà . dell’azione 
dell’ acido bollente; ma questo problema sarà cosa da esa- 
minarsi. 

Quale’ era da natura dell acido contenuto dal liquido ot- 
tenuto per la distillazione? Fu facile T iconoscene. che era 
quella dell'acido acetico concentrato. i 

Facendo una seconda sperienza per avverare se P alcoole 
esercita qualche influenza, nell atto dell’ acidificazione, sì è 
riconosciuto che questa ‘sostanza non fa che opporsi a 
questa trasformazione della materia. Di fatti un mezzo litro 
d'alcoole aggiunto alla suddetta. mescolanza impedisce che 
abbia luogo la fermentazione acetica, anche. allora ghe. si 
lascia aperto il vaso nel quale si opera. Quando Palcoole 
entra. per una piccolissima frazione nella massa del liquido, 


‘ può aver luoga la trasformazione dello zucchero in acido 


acetico; però questa trasformazione melte più tempo a. com- 
piersi, e- nop è giammai sì completa. come quando si opera. 
senza farvi igtervenirg V'alcogle. .. /) . |. ` 

Sembra risultare. da queste, sperienze, che nei liquidi fer: 
mentati non è l’alcoole che si trasforma in, acjdo acetico, 
ma bensì lo zucchero che essi contengono sempre, e che si. 
trova in presenza di materie caseose capaci di - «determinare 
questa trasformazione. — 

La facilità, colla quale si: E lo saechero | ia acido 
acetico sotto l’infinpepza del .caseo , lusinga a credere che 


questo. processo possa essere utilizzato nelle arti, e che il 


prezzo al quale si potrà procurare questo liquido, sosti- 


tuendo allo zucchero. di cauna, lo zucchero di fecula , ..sì 


abbondante. iu .aggi.ael commercio, sarà di molto inferiore 
a guello al quale si vende al presente P aceto di vino... 
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Acido saccarico.: 


La composizione di quest acido è restata sino al pre- 
sente altrettanto più equivoca ; ‘ir quante che le ricerche 
intraprese in questi ultimi tempi da Hess e Thaulow non 
si accordano punto fra' loto. Per ischiarire questo soggetto 
Heintz ha nella state passata intrapreso nel laboratorio di 
Rose un lavoto assai ‘esteso del quale faremo conoscere 
sommariamente i risultati. 

- Relativamente alla- preparazione: di quest ‘acido, Heintz si 
serve: di un metodo ehe sembra a Rese: più vantaggioso di 
quello adoperato dai precedenti chimici. Egli prepara. P a- 
cido-sacearico facendo reagire dell'acido nitrico sopra lo 
zucchero greggio, ¢ avendo tutta la ‘cura. possibile di evi- 
tare talta la formazione di acido ossalicd. -Si è d’altronde 
ceréato di otténiere quest’ ultima fcondizione allungando 
F acido nitrico con acqua, ma non si ‘è riuscite a’ impedtr 
così. la formazione dell acido ossalico. Ciò che si è cercato 
invano coll’ aiuto dell’acido nitrico allungato, si è ottenuto 
coll’evitare di portare a un'alta temperatura. Facendo rea- 
gire tre parti d’acido nitrico del-peso specifico di 4,25 a 4,30 
a 50 gradi centesimali sovra una parte di zucchero non si 
formano che delle traccie d’acido ossalico, e lo stesso Heintz 
è riuscito qualche volla ad'evitare fino la minima traccia 
di questo acido. - | | 
‘ ‘Coll’acido preparato nella maniera a che sì è ora. descritta 
si può immediatamente cercare il sale acido potassico che 
è poco solubile, E ciò si fa mella maniera fa più facile, sa- 
turandolo con carbonato di potassa eol? aggiunta d’ una 
quantità di acido nitrico sufficiente a far st che la massa 
abbia nn legger odore di- quest ultimo acido. Quest”acido, 
come pare il tartrato di potassa, non discioglie che i sale 
nentro e non il sale acido: quest'ultimo cristallizza alteso, 
che esige 90 parti. d’acqua fredda per la sua soluzione, ma 
tuttavia con grande lentezza, e non bisogna, ‘dopo avere se- 
parato ‘il sale, gettare le acque madri, poichè dopo ‘alcune 
settimane e anche dei mesi, danno nuovi cristalli, Il sale colo» 
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rato, dopo cssere stato premuto entro due carte, è ridisciolto 
più volte nell'acqua bollente e purificato colla cristallizza- 
zione; in questa maniera si ottiene perteagienle incoloro 
senza’ far uso del carbone. 

Per preparare, col mezzo del sale potassico acido, l'acido 
saccarico non bisogna trasformarlo in saccarato di piombo, 
per la ragione. che il saccarato di piombo ha la proprietà 
di combinarsi coi sali. piombici che si adoperano alla sua 
formazione, e di formare con essi dei sali doppi. È meglio 
dunque servirsi, per isolare l'acido saccarico, del saccarato 
di barite che si decompone agevolmente coll’acido solforico, 
Tuttavia siccome un piccolo eccesso di acido solforico rende 
bruno l'acido saccarico nel tempo delle eyaporazioni, ed 
anche le annerisce, e siccome non si giunge facilmente col. 
mezzo dell’alcoole a separare dall’ acido una piccola por- 
zione di sale baritico, Heiatz ha creduto doversi servire 
del saccarato di cadmio per la preparazione dell’acido sac- 
carico, i cani questo sale col gas solfidrico, 


` 


Nedo: cianuro ii Oro. 


Un nuovo cianuro ) d'oro è stato descritto da Carty- in 
una delle ultime sedute della società chimica di Londra. 
Il solo cianuro d’oro conosciuto sine al giorno d’oggi con- 
tiene 3 equivalenti di cianogeno sopra uno d’oro, Il nuovo. 


cianuro è rappresentato da oro 200 per 26 di cianogeno. 


Esso può pertanto essere considerato come un protocianuro. 
Si ottiene decomponendo il protocloruro d’oro col cianuro 
di potassio in soluzione; si forma un copioso precipitato 
giallo pallido, che è ridisciolto- dal cianuro alcalino. A 
questa soluzione si aggiunge dell’ acido. idroclorico in ec- 
cesso, e si fa bollire il tutto. La. polvere gialla, che non 
tarda. molto a comparire, è raccolta, lavata e seccata a un 
dolce. calore. Ella è insolubile nell’acqua, nell’alcoole e nel- 
Petere; facilmente solubile nell ammoniaca e in una solu- 
zione di cianuro di potassio. Portata ad una certa tempe- 
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ratara ella svolge del cianogeno, e loro si depone allo. stato 
metallico. Ella è indecomponibile dall’ acido -idroclorico o 
dall’acido nitrico in ebullizione o da una soluzione di cloro. 
L’acqua regia al’ contrario opera la sua decomposizione 
lentamente a freddo; rapigsmente.: alla Temperatura dal; 
F ebullizione, — 
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Osservazioni relative ad dini discrepanze fra Morin 
e Pambour intorno alla teoria ed al ca si 
macchine 6 cai di Poncelet.. . a 
Importa di rammentare alcune ic insorte. fra 

distinti sperimentatori e calcolatori intorao a cette valuta- 

zioni nelle macchine a vapore (*. Poncelet entra in questa 
lotta scientifica colle presenti osservazioni, delle quali diamo 
un sunto. |‘ 

Quando nel 4826, egli dice, i io esponeva ‘agli allievi della 
‘scuola d’applicazione di Metz, le formole che. servono di 
base ai calcoli dell'effetto delle macchine a vapore impie- 
gate più comunemente nell'industria, io aveva ammesso, 
con tutti colero che si occuparono avanti di me di questi 
calcoli, che la macchina lavorasse in una maniera regolare, 
a deboli velocità e in buone condizioni di posizione e di 
fabbricazione, tanto sotto il rapporto della grandezza degli 
orifizi d’immissione 0 d’ evacuazione che sotto quello. della 
produzione stessa del vapore. Per conseguenza }a differenza 
fra le pressioni nella caldaia e nel cilindro, ehe è necessaria 
per mantenere la sortia di questo vapore pei tubi di con- 
dotta, era valutata una frazione della prima di queste pres- 
sioni, sensibilmente costante in ciascun genere.dì macchina 
ed abbastanza piccola per essere trascurata o compresa fra 
Je perdite e le resistenze. d'ogni specie,.che prova inevita- 
bilmente un led sistema. E siccome queste. ii 


Pl 


n Vedi Annali, T. XIV, pag. 322 e T. XII, pag. 215 e 216. 
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‘variabili in ogni caso, non possono essere valutate -che in 
usa manièra poce certa -e mediante: calcoli faticosi; così io 
applicava: alta ‘formola, esprimente-l’effetto utile del.vapore 
‘ sullo. stantuffo e'sugh stanteffi mobili della: macchina, ` al- 
coni.:coeffigienti. di: riduzione presso ‘a poce costanti per 
ciascun genere distinto di sistema ed analoghi a quelli che 
. sono generalmente ammessi nella teoria meecanica degli 
altri motori. Questi coefficienti erano stati dedotti dal con- 
fronto dei risultati della formola con quelli dell’ osserva- 
“zione diretta, ed i numerosi disegni di macchine a vapore 
eseguiti annualniente dagli allievi ‘della scuola 8 applica- 
ziohe“dî Metz: le-Indagini: espetirhentali ‘iritraprese poste- 
riormente sotto gli auspici della Società-indestriale di Mul- 
hausen , quelle principalmente di cui Morin ha discusso i 
tiswtati numerosi 'e precisi in un’ultima Memoria presen- 
tata -all''Academia;hanno'sempre ‘pià confermato la suffi- 
scietite esattezza! pratica di quegli stessi coefficienti, come 
pure-delle; regole -© delle formole, cui sono connessi, e che 
non erano in verun modo destinati a calcolare l’effetto -delle 
macchine a. vapore: in ‘eirco8tanze ‘tanto ectezionali che sfa- 
vorevoli, -ove si oyaa, per empio; le, locomotive delle 
“strade ferrate. :: 

\Pambour, che ‘aveva poca: cognizione: di ui medi 
quande»si fecè a criticarlo nelle sue opere:-e Memorie di- 
verse, ‘publicate:dopo il 1835, gli rendeva giustizia come 
metodo pratico applicabile a certe macchine industriali: 
ma'egli insiste sul-fatto che uu buon numero: d’altre mac- 
chine agisconò regolarmente sotto: condizioni. assai diffe- 
renti di quelle-rammentate, ciò che :rende indispensabile 
l’adozione di formole e teorie più perfette. Egli cita spe- 
ciabmente patecchie‘macchine di Cornovaglia, che presen- 
tano eccellenti risultati con orifizi d’ immissione, la cui area 
è al-più 4/40 od- anche 47400 di quella dello ‘stantuffo; 
circostanze che, rinnite,ad altre, ridacono la pressione nel 
‘cilindro -da 0,80 a 0,35 di quella che ha luogo nellafcal- 
daia. Ma senza contrastare în verun modo l utilità che vi 
sarebbe a poter applicare il calcolo a questa sorta di mac- 
chine, non si deve però considerarle come trovantisi in 
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circostanze ‘disvantaggiose comparativamente a ciò ch’esse 
sarebbero’ se si’avesse saputo evitare le diminuzioni di 
pressione, che spno la conseguenza necessaria dei restrin- 
gimenti dei condotti -od' orifizi. d’immissione e dell’. accele- 
razione anché del movimento. =.. .. 

Per canvincersene a priori, basta. di osservare; con. .Mo- 
rin, che simili diminuzioni derivano essenzialmente da una . 
perdita di forza’ viva, la quale irag-con sè nna. perdita cor- 
rispondente dell'effetto motoreMa se si riferisce alla formola 
che, per le macchine ‘ad espansione, dà’ jt valore esplicito 
di ques’ effelto, nell’ ipotesi, della. legge di. Mariotte, sè, ne 
renderà upa ragione più precisa, osservando ‘che il: termine 
relativo all’ espansione del vapore sotto la stantuffo, termine 
la cui influenza è considerabile nelle macchine. precitate, 
esprime. il Jogaritmo neperiano i del rapporto della pressione 
avanti l'espànsione a quella che ha luogo dopo, e deve pro- 
vare yna pota ilediminuzione quando il restringimento: degli 
orifizi viene.a ridurre Ta prima. di queste pressioni, la pres- 
sione iniziale sotto lo stantuffo, al terzo;0 alla metà del - 
valore .ch’essa possiede nella alia: o, ‘ch’essa’ avrebbe. 
' mediante.}’ adozione di migliori disposizioni, a 

Numerose sperienze avendo d’allrondè fatto vedere che 
le perdite di forza viva o di effetto, ‘utile; provate dai'tlaidi 
nel .loro' passaggio a traverso orifizi e condotti, sogo prin- 
cipalmente dovute alla. sfregamento ed ai giri vorticosi, la 
cui esistenza è indipendente dalla natura di questi fluidi; 
ne risulta, conforme anche all’ opinione annunziata da Mo- ` 
rin, che perdite simili devono. essere ammesse pel vapore, 
qualunque sia d'altronde. la parte che si pretende dare- al 
calorico ed all’ elasticità delle molegole in cangiamenti di 
movimento ‘così rapidi. Orà si diminniranno notabilmente 
le perdite di cui si, tratta, :e si aumenterà per conseguenza 
l’effetto ntile della macchina, quando si dovessero fare 
‘delle. riduzioni permanenti. nella résistenza e'nella massa di 

vapore da iniettare, nons già chindendo più o meno la vals 
vola d’immissione, ma bensì col disporre il- congegno dei 
cassetti in modo ‘da far-agire da prima questo .vapore con. 


piena pressione, per lasciarlo distendére liberamente sotto 
| ANNALI, T. XY. k 4 | 
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gli stantaffi. Il vantaggio considerabile che si è general- 

„mente trovato nell’uso dell’ espansione , basta d’ altronde 
per giustificare a priori.la convenienza d’ uva simile di- 
sposizione, oggidi assai facile a realizzare. . | ‘| 

A dir vero, Pàmbour. sostiene che il restringimento del 
eondottò d’immissione nelle macchine inglesi serve ad im- 
pedire -ua .disperdimento di forza proveniente dalla proie- 
zione dell’acqua nei cilindri; quand’ essà ‘attraversa orifizi 
interamente’ aperti: ma per-comprendere l’inesattezza d’una 

tale asserzione; basta di-rimarcare ‘che la proiezione in di- 
scorso è meno il risultato della grandezza delle ‘aperture, 
che della graridezza ben.anche della differenza delle pres- 
‘sioni o della velocità, sotto la quale Í introduzione del va- 
pore-si opera, e che è sempre possibile di Miming colta 
disposizione mentovata. i SA 

Questa considerazione ha tanto più d'importanza, chi 
già infatti molte macchine a vapore, che devono agire sotto 
resistenze suscettibili di cambiamenti considerabili, portano 
dei congegni ‘ad. espansione variabile, che agiscono per 
— modificare unicamente là durata dell’ i2maissione a pieno 
orifizio 0 l'estensione dell'espansione, e non + intensità della 
pressione primitivà, Infine, non'è troppo azzardare nel pré- 
‘dire che una simile disposizione non tarderà ad essere. gc- 
‘neralmente applicata alle stesse locomotive ed- alle macchine 
più. o meno analoghe , che allora entreranno melle condi- 
zioni: normali o di massimo; chie suppongono i metodi di 
calcolo insegnati. alla scuola d'applicazione di Metz. — 

Io họ riconosciuto, sin ‘dalle prime mie lezioni, che vi 
erano delle circostanze:6 dei vizi di costruzîone, dei difetti 
di proporzioni, oppure la variabilità stessa dello scopo da 
adempire ; i-quali obbligavano a. servirsi del vapore sotto 
condizioni più o meno sfavorevoli, e per cui ‘la sua tensione 
primitiva doveva provare grandi riduzioni al sue passaggio 
nel cilindro, Nell’esporre poscia la teoria delle macchine 
a vapore, io feci nel 4828 due aggiunte principali, Ie ‘quali, 
in causa ‘delle complicazioni . dei calcoli o dell’ incertezza 
che offrivano allora i dati e le ipotesi su cui era, obbligato 
di appoggiarmi, non sono state riprodotte nelle litografie 
di quel corso. 
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4.9- Ho preżetitato agli allievi nna serie di formole pro- 
-prie a calcolare le resistenze | pissive- dèi pezzi materiali 
«delle macchine a stantuffo mosse da.vetti e da bilancieri, 
comprendendovi: le tesistenze delle trambé: accessorie. 
` Queste formole, essendo, state. conseguenterpente appli- 
«cate, dagli: allievi, a‘ micchine i vapore ed a macchine sof- 
fanti ‘a cilindri, hanuo dato risultati sufficientemente cou- 
formi a quelli dell'esperienza ; per' cui. giustificano in tal 
modo l’adozione dei coéfficicriti costanti di riduzione men- 
‘tovati: precedentemente ‘è. rigettati ‘ida Pimtjidur , che sosti- 
tuisce ad essi la valutaziohe, non meno incèrta éd-arbitratia, - 
della resistenza per ogni unità di superficie dello stantuffo. 
2° Io feci vedere allora; in un mado, ‘a dit ‘veto, soin- 
mario, come si potrebbe sottoporte ‘approssimativamente al 
calcolo la questione relativa alla riduzione che proverebbe . 
la pressione motrice: nel caso ove la disposizione dei cone 
dotti od orifizi -d immissiðne’ darebbe luògo ad- una per- 
dita notabile di forza viva. Avendo riguardo alla variabilità 
.‘del movimento dello. stantuffo derante l'estensione di'cia- 
scuna delle sue corse’ ‘successive; éd. adottando le ipotesi, 
di cui ordinariamente si serve-per ‘calcolare’il moto varia- ` 
bile deî fluidi ripntàti incomprentibili, pervenni, ‘a due 
equazioni principali l'una delle quali ; in quantità finite, 
esprime le ‘leggi ‘dello «scolo pei condotti ` d'intmissione » 
avendo'rignardo alle perdite-di forze vive èd «illa differeriza 
incognita delle pressioni alfe estremità; ‘mentre.l’altra pu- 
ramente differenziale è del primo-ordine, esprime la legge 
che unisce questa; differenza alla legge stessa del moto dello 
stantuffo; là “qualè ` alla, sua volta’ dipende dall'organizza- 
‘zione ‘materiale della macchina o delle resisterize ‘da vin- 
cere, € può ‘essere sottoposta a priori al calcolo, od ‘osser- 
‘vata direttamente coll’aiuto d’ operazioni assal ‘semplici e 
| facilmente realizzabili.» | 
‘La Memoria, pubblicata nel 1830" da Moria nel terzo 
numero del Memorial de l’artilletie, contiene, per rap- 
portò alle ‘sperienze fatte ‘da fui ‘colle macchine: a vapore , 
‘della fonderia di Douai, una traccia «di questultime ricer- . 
che, sufficiente per darne un’ idea e per mostrare ch’ esse 
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‘non hanno verun rapporto con. dal che; , molto tempo - 
 dopo,, hanno occupato «Pambour nell esposizione delle sue 


utili sperienze sulle. locomotive delle. strade ferrate. Infatti, 
lungi dal considerare la. pressione solto.lo,stantuffo motore 
come, del intio-indipendente da quella ‘che ha luego nella 
caldaia, ciò; che sarebbe un grave errore, si,. è, ‘veduto , 
ch’ essa. "le. era strettamente dipetrdente in virtù: €’ un” equa- 
zione differenziale, che è sempre possibile di ‘risolvere coi 
metadi d’ approssimazione conosciuti, tanto quando la pres- 
sione sotto lọ stantuffo, o-la resistenza eguale e direttamente 
contraria, è. immediatamente data; came: quando. è invece 
}a pressione nella caldaia, che. è conosciuta apriori me- 
diante .osservazioni: sempre . facili, quando la macchina è 
costrutta ed ig piena ‘attività. | 

A.malgrado dell’incertézza delle ipotesi, sulle quali è ri- 
posano simili formole, incertezza di cui sono ben lontano 
«di voler contrastare l’importanza teprica, i risultati delle 
nuove -conscienziose indagiui di Maria; intraprese, io posso ` 
dirlo, fuori..d’ogni preoccupazione straniera, agli .igterossi 
della scienza; ci autorizzano. meno ad ammettere che questa 
maniera ‘di ‘riguardare Ja. teoria delle. macchine: yapore 


| impiegate in. condizioni anormali; è oggidì ancora la. più 


soddisfacente., la meno. imperfetta, ‘perchè ,, tutto, essendo 
sufficientemente, esatto per le applicazioni pratiche, essa 
mette gl'ingegneri. in istato di calcolare o di. prevedere gli 
effei di queste-macchine, senza obbligarti di ricorrere ad 
esperienze sovente impossibili, come, per esempio, ‘quando 
si tratta di semplici progetti. Inoltre io, considero, le equa- 
zioni mentovate. precedentemente come un: elemento indi- 
spensabile della questione, senza. il quale la sua. soluzione 
resterebbe incompleta, - ihre a 
` Sotto, questo punto di vista, èa desiderarsi. da 
che: attenzione dei fisici e degli : ingegneri portandosi. più 
‘particolarmente sql fenomeni, che presenta lo scolo dei 
fluidi elastici { gas. o vapori );. sk pervenga a formole, a leggi 
Hr involte. nell’empirismo e ‘Rell’arbitrario di quelle che 
ggidiì Paksediamo; Dil se gi qui aache u meno. inesatte setis. 
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brano riferirsi (*) all’ ipotesi, ove sò suppone che la densità 
di questi fluidi non subiace-che. ‘diminuzioni assai. pistole 
«durante il loro rapido tragitto a traverso condotti e-re- 
stringimenti. Talchè la maggior parte dell’ espansione si 
‘opera.:dopo il doro arriva nello! spazio: esterno: € ciò . sc- 
condo: circostanze di temperatura e.di- pressione. assai di- 
stiute ta quelle the suppone. la legge di :Martotte.od ogni. 
altra legge ‘analoga, la quale inon: tenesse conto della rapi- 
dità dei movimenti e dellinfinenza degli andamenti vorli- 
cosi; sorgente principalè, i io lo. ripeto, delle perdite-dì forza 
viva, che hanno luego in- questo casa; ma che non st pro- 
davono più.igi quelli.ove l espansione si fa in--qualche ma- 
niera paralellamentee con hedtezza sotto gli:stantaffi motori, 

Iurquanto alla maniera d'aver riguatdo, nel calcolo delle’ 
macchine a vapore, a ciù che ‘Pambour chiama Ta forza di 
vaporaziane della caldaia; oltrela consideragione che uon 
era stata negletta ‘avanti. l epoca dei lavori: di: quest’abile 
sperimemtalore-,: poichè non si mancava. giammai. di pro- ‘ 
porzionare. le dimensioni. della -caldaia e ‘del: foyolare. col- 
l’effetto dinamico- che’ si ‘trattava di produrre, e. ciù secondo 
regole che non hanno subito verun caùgiameito. essenziale ;. 
bisogna altresì osservare che la maniera con cai fa. inter- 
venire una tal forza nel calcolo , senza ‘tener veron conto 
delle sue -diminuzipgi, puppie, come -per In pressione ef.. 
fettiva-sullo stantuffo; che.si possa -valutare mediatite, spes. 
rienze dirette ben anche nel'c4s0 in. eni- ‘cambiamariti consi- 
derabili e più o meno permanenti, sopravvenuti pell intgasitå, 
della. resistenza utile ‘0 nella- rapidità del fnoto;. condar- - 
rebbera a:cangiamenti: somiglianti di-tensione, nella caldaia.. 
Ciò che sembra assai dilicato e, per così dire;. impossibile, : 
ip cansa delle irregolarità viuevitabili. della pazione, del- 
V alimento del focolare, Cln ie en 


r gi veda su questo soggétto un interessante Meriotis poblicata” 
nel ‘1839 da Barrò de‘Saint-Venaht' è Wanzel nel veniottesimo fae. 
seicolo del Journdl deb Écple Polyiecnique. is ga 
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Sulla jalia: ‘somposia del nirageno « ‘Q azoto, di-Gior- 
iz ci Cr a A y E 
In seguito. alle scopetie fatte dai Dary delle basi degli ab 
cali e delle terre, lanatura composta del nitrogeno incomincià .. 
tosto. a divenire an soggelto di discussione fra i chimici; ‘ma > 


gli argomeriti che adducevansi in favore, di questa supposi- . 


zione; tolti<-principalmente - dalla matura: delle amalgame 


ammoniacali, non coneacerano ‘è Ra ann 
in pratica. >>- Sid > Da 

- Gli esperimenti. di Darysil nitruro invia di. po-, 
tassio,: e quella di Deśpretz -e Grove, sui comfiosti di ni- ` 
trogeno col ferro, col rame, ect., dimostrarono che.i metalli 
da soli (anche col cancerso della più -potente -azione elet- 
trica ) nonw avevano il, potere di decomporre il nitrogeno. . 
Ayvene però uno ; fra gli esperimenti di Davy, da. cui: 
potrebbesi. dedurre.la natura .tompostà di- questo gas. 

- Infaiti: scaldanido il nitruro-ammoniacale di ‘potassio in 
un ‘tubo di: ferro , egli ottenne-l idrageno in proporzione 


maggiore,ed il nitrogeno in proporzione minore di quella, 


ip cui contengonsi nell’ ammoniaca: >02, o >, 

‘ Inoltre, mescolando questa sostanza ‘con: una proporzione 
più grande di potassio; ottenne l’idrogeno în maggiore quan. 
tità, ed il nitrogeno in minore; laddove, scaldando la stessa , 
sostanza in un tabo di platino,.si ottenne il potassió in lega 
col platino, e P ammoniaca quasi: affatto indecompostà. 

„Core si‘pottebbero spiegare questi esperimenti quando i 
non si volesse ammettere che il potassio ed il’ ferro ab- 


biano conginntamentè decompesto il nitrogeno? ` 


‘I più recenti ‘esperimenti intorno a tale: soggetto: sono 
quelli; del dottor Brown «Sulla conversione: del carbo. 
nio in silicio (silicon). » Sono questi che mi suggerirono 
l’idea. delle presenti ‘indagini, stantechè la spiegazione da 


. lui data ripugna.ad ogni analogia chimica. Infatti” ammesso 
‘che il nitrógeno sia una sostanza composta a ne verrebbe 


necessariaùmente la conclusione, che il nitrogeno fu ridotto . 
dal carbonio. Per' verificare cogli esperimenti la sussistenza, . 
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0 l'insussistenza di questa idea, non si richiedéva altro che - 
di ridurre il nitrogeno col’ mezzo di qualcHe altra sostanza 
diversa dal carbone; ed -ove -nèlia decomposizione dello 
stesso ne fosse risultato, la: silice, il’ problema poteyasi con- 
siderare come sciolto ; ed av ciò puntos si ebbe di Ir: nei - 
seguenti esperimenti; ; z io Dn l 

Esperimerio primo. — Si formið una quantità. date 
revole di nilrugo ammoniacale.di potássio, facendo passare’ 
P ammoniaca sopra il potàssio riscaldato. in un tubo di 
ferro: esaminata quella. parte. clie non era stata in contatto 
col tubo, si trovò che non conteneva silice. l 

Esperimento secondo: — Si fece passare |’ ammoniaca 
per alcune ore sopra il ferro puro, riscaldato al calor- rosso: 
. anche questa volta non si “rinvenve silice. l 

Esperimento terzo: — Si ècaldò pèr una mezz ora, su 
di una larga TJampada di. , Rose, il nilraro ‘ammeniacale 
di’ potassio cori ferro puro in un crogiuolo di ferro ; que- 
sta volta si rinvenrie nel crogiuolo la silice ed il silicio, 
il.cui peso non venne verificalo potendosi sospettare ‘che 
una porzione ‘della silice sia provenuta dalla Raperdcle in- 
terna del crogiuolo; 

Esperimento quarto. — St scaldarono nello stesso vaso - 
di ferro per una mezz’ ora venti’ grani di nitruro ammo- 
niacalė di polassio con venli. grani di ferro ` puro; poscia 
trattati togli acidi ‘njtrico e muriatico rimase una ‘piccola 
quantità di sostanza insolubile di un colore bruriiccio, che . 
fasa unitamente al carbonato’ di potassa diede 0,40 di síli- 
ce. In seguito soprasaturata di potassa la soluzione feltrata, 
neulralizzata ed evapotafa a secco diede 4,450 di silice, e 
quindi sommig totale. di silice 4,55Ò. . n 

Da questi esperimenti, unitamente a quelli abiperiormente 
accennati di. Davy , si può conchiudere che il nitrogeno 
sia un composto ‘di silicio cd idrogeno, o di silicio ; idro- 
geno. ed ossigeno. ‘Per determinare la “hațura dei- compo- - 
nenti, si fece passare ung corrente d”acido ‘muriatico secco 
sopra il siliciùro di potassio (formato scaldando la silice 
col potassio ) entro. un tubo piegato di vetro di Boemia, 
la cui estremità passava in un vasetto di mercurio, posto 


s 


` 
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nel fondo di un recipiente pieno d'acqua; essendosi pre- 
viamente avuta la dura di espellere dat apparao È aria . 
atmosferica col mezzo di una corrente d’ idrogéno. ` 

Raccolti i gas: insolubili nell’acqua, ‘sì trovarona essere 
idrogeno e niirogeno.in. proporzione diversa nei diversi 
esperimenti: in due di questi l'idrogeno ed il nitrógeno 
‘ stavano tra Toro ‘come quattro ad uno;'in un terzo espe- 
‘ rimento come sei ag Suo, fina ele, in Li nario come 
cinque ‘è quattro. - CORTI 

Crediamo di ‘non - ommettere: ui di ün- bianco 
famo, che si manifestò casualmente nel tubo, che ba i 
lą presenza del ı muriato d'ammoniara. p T 
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Perfezionamento ‘alla macchina elettrica... 


. Negli Annali @) si è ‘fatto dti un altro perfezio- 
namento fitto alla macchina elettrita' da Dujardin, il quale 
lo chiama impropriamente nuora macchina elettrica. Eceo 
un perfezionamento” differente, od una nuoya ‘disposizione, 
per avere “comodamente le ‘due elettricità dalla” macchina 
elettrica a disco proposta da Grahay. | 

Per ‘intendere questa nuova. disposizione; bisogna” ram- 
mentare il modo di costruzione della macchinà ‘elettrica 
per le due elettricità, Îmaginata gii da molto tempo da Van 
Marum, ed adottala nei gabinetti. di fisic. Utia grossa palla. 
isolata d’ ottone adempie alle funzioni di primo condut- 
tore della macchind. ‘Essa riceve il fluido : elettrico per 
‘mezzo di due, cilindri metallici incurvati a mezzo cerchio i 
mobili attorno ‘ad un'assè, e colle estremità, munite di col- 
lettori dell elettrico ditetti verso il disco 5 possono essere 
collocati a ` contatto ‘cogli. strofinatori ò a-90° di distanza 
da questi. Nel primo caso il conditore'a palla si: elettrizza 
negativamente, ‘nel secondò prende l'elettricità” ‘positiva. Allo 
 scopò di. mettere Hi “comunicazione. col sudio l’ elettricità 
che non deve prendere il conduttorė principale, viha un 
doppio yamo à Se Ep simile al Bale: e collo- 
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cata dal’ lato opposto del. disco. Questo doppio ramo se- - 
micircolare è assicurato sbpra nboanello all’assè del disco, 
. iriforno al quale può ‘girare, senza d’ajtra. parle impedirne. 
il movimento ` rotatorio , ed è fissato ‘al sostegno di quel- 
l’asse. Con questa, disposizione questo secondo conduttore 
semicircolare è costantemente in comunicazione colla terra 
mediante il sostegno, e non permette che esso si' elettrizzi 
“tanto quando comunica cogli strofinatori , che quando as- 
sorbe Eèlettrico dal disco. Talchè il. primo conduttore 
può éssere .in abbondanza. eleltrizzato ‘positivamente, o ne- 
gativamente. Dvjardin. ha Tevalo il conduttore semicircolare 
appoggiato sul sostegno, ed ha riunite con nn arto metal- 
lico fe due palle a cuj sono altaceati gli strofigatori, Total 
modo la palla del conduttore principale è è sempre € elettrizzata 
positivamente, e arco’ degli, strofinatori negalivamente. 

— Nella dispogizione, adottata da Grahay. si è conservato il 
condutfore- semicircolare altaccato. al sostegno; ‘soltanto il 
primo si isola dallo stesso, sostegno mediante un cilindro di 
vetro, dispostò, paralellamente ed alla distanza di alcuni centi- 
metri dal: grosso cilindro isolante, che fa parle. dell'albero, ed 
all'estremità del quale il disco è adattato.. Questa disposi- 
zione richiedeva però che la forma di questo. coriduttore 
fosse modificata per, tenerlo “a sufficiente distanza e dal so- 
stegno e. dalla. viera metallica, sulla quale è | mofitato il 
disco, I eolletòri adattati alle due estremita di questo condut- 
tore continnano a trovarsi alle due estremità del diametro del 
disco. L’isolatore di questo. conduttore è assicnrato adm 
pezzo, ‘metallico mobile attorno ad un anello che, è attac- 
cato al sostegno, é che lascia passaggio all'asse del disco. 
Da ciò risulta ‘che questo secondo, conduttore semicircolare 
può ancora, come per P addietro, prendere tulle le posi- 
zioni ‘attorno-all'asse di’ rolazione’; essere” ‘appeggiato ‘agli 
strofiriatori; od esserne attontanato coi snoi’ rami di. 909. Il. 
suo isolamento- permette’ di conservare su':di 0550. la` spe- 
cie d’ blettricità che rispetivaménte. prende «nelle due po 
sizioni; - mentre; ib. -primo condettore; i ciri.ramì devono 
sempre essere collocati’ pormalmente:.a a quelli: del seéondo, 
prende. l’ elettricità opposta, LETEN 
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L’ acotó sello č PED della corronte. vollatca. 


Nel ' corso di alcinie sperienze sull” irco voltairo, Grove 
ha osservato uno sviluppo notabile e rapido di gas, pro- 
ducendo arco tuminoso fra ‘due ‘punte di zinco situate in 
au’ atmosfera g: azoto. contento ín uha campana collocata 
sull’ acqua. Il gas sviluppato era idrogeno „~e, continud. 
a svilupparsi lungo tempo. dopo che la piccola. quantità 
d'acqua che si era altaccata alla punla ‘di zinco ‘nel 
passare. altraverso alla tinozzà pneumatica, si fu eva» 
porata. L° effetto non, avveniva quando si soslituiva' al 
bagno å’ acqua quello di mercurio: L’idrogeno sembrava 
provenire dalla ‘decomposizione del vapore acqueo: | 
| All'appoggio di ‘questa sperienza di Grove, noi doman- 
deremo “se rtiai questo sia il processo con. ei SchSnbeià 
dice di essere giunto alla decomposizione dell'azoto, tro- 
vandolo composto g’ idrogeno: ed ‘oronò (*}. Ma`perchè mai 
lo sviluppo del gas non compariva, quando * l'azoto era 
posto sull’ apparato pnenmato-chimicò ‘a mercurio? È vero 
che ‘qui Grové dice ‘che t idrogeno sembrava přovenire 
dalla decomposizione del Vapoî. acquéo, Ad ogni’ modo - 
però sul bagno di mercurio non sf otteneva svilippo didro: 
geno. Attenderemo, avanti di dare an giudizio , le spe- 
rienze che proniette d’istituire lo stesio Schi&inbein in que- 
sta città durante il pfossitno, Congresso, ela Memoria ch’eglî 
sta publitando sullo stessa argomento, come -appariste iu 
questo fasticol6 pag. 64. Si può leggere anche la e 
notizia di Knox. | | oc Mo 


A Di’ akuni Feroneni voltaict, di Grove. da 


-Hogli publicato sino dall'anno 1839. il fatto: che in upa 
pila: woltaica quandb.il ‘rame formava F.anòdo cin un: mi- 
scuglio d'agido. nitrico e solforico, esso diventava inattivo, 
non si ossidava :e non ammetteva ossigeno? ma differente 
però sollo questo rapporto dab.férro; faceva cessare l’azione. 
elettrolitica, e per. COLERA il paio della corrente 


O) Annali, TV XIV, page 290. 
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woltaica.. Alcuni fatti ch'io ho essérvato da quel tempà , 
mi sembrano’ gettare ‘qualche. lnie su qnesta: anomalia. 
Si sa che, quando ‘un filo di rame forma l’anodo -d'ima: 
| batteria voltaica di forza media caricatà con ‘acido solforico. 
allangato, si ossida ed a- pòco a'poco sì discioglie. To avevà 
fatto notare che, se l'intensità della batteria é awmentata, 
vi ha ua certo punto: ( che. ‘varia: colla combinazione vel- 
taica di cui si fa uso ) ove F azione è ‘arrestata } il rame 
cessa di disciogliersi; ed il galvanometro; che fa parte del 
circuito, non adica più che nua corrente ‘assai debole òd 
anche «nulla. Se si aumenta T ialensîtà., aumentando gra» 


datamente il namero delle coppie vòltaiche, - ‘accade un fe+ 


nomeno curioso. Il rame sembra disgregarsi entrando, per 
così dire, in ebullizione, «prende l'aspetto -di una polvere 
di un bel rosso bruno; il calore è intenso, e lelettrodo si - 
consuma rapidamente. La polvere in tal modo formata è- 
in parte disciolta, purchè Ë acido nön sia di già saturo; 
dopo la saturazione essa. si deposita, ed è facile-di:farne Fae. 
nalisi. È questa il secondo’ ossido, formato di 82-di rame € 
di 8 d’ ossigeno , citiamato' da alcnni protossido. .da altri 
deutossido.. Dopo-averlo soltoposto‘all’azione dei. mezzi chi- 
micì ordinari; io l'ho analizzatò . voltaicamente ; confron» 
tando il peso perduto. all’anodo coll’idrogeno sviluppato 
al catodo. lo trovo nelle mie onoi zioni sotto Ja data del 
27. Sprite, 4844 i risaltati seguenti fi... 
‘Permomelro Li ch ma Fehrenhėlt, l 
Esperiente i ‘ 
SR per 6 pol; cub. d'idrog: ua: ua ll'anodo 4,3 
‘22. idem .-, ` idem ‘`. «idem +. 42 
‘88: idem ci +: idem. o idem. lx: AB. 


“x i ‘ ‘ : -. fia 
È a a A ; A og y © oca * 42,7 
l i 3 


Ora ‘47,2:-92::654,07 >, ,. s ec» media 4,93 

Questo” risuttato:, ch' io ho ottenuto ‘servenidomi, di una 
‘ bilancia'ordinaria'e poco déficatà pet una ‘valutazione molto 
precisa , èra ‘però ‘sufficientàmente esatto per ‘dimostrare 
che là polvere consisteva’ mell’ ossìde anzidelto. H humero 
delle coppie della batteria ‘ha ‘variato: da 4 a 20 fruoghi;! 
esse erano formate di platino, acido nitrico, zinco ed. acido ` 


s 


` 
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solforico allungato. Ho trovato in gente che erano ne-- 
cessarie da5 a. 40.coppie, perchè ta; corrente. cessasse, d'es- 
sere trasmessa, e-che la «disgregazione -del rame mancava 
rarimente d’aver-.luogo, cou 422. 46 coppie; <o 0. 

` I punti, imparlanti. da- dsseryare Lio queat, esperienza, 
spno:+ seguenti: SP e 7 

4.9 L'effetto puramente mecganico della” contente soltaica, 
l’ossido: essendo: a forza separato senza- che vi abbia altra, 
‘  combitazione chimica. do a DIEDE 

2.0 1] fatto che yi ha ua certa grado intensità, ove. o 
corrente si arrestaj questa Íntensità essendo troppo grande © 
per: l’azione di soluzione. ondigaria, è Aroppo lento -por 
l’azione di disaggregazione. ~ +. a 

3° H-forte -calore che è podaio, e che Lal essere 
ip questa. come in altra spend ivoltaica jr T 
alla, resistenza. TR | 
| Perisuaso, come io lo sono, che L'elettriciàà non è un ‘finie 
do particolare nè dpe fluidi distinti, ma vna modificazione . 
(forse: un’ mado d. azione) della materia, ë che ogni feno- 
— meno elettrico èun , cangiamento intermolecolare dei corpi, 
a traverso» dej quali passa, ciò. che si:è. convenuto di chia. 
mare la corrente.elettrica, io mi propost la: seguente quir. 
stione in: alcane ;spéritnze chia faceva sugli effetti calbri- 
fici. dell’ elettricità valtaica. Se l incandescenza: di. un filo. 
sottile è il risultato di ùh ‘cangiamento «nella: ‘disposizione. 
delle sue particelle, cangiamento prodotto: da una, forza 
‘opposta a quella che determina’ la lorò aggregazione; qual 
sarà l’effetto di questa, forza aumentata più che sia pos- 
sibile? Se. si rende: un filo incandescente .eolP elettricità 
voltaica, al panto di metterlo in fusione, e che. si dispan- 
ga in modo che il filo conservi dopo la fusione .la sua 
stessa posigigne nel circuito voltaico, qual ne sarà il risultato?. 
L'esperienza è stata istituita con fili di platino., di, pigm- 
bo,.che;.sì «collecarona in una “scanalatura, praticata ip, nn 
pezzo fi porcellana. non «cominciata, «destinata a mantenere. 
il metallo pella stessa posizione. Dopo la fusione, i fili.di 
Platino sembrarono. essere. stali lievemente ingnassali, poscia . 
si ruppero con un rumore cupo ; T uno dei frammenti. si 
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sè potuto di muovo rendetè ineandescente e si- ruppe an00r3; 
e cos) di „seguito find a che .le porziodi fossero ` ‘diventate 
roppo grosse per essere. fuse dal potere ‘voltaico impiegato. ` 
Le estremità fòtte presentarono nulla: di straordinario. To 
‘conchiuda da quesa - sperienza, che t -corrente  voltaica 
tende a ‘dilatare: questo: filo trasversalmente e a fargli su- 
bire. aga contrazione nella direzione ‘longitudinale, 3 

‘ Col piombo- gli- effetti furono: più rimarchevoli: H nb: 
tallo mamifestò una tendenza a subire una contrazione nel 
verso longitudinale; e quando: si seguiva la direzione della 
contrazione , riavvicinando. delicatamente l. ang all’altro i 
‘ fili polari; ch erano stati collocati alle ‘estremità. del filo. 
dì- piombo, ‘sembrava chè avvenisse: una specie. di germi- 
mazione, che si-manifestava comuna serie‘irregolare di pic- 
coli nodi; Io: paragonerei P effetto ` ‘prodotto. ad un- tubo 
membrandso, diviso da una serie di legature, e teso in se- 
guito quant'è possibile. Ciascna nodo tra compresso conteo 
il nodo vicino, e formava divisioni in'faccette,.le quali, quan- 
do. erano raffreddate, potevario ‘essefe. facilarehte distaccate 
per mezzo dell'unghia o della punta smussata d'un teniperino. 

Quando 1° esperienza‘ era stata continaala ‘per ‘qualche 
tempo, essa finiva ordinariamente colla rottara del filo .di 
piombo (ma senza rumere in tausa della mancanza di elasti- - 
cità), oppure il circuito veniva interrotto i in consegnenza del 
ossidazione ‘del piombo, Io avrei ripetuto ‘le sperienze nel 
vuoto o nell’ idrogeno, ‘se“avessi avuto gli apparecchi ne- 
cessari. Io credo però che, quelle citate annunziano Ë esi- 
stenza d’una forza. ‘trasversale esercitata aala corrente vòl- 
taica sni nona solidi. 007 ia 


a N p - 
pene na 


`- Sull'otono, * 
Schéabein, dice | di ayer trovato un mezzo cépnomico per 
preparare | l’ozono; nuovo corpo che l’autore ammette per 


le, i i ii in qoesli Annali (1), € e del quale, si 


y 
‘ 


ç) Annali, T. tx; pas; 263, yedi sache da vV, me 165 - n 
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‘fece cenno anche recentemente. (4). Su. tali ricerche trovasi 
-attualmente una Memoria. di Schönbein sòtto i terchi, e 

perciò ci limiteremo: accennarne: qni in breve i principali 

a che sono di generale interesse. In modo simile 
al cloro eat bromo; l'ozono ba: la-facoltà di distruggere 
i colori :vegetali, di. scomporre. l'idrogeno solforato , e di 

separare l’iodio: dalla. sua combinazione col. potassio, ece. 

-Respirato l'ozono ‘produce’ effetti sul’ cafpo umano simili 
“a quelli del.cloro:: Tutti i fatti. finora osservati; e partico- 
larmeote: la formazione dell’ozono, sulle pubte scaricatriei 
dell’elettricità y spiegansi nel modo più facite. ammettendo 
che l'azoto dell’atrresfera sia ‘una combinazione tell’ ozono 
-coll'idrogeno.: L'acqua che mon -contiene -azoto ‘od aria 
scomponendosi’: toltaicamente non sontministra traccia alcuna 
d'ozono af polo positivo della- pila; P acqua contenente 
„dell'azoto, al‘contrario, dà dell'ozono all elettrodo positivo, 
: scomponendosi l’ idrogeno ‘ozgnato (Pazato) per la corrente ` 
voltaica, nello stesso modo come l'acido idrodorico disciolto 
‘nell'acqua. D'altra parte poi l’acqua contenente . ‘dell’azoto 
non .isviluppa più - dell'ozono mercè da, scomposizione elet- 
‘frica,. tosto che, anche in minima quantità ,- contiene in 
soluzione delle aòstanze che., assorbiscono I'ezono libero, 
-e dì quelle che.questo carpo scompone, come, per esempio, 
dell'acido solforoso, dell’ idrogeno. solforato, del cloruro di 
ferro ed ‘altri, Iù quante alla preparazione ‘dell'ozono per 
- mezzi chimici ci limiteremo accennare. che- questo corpo ot- 
tiensi da ana mescolanza d'ossigeno ed azoto; vale a dire, dal- 
l’aria atmosferica, esponendola'alla cataljUtica influenza d'una 
certa materia (2), Lo scopo finale delle ricerche di Sehbnbein 
deve certamente esser quelle d’isolare perfettamente l'ozono, 
- cosa CLON egli it crv con tulte le sne forze. - 
(1) Jdem, T T. XIV, pag. 190.. È | 

ba È questa materia il nodo della questione, Sismi ci chit? che essa 
nan conterrà qualche principioy il ‘quale da solo od unito all’ ossi- 
geno possa sospettarsi che dia nascimento al così detto ozono del. 
.Vautere, per cui esso non sarebbe più un cerpo, semplice. Tutta- 

volta, lo ripetiamo, nón dobbiamo anticipare un giudizio avanti di 
essere chiariti dall'esperienza. Vedi a. pag. 58 di questo fascicolo» (Rje 
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Beritollet EE — Una:sottoscrizione è. salsera 
a Torino per erigete yna statua alla memoria di, Bertholet 
‘ riella città di Annecy. in Savoia a poca distanza. da TaHoire, 
villaggio ove nacque E illustre scienziato. Bonafous; a nome 
del Contitato . creato ‘negli Stati'.Sardi per una tale sotto- 
scrizione, ha presentato alla Società d’ incoraggiamentò per 
l industria. nazionale ‘di -Parigi it. progetto. ‘immaginato a- 
Forino, alle scopo di far cencorrere una tale Società al no- 
bile ‘divisamento; del comitato italiano per onorare undetto 
sì distinto, wno dei..principali: creatori della moderna- chi- 
mica e dei fondatori. dì quella stessa Sorietà, æ cui la pro- 
pasizione veniva fatta, Il monumento è stato affidato allo 
scultore ‘Matochetti. Jomard incaticato dalla Società gin- 
| carag ggiamento € di far rapporto intorno al modo. di far cen- 
correre: la. medesima, ad un tal; pensiero di riconoscenza 
verso t illustre chimico; ci dà di esso: le notizie pogran 
ehe segventi: - 
;° « Niund ignora la parte che: ©. L. Berthollet- ha. agut 
ad una delle più grandi rivoluzioni ; che presenta la storia 
delle scienze; il. nascimento della chimica pnenmatica.- Ciò 
che importa però di' più alla Società d’ incoraggiamento, 
sono le seopette che fanne progredire T industria; e prin- 
cipalmente il perfezionamento dell'industria nazionale., Da 
questo lato le scoperte di Bertbollet .hapao- reso dei servigi 
importanti. Il trattato del grande chimico, intitolato : Ele- 
menti dell’ arte della tintura, che risale al A790,,. riassu- 
meva tutti i suoi antecedenti lavori sopra. quest’ industria, 
che avanti di lui non era .se non che una. cieca pralica, e 
di cui egli ha fatto una scienza positivas il commercio è le’ 
arti industriali devpiro -degl immènsi progressi ‘alla publi- 
"cazione dell’opera di Bertholiet (*). L'esperienza come pure 
Videe. teoretiche - S, condolo > a quei risultati;. ciò 


B 3 a ‘œ EE 
. : ` 


i () Éléments de` l'art de lá teinture — opeta Soia all’Ace 
demia delle scienae’ il n agosto 1790 € publicata nel 1791 , ua vo- 
lume in-$. sa a T n C 
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che caratterizza la. maggior parte dei. suoi lavori, si è che 
essi hanno. avulo per base la scienza, e per iscopo Patiti. l 
gënerale, l applicazione. usirale ai bisogni ‘delle’’arti.- 

. I servigi resi a -quellepoca: da Berthollet, meritano d'ins 
sisteré su. tale lavoro, rimarchevote fra tuttii suoi di. éhi- 
mica: pratica. Per la.morte. di ‘Macqper era ‘rimasto vacante 
it posto di direttore delle lintorie; e si “cercava qual fosse 
F uomo più. ‘capace :da sutcedere è quel chimico per fare 
. d'una cieca pratica un’ aje metodica.: Berthollet nominato 
a quel posto nel'1784,; portò da fiaccola: della sperienza iti 
mezzo a fatli senza connessione; -€ ben presto, .dal caps dè 
confusi processi, dàt mistero di. ricetle empiriche’, egli 
trasse una vera teorica, ove ciascure effetto riferito alla sua 
causa, poteva sempre essere riprodotto.e modificato. secondo 
certe regole. Non si. è abbastanza notato -in questa: circo» 
stañza il -servizio reso dalla chimica filosofica.alle arti, Rin- ` 
venire nuove pratiche, arricchire il commercio di nuovi. pro- 
dotti,-eta-poco in confronto'.del ‘pensiero stesso che ani- 
mava l’autore; egli voleva dare altresì una guida all’ in- 
dustria, un medello á tatti i perfezionamenti; Infatti sì € 
dall'epoca, ih cui Varte di tingere è diventata. in Francia 
un’operazione d'intelligenza, che, incomincia jl. migliora» 
mento di tutte Je arti chimiche e ben anche quelle delle 
arti meccaniche, -Ogaano vuole in seguito rendere ragione 
‘delle. pratiche € dei processi; ciastun  vpéraio ha potuto 
esserne giudice, ed ogni invenzione ;. buona'o cattiva, è 
stata tosto apprezzata: secondo” ‘il’suo giusto. va]ore; .infine 
lo- spirito d’ osservazione e di misura, ‘applicato alle arti 
industriali, fe-ha' tratte dal nulla e le ha elevate al fango 
delle scienze esalte. 

- Sino a Berthollet , l’imbianiamento dei filati e dei tes- 
suti si operava con‘ mezzi lunghi e dispetidiosi ; bisegnava 
distendere le tele. spi prati durante parecchi: mesi; e sot- 
toparle a parecchie liscive. Egli vi sostituì, dal 1792, l’uso 
dell’acido muriatico ossigenato (c/oro); un mezzo secolo 
ba cohsacrato questa scoperta, che farà epoca negli annali 
delle arti. Chi ignora che coll’aiuto di questo. processo 
s'imbianea egualmente la canapa, il lino; il cotone, i tes- 
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suti senza alterarli, e che si possono pulire le antiche stoffe 
dipinte? Tulta l’Europa l’ha ammirato, cessa ne gode come 
d’un beneficio, e l’autore della scoperta non ha neppure 
pensato a trarne profitto; per ogni dove fiorenti mani- 
fatture si sono erette; una pezza di lela imbiancalta è 
tutto ciò ch'egli ha voluto accettare: da quelli dei quali 
egli faceva la fortuna. Per qualche tempo è stato dato il 
suo nome all'arte d’imbiancamento chimico, ed avrebbe 
dovuto rimanervi attaccato (4).. l 

Lo studio. delle proprietà del gas idrogeno, al quale 
Berthollet si è dedicato, non è stato senza qualche inflnenza 
sull’ adottare illuminazione a gas; si deve alle sue inda- 
gini sulle proprietà del carbone il processo che serve in’ 
mare a conservare l’ acqua ‘potabile. Giammai egli von per- 
dette di vista l’applicazione della scienza ai bisogni della 
società, ed .anche, nel soggiorno ch’ egli fece in Egitto, si 
occupò di argomenti analoghi: io citerò come prova la 
chiarificazione delle acque del Nilo, e P uso delle materie 
tintorie indigene, come l’ indaco ed il zafferano saracinesco. 

Egli spiegò allora: la formazione naturale nel paese; di- 
resse con Conte il lavoro di ferro pei bisogni dello stabi- 
limento francese. Egli è anche colà, nelle letture all’istitato 
del Cairo, che gettò i fondamenti della S/atica chimica, 
e che trovò la sua teoria delle affinità proporzionali alle 
masse (2). La direzione della Commissione delle scienze, le 
funzioni di commissario presso il Divano, le conferenze 
giornaliere col generale in capo Bonaparte pel successo 
d’un’intrapresa assai difficile che l’amministrazione e la 
civilizzazione dell’ Egitto, non l’impedivano di passare la 
maggior parte del tempo nel suo laboratorio, e di farne 
sortire dei processi, delle pratiche, dei consigli per la pro- 
sperità della colonia francese. 

Noi non abbiamo parlato delle applicazioni alla‘ medicina ` 


(1) Description du blanchiment des toiles et des fils par l’acide 
muriatique oxygene, et de quelques autres propriétés de cette liqueur 
relatives aux arts; 1797, in-8 (La scoperta dell’acido è del 1792). 

(2) Recerches sur les lois de l’affinite, etc.; 1999, 1800, 18010 
Essai de statique chimiques 1£03 due volumi in-8, 
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ed all’ economia domestica, della parte ch'egli ha preso 
(all’epoca in cui bisognava respingere l’inimico dal ter- 
ritorio) ai lavori della conciatura delle pelli, allo sparti- 
mento dei metalli delle campane, alla fabbricazione - del 
alnitro, della soda e della potassa, al lavorio del ferro 
(assieme con Monge e Vandermonde). Sarebbe troppo 
lungo d’entrare in tutti questi svituppi: quanto si è detto 
basta per dimostrare che giammai egli non perdette di 
vista F utilità publica, e che l’uomo pratico non fu mai 
diviso dall'uomo dotto. Non è meno importante di mo- 
strarlo sotto quest’ultimo aspetto: non vi ha persona che 
ignori ciò che ha fatto per Ia nuova teoria chimica coi 
suoi altri creatori, per la nomenclatura con Zavoiîsier, 
Fourcroy e Guyion de Morvcau, ed ancora per la teoria 
dell’ acciaio (4); inoltre le sue idee nuove sulla natura de- 
gli acidi, la sua scoperta dell’argento fulminante, la sua 
decomposizione dell’ammoniaca ed altri lavori scientifici, 
Non dobbiamo egualmente passare sotto silenzio altri titoli 
alla riconoscenza publica per avere disimpegnato una cat- 
tedra alla celebre scuola normale, alla scuola centrale dei 
lavori publici, poscia scuola politecnica, e, ciò che è an- 
cora più gloriosa per lui, d'essere stato uno dei suoi fon- 
datori; per avere cooperato alla fondazione del Comitato 
di vacinazione, della Società filantropica, della Società filo- 
matica , di quella dell’ istruzione primaria; per avere sta- 
bilita presso di lui la Societa d’Arcueil; per aver dato 
P impulsione ad ogni sorta d'istituzioni consacrate al bene 
publico; infine per avere nobilmente impiegate tutte le sue 
fortune in esperienze dispendiose ed a profitto delle scien- 
ze (2). Ciò che importa di rammentare si è ch'egli fu nel- 
l’anno 4800, Puno dei primi fondatori di questa Società 
dell'industria nazionale, oggidì fiorente e rinomata pei suoi 
servigi, ma allora debole germe, che aveva bisogno, per 
ischiudersi, dell’ appoggio di grandi nomi, come i Ber- 
thollet, i Chaptat, i Bonaparte, i Laplace, ed i Four- 
croy. Conserviamo un rispetto religioso per colui , la cui 

(1) Précis d'une theorie sur la nature de l’aciers 1989, in-8. 


(2) Berthollet era membro del Comitato consulente delle arti e 
manifatture. 
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gloria ornò e fecondò la nostra infanzia; rammentiamoci 
altresì che al genio delle scoperte-egli univa le più eccel- 
lenti qualità del cuore e dello spirito, la bontà generosa, 
1’ eguaglianza d’ umore, la fermezza e la nobiltà dei senti- 
menti, la puntualità più rigorosa, l’affezione pei suoi alunni, 
la devozione ai suoi amici; che mi sia permesso di citarne 
un solo esempio. Egli era in Siria, al campo avanti a San 
Giovanni d’ Acri; la fortana era contraria alle nostre armi: 
ripetuti assalti avevano tolto al generale Bonaparte i suoi 
migliori ufficiali e grandi uomini di guerra; la peste mic- 
teva gli avanzi dell’armata. Si è allora che Monge fu as- 
salito da una febbre violenta e da una dissenteria mortale . 
che fa Berthollet? Egli dimentica ogni pericolo, e ram- 
menta che úna volta aveva esercitato la medicina; egli si 
| costituisce nello stesso tempo il medico e l'infermiere del 
suo amico; ‘durante tre settimane egli si stabilisce nella 
sua tenda, egli non lascia il suo capezzale nè di giorno 
nè di notte, ed a forza di cure, di fatiche e di generosità 
giunge a salvarlo a conservarlo per la scienza, Perchè non 
citerò io qui un esempio poco comune di coraggio e di 
fermezza? Nel 4793, il Comitato di salute pública accusava 
ì fornitori d'avere avvelenata l’acquavite destinata ai sol- 
dati; egli fu incaricato di farne l’analisi, la trovò pura e 
ne trasse la conseguenza necessaria. Tosto egli è chiamato 
dall’ uomo feroce ed onnipossente che dominava il Comitato 
di salute publica. Siccome quest’ultimo gli faceva dei mor- 
daci rimproveri, Berthollet fa portare il liquore; poscia 
col maggior sangue freddo, ne bevve un intero bicchiere e 
dice: Non ne ho mai bevuto in tanta quantità. L’ ammi- 
razione succede alle minacce: Bisogna che voi abbiate 
mollo coraggio, esclamò Robespierre. — Non mi resta 
più allro per fare il mio rapporto, Parole ardite, ben 
degne dell’azione! In tal modo furono salvati degl’ innocenti, 

lo potrei riferire altri tratti di coraggio del dotto che 
assistette al combattimento di Chebreis ed alla battaglia 
delle Piramidi; ma non è con sì poche parole che si può 
dipingere una sì bella ‘vita, essa sarà descritta altrove. Il 
patriarca della chimica, il filosofo d’Arcucil è stato degna- 
mente lodato. I suoi amici, i suoi contemporanei, i suoi 
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discepoli riconoscenti, tutti quelli che hanno camminato 
sulle sue tracce, al di dentro ed al di fuori del regno, gli 
hanno da lungo tempo intrecciato nna corona gloriosa, e 
gli omaggi degli stranieri, come quelli de’ suoi compatriotti, 
hanno consacrato il suo nome, che deve andare all’ ultima 
posterità. Affrettiamoci. dunque ‘di chiudere questo debole 
abbozzo e di sottomettervi-la proposizione dei comitati riu- 
niti per tale scopo. 

Essi hanno pensato, in presenza di tanti titoli, che la 
Società d’incoraggiamento pagherebbe un ‘debito associan- 
dosi all omaggio, che rende a Berthollett la sua prima pa- 
tria, e prendendo parte alla sottoscrizione che è stata aperta, 
persuasi d’altroude che questa disposizione, fondata sopra 
motivi del tulto particolari, non può produrre verun in- 
conveniente; essi hanno pensato nello stesso tempo che la 
somma doveva essere saggiamente limitata, come pure che 
il titolo di fondatore della Società per l’incoraggiamento 
dell’ industria nazionale doveva essere inscritto sul mo- 
numento a lato del nome di Berthollet (*). 

Rangoni (matematico ). — Il marchese Luigi Rangoni 
presidente della Società italiana delle scienze e contem- 
poraneamente della R. Academia di scienze, lettere ed 
arli di Modena, mori nel trascorso giugno nella stessa città, 
compianto da tutti i buoni non solo per le sue cognizioni 
nella scieriza, ma perle eccellenti qualità di cuore di cui 
era dotato. . 

Egli ha publicato qualche Memoria di argomento mate- 
matico, in cui si ravvisa la profondità della sua mente, e 
la severità nel suo modo d’ argomentare. Appartenente a 
distinta famiglia patrizia italiana, Rangoni coltivò con amore 
le scienze, e si occupò a promoverle col proteggere ed in- 
coraggiare gł ingegni distinti, che ‘promettevano risulta- 
menti felici a vantaggio delle. medesime. Noi annunziamo 


r 


(*) La proposizione fatta alla Società in questo rapporto per la 
somma da contribuirsi dalla medesima all’erezione del monumento 
di Berthollet, fu di 500 franchi ò lire metriche; ed essa venne 
adottata nella tornata del ‘17 maggio del 1843, (R.) 
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la morte di questo onorevole personaggio non solo come 
scienziato, ma come protettore della scienza e dei cultori 
di essa. Gli uomini, che si occupano come Rangoni degli 
utili studi, a malgrado del posto eminente in cui furono 
collocati dall’ ordine naturale delle cose, non sono mai lo- 
dati abbastanza; e chiunque ama il progresso del sapere in 
Italia non tralascerà di compiangerne la perdita. 


Sesta Riunione, degli Scienziati italiani. 


In conformità di quanto venne da noi publicato nel giorno 11 del 
passato febbraio (*), si ricorda ai signori Scienziati, i quali si propongono 
d’ intervenire al futuro Congresso, che il solenne aprimento del mede- 
sime avrà effetto il 12 del prossimo. settembre nell’ I. R. Palazzo di 
scienze, lettere ed arti in Brera, per concessione dell’ I. R. Governo 
assegnato alle Adunanze sì generali, che speciali di eiascuna Sezione, 
come pure a residenza degli uffici del Congresso medesimo. Preghiamo 
quino i signori intervenienti , al loro primo arrivo in questa capitale, 

i voler trasferirsi al detto Palazzo (ove incominciando dal giorno 7 
di settembre si troverà aperto un apposito Ufficio per le ammissioni), 
onde essere inscritti nell” elenco dei Membri della. Riunione, ed avere 
quelle indicazioni di cui potessero abbisognare, sì per riguardo al prov- 
pedi d’ alloggio, come per altro che abbia relazione alla loro dimora 

n Milano. 

Per graziosissimo assentimento di S. A. T. R. il Serenissimo Arciduca 
Vicerè, è destinato l’ appartamento superiore dell’ I. R. Palazzo detto 
del Marino alle conversazioni serali degli Scienziati, e per le mense 
comuni giornaliere vennero disposte parecchie sale nell’ I. R. Colle- 
gio Longone. 

Abbiamo fiducia che le sperienze, le quali verranno istituite in con- 
seguenza del Programma municipale del 18 settembre 1843, sieno per 
Dearie GOgRO dell’ attenzione dei dotti alla cui presenza dovranno 
eseguirsi. 5 

Aggiungendosi a queste le dimostrazioni di alcune Società e di al- 
cuni privati, si ba non dubbia prova che Milano saluta l’ avvicinarsi del 
sesto Congresso scientifico siccome’ ga di un avvenimento lunga- 
mente desiderato, e che ogni ordine di eittadini si associá al Municipio 
nel rendere omaggio alla scienza, aceegliendo con unanime esultanza 
quegli eletti ingegni che, in Italla e fuori, ne propagano il culto, € 
P illustrano coi loro nomi. 


Milano, il 27 luglio 1844. 
| Il presidente generale 
- VITALIANO Conte BORROMEO. i 
a. Il segretario generale — 
C. Bassi. 


i 
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(*) Vedi Annali, T, XIII, pag. 186. 
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Elogio del professore ‘D. Bartolomeo Ferrari, letto al 
. principio dell’anno scolastico 4843-44 nell’ I. R. Liceo 
di Sant’ Alessandro in Milano, dal professore di mate- 
matica Giovanni Veladini. Milano, 4844. + Opuscolo in-8 


di pag. 32. 


n professore Bartolomeo Ferrari è uomo benemerito delle 
scienze, quantunque il suo nome non abbia fama propor- 
zionata al suo sapere. Egli insegnò le matematiche, la 
fisica, la filosofia oltre la scienza della religione. Le opere 
dì lui intorno alle scienze, di cui si occupano gli Annali, 
sono principalmente le dissertazioni idrauliche, le quali 
comparvero alla luce negli anni 1793, 4797 e 4844. Gli 
argomenti discussi nelle quattro ,, che compongono il 
primo volume sono: 41.° Za percossa dei fluidi; 2.° La 
velocita delle acque sgorganti; 3.° La contrazione della 
vena ; 4° L’allargaméyto della vena prodotto dai tubi. 
Il secondo ‘volume ne contiene altre cingue, le quali trat- 
tano: 4.° Dei tubi di condotta; 2° Delle acque in corso 
libero; 32 Dei vari strumenti per misurare la velocità 
delle acque correnti; 4° Del movimento attuale delle 
acque correnti; 5.°- Del sistema dei fiumi. Altre due dis- 
sertazioni sul rigurgito delle acque, e. sul cilindro a pen- - 
dolo, compiono: l’ opera con uù terzo volume. L'autore 
corredò d’un inferessantissimo supplemento l’opera ab- 
bastanza nota del De Regi, Uso della favola parabolica 
per le bocche Œ irrigazione, nell occasione che se ne fece 
in Milano una nuova edizione, dove, giovandosi dello stru- 
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mento dell’ analisi matematica, diede un maggior sviluppo 
alle scientifiche soluzioni dei problemi . trattati dall’ autore 
della medesima. 

Queste sono le principali opere, risguardanti la scienza, 
scritte dall’illustre defunto, che visse dall'anno 1748 al 4820. 
Il nostro collega parla di esse circostanziatamente, e con 
un'analisi ragionata ne fa conoscere l’importanza: stante che 
si è per le medesime principalmente che il Ferrari si an- 
novera fra gl’ illustri scienziati italiani. Una lapidè monu- 
mentale gli è stata eretta nei portici di questo antico sta- 
bilimento, per largizioni spontanee degli scolari d’un sì 
distinto precettore. 

L’ opuscolo è dedicato all’illustre signor consigliere Fer- 
dinando De Herra, direttore meritissimo- dell’ I. R. Liceo. 
È per suo volere che ogni anno un qualche professore di 
questo stabilimento deve esordire al nuovo:anno scolastico 
coll’elogio di qualche distinto dotto italiano o straniero be- 
nemerito. delle scienze o delle lettere (*); ed è per tal modo 
che talvolta si arricchisce la storia della patria letteratura, 
mettendo nel loro .vero lume i lavori di qualche distinto 
ingegno, che non erano abbastanza conosciuti. 


Correspondence mathematique et physiqgue de quelques 
célèbres géomèires du dix-huitième siècle; par Fuss, 
Pietroburgo, 4843. T. Il, in-8 grande. 


Quest'opera è preceduta da una notizia sui lavori di Leo- 
nardo Eulero tanto impressi che inediti. Essa è publicata 
sotto gli auspici dell’ Academia Imp. delle scienze di Pie- 
troburgo. Il volume che anvunziamo ha unito i ritratti dello 
stesso Eulero e di Daniele Bernouilli e sei fac-simiZ. 

Lodevole usanza si è quella di publicare la corrispon- 
denza dei grandi uomini. Questa sorta di publicazioni co- _ 
stituiscono il carattere più genuino dello scienziato che 
tenne la corrispondenza, esse ci mettono sotto l’ aspetto il 


(*) Vedi Annali, T. VII, pag. 88. 
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più veritiero.i principali tratti biografici di coloro che con- 
‘ sacrarono la maggior. parte degli anni della Jaro vita agli 
studi ed alla meditazione; perciò riescono di dilettevole ed 
istruttiva letturà tanto al giovine che s'’inizia nella scienza, 
come al provetto, che ne ha già percorso.il principale stadio. 
Noi siamo in possesso della corrispondenza tenuta con 
diversi scienziati, da uno dei più grandi geometri moderni 
italiani, del celebre Vincenzo Brunacci. Fra Je lettere di 
molti chiarissimi personaggi e celebri dotti d’Italia e d’ ol- 
tremonte, trovansi parecchie di uno dei più distinti nostri 
matematici, di Vittorio Fossombroni, mancato da qualche 
mese all’ Italia in età avanzata. Alcune di queste lettere, 
quelle che più riguardano la scienza; saranno da noi pu- 
blicate in appendice agli Annali. Spetta alla Toscana, dove 
era nativo il Fossombrovi, a presentare all’ Italia una bio- 
grafia degna di questo illustre scienziato e di questo uomo 
di stato. L’AZgemerne Zeitung ne ha dato un lunghissimo 
articolo biografico, che avremmo potuto tradurre; ma per 
un geometra italiano così distinte, la biografia deve essere 
dettata originalmente in lingua italiana, ; 


Lezioni di fisica sperimentale, di Sirigo. Cagliari, 4844. 


Ecco un altro libro di fisica elementare per P istruzione 
della: gioventù italiana, uscito in un angolo della Penisola, 
anzi in una sua isola. ‘Sembra che fra noi vada dimenti- 
candosi la mala usanza di adottare pel publico insegna- 
mente libri stranieri tradotti. È un passo che deve essere 
fatto, e verso cui sembrano diretti i dotti italiani. Sarebbe 
ormai tempo di sbarazzarci di istituzioni, di frattali, dì 
corsi, ecc. elementari, tradotti da lingue straniere per met- 
terli nelle mani della nostra gioventù. Si trasportino invece 
nella nostra lingua Memorie, dissertazioni, opuscoli, che 
contengono qualche nuova scoperta, qualche nuova inven- 
zione, qualche nuovo fatto e qualche arcano della natura 
nuovamente svelato. 

Noi non possiamo dire di questo libro nè bene nè male, 
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e solo l’annunziamo, perchè troviamo il suo titolo com- 
preso in un elenco di libri scientifici dato da un altro gior- 
nale. La ‘Sardegna ; o almeno gli uomini. che sono desti- 
nati all’ insegnamento in quell isola, sembra che abbiano 
ben compreso o incominciano anch’ essi a comprendere 
una gran verilà, che cioè ì libri. per le scuole devono es- 
| sere fattura originale italiana, onde abbiano per fondamento 
usi, fatti, fenomeni e verità attinte principalmente nel paese. 


Traité des phénomènes electro-physiologiques des ani- 
mqux; suivi d’eludes analomigues sur le système ner- 

. veux et sur l'organe elecirigue de la forpeille. par 
P, Savi, di Matteucci. Parigi, 4844. 


È in terto modo questo libro una seconda edizione del- 
l’altro già annunziato negli Annali (*); a cui però P au- 
tore ha aggiunto parecchi fatti scoperti dappoi, oltre gli 
studi anatomici sul sistema nervoso e sull’ organo della 
torpedine ‘del professore Paolo Savi. 


` 


Versuch einer allgemeinen physiologischen Chemie, ect., 
cioè Saggio d’una chimica generale fisiologica, di Mu- 
dler professore all’ Università di Utrecht, tradotto dal- 
l olandese da Moleschott. Eidelberga, 1844, in-8. 


L'autore è conosciuto pei suoi studi di chimica organica; 
a lui si devono parecchie indagini stimabili, Di quest'opera 
è publicato il primo fascicolo, ed in tutto si comporrà di 
otto fascicoli. ii 


Bulletin scientifique de l Académie Imp. des sciences de 
St. Petersbourg. Pietrobnrgo, 1843. Un volume in-4. 


Questo volume è il secondo della classe fisico-malema- 
fica. L’ Academia di Pietroburgo ha avuto ed ha anche at- 
tualmente molti uomini distinti nelle scienze e, come si 
disse altrove, i suoi Ætti devono essere consultati da chi 
si-dedica a questa sorta di studi. 


(*) T. IV, pag. 175. 
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Manuale pralico per l’estimazione :dei lavori architel- 

. tonici, stradali, idraulici e di fortificazione per. uso 
degli ingegneri ed architetti, compilato da Giovanni 
Pegoretti, ingegnere presso PI. -R.-Direzione generale 
delle publiche costruzioni. Milano, 4844. Volume primo 
in-4 con tavole in rame. - o 


Di ‘quest’ opera è uscito sino ad ora il fascicolo quarto, 
col quale giugne sino alla pagina 232 con sei grandi ta- 
vole in rame. L'importanza di questo nuovo lavoro del 
nostro ingegnere Pegoretti ‘apparisce tosto all’ occhio, an- 
che ai meno veggenti, in leggendo il solo titolo del mede- 
simo. E tanto più esso è commendevole, in quanto che di 
rado si trova da noi chi si studia a publicare delle cogni- 
zioni e. dei dati utili alla pratica d’un’arte, divenuta ora 
di tant'importanza presso un popolo incivilito. SA 

Entreremo in. alcuni particolari sull’entità e- sul merito 
dell’opera, quando almeno sarà compiuto il primo volume. 
Intanto ne anticipiamo I annunzio come di un libro molto 
vantaggioso per chiunque si dedica ai lavori delle publi- 
che e private costruzioni e dell’industria meccanica. Forma 
esso il volume XXVIII della Biblioteca scelta dell inge- 
gnere civile, della quale abbiamo parlato sino dal mo- . 

‘mento che apparvero nel mondo scientifico questi nostri 
Annali (A). | 


nce 


-` Leçon sur la statique chimique des étres organisés, di 
Dumas. Parigi, 4844, terza edizione. 


Questa’ muova edizione dell’opera ‘del cclebre chimico 
francese Dumas, è accresciuta di nuovi documenti. Noi ab- 
biamo fatto ‘conoscere con qualche estensione questo lavoro 
nell’ occasione che si è annunziato la seconda edizione 2), 
tradotta anche in Maiano; | l 
i (1) T. I, pag. 83. so. 

(2) Vedi Annali T, VIII, pag. 294. 
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Bemerkungen zur Diari mit specieller Be- 
ziehung auf Herrn Prof. Schròder's schrift: Die Mo- 
lekularvolume der chemische Verbindungen, ecc., cioè 

-‘ Osservazioni sulla teoria dei volumi, con special riguardo 

- allo scritto.di Schröder : T volumi molecolari delle com- 
binazioni chimiche, del professore Ermanno Kopp. Brun- 
schwic, 4844. Un volume in-8. 


Quest’ opera, come si scorge dal suo titolo, tratta della 


. teoria dei volumi. Essa è frutto dell'ingegno d'una mente 


distinta per: questa sorta di studi. La teoria dei volumi, 
negli attuali incrementi fatti dalla chimica, può aspirare a 
grandi progressi, e condurre a deduzioni importanti per la 
scienza. 


5 


Prospetto delle Memorie elettriche e magnetiche publi- 
cate dal professore cavaliere Stefano Marianini, ecc. Mo- 
‘ dena; 4844. Fascicolo di pag. 42 in-8. 


` Nelle scienze ivan sì danno degli i ingegni che con 
accurate e ben intese indagini stabiliscono nuovi fatti, ne 
fanno conoscere l esatta misura, tutte le particolarità, tatte 
le anomalie. Altri ve ne sono che prendono tutti quei fatti 
parziali, tutte quelle singole verità ritrovate per la solerzia 
e per la penetrazione di diligenti sperimentatori, Iè riavvi- 
cinano, le mettono a confronto, ne trovano le analogie e 
risalgono così a scoprire dei principii generali, da cui sono 
guidati talvolta ben anche a nuove sperienze. Keplero sta- 
bilisce il fatto di alcune leggi parziali del movimento degli 
astri; Newton prende queste leggi, e mettendole a confronto, 


‘col mezzo delľ analisi ne fa scaturire il principio generale 


della gravitazione universale. 

Marianini, in quanto alla fisica, ed in ispecialità ai fe- 
nomeni voltaici, appartiene ai dotti della prima categoria. 
Nelle sue Memorie , di cui nel libro che annunziamo si dà 


-l titolo ed un sunto, si riscontrano una diligenza ed un’ac- 


[i 


So ada yi n 


76 PARTE SECONDA 

curatezza senza pari nello sperimentare; e ciascun argo- 
mento, studiato da lui, contiene per sè l'esatta misura dei 
‘diversi fenomeni voltaici, e considerazioni parziali utilis- 
sime sulle diverse circostanze sotto cui essi: nascono e si 
producono. Le indagini sperimentali del nostro autore sono 
preziose per la scienza, perchè ben definite, ben. citcostan» 
ziate, conscienziose, ben combinate. Esse riescono d'un’ im- 
mensa utilità per chi si pone a rintracciare i principii ge- 
nerali e cerca di salire alla teorica delle scienze. Tale è a 
nostro avviso il merito principale dei lavori del nostro pro- 
fessore, nei quali forse non si saprebbe trovare né le 
vedute teoretiche di Ohm, nè la mente analitica di Am- 
père, nè la perspicacia di Volta e di Faraday per iscoprire 
nuovi fatti capitali. I fatti che si riscontrano nei lavori di 
Marianini sono importanti, lo ripetiamo, per la scienza, 
ed a misura che questa farà qualche progresso, essi servi- 
ranno utilmente per progredire più oltre e per giungere 
alle teoriche contemplatrici dell'avvenire, e da cui quei fatti 
scaturiranno come semplici conseguenze, come casi partico- 
lari d’un fatto più generale. Tale, è il nostro parere sulle 
opere di Marianini, che noi stimiamo ed amiamo, come 
uno di quelli che più tengono in onore le scienze d’ osser- 
vazione e di sperienza in Italia (4). 


On the connescion of the physical sciences, cioè Sulla 
connessione delle scienze fisiche di Somerville. Londra, 
4844. Sesta edizione. Un volume. 


‘Di questo libro si è fatta sulla quinta edizione una tra- 
duzione italiana, di cui si è «parato negli Anan G; 


A new iheory of gravitation: Nuova teoria della gravi- 
tazione di Giuseppe Denison. Londra, 4844. Un piccolo 
volume. 

(1) Questo prospetto deve essere continuato; ritorneremo sull’ ate 
gomento quando ci giungerà il compimento del ‘medesimo. 


(2) T. V, Pag. g6. 
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Prolusione detta da Francesco Selmi nella scuola di 
chimica del R. Liceo di Reggio il giorno A5 ottobre 1843, 
incominciando un corso di lezioni intorno a quesia 
scienza. Modena, 4844. Opuscolo ‘in-8 di pag. 28. 


L’autore incomincia a mostrare come dall’alchimia sia 
nata la scienza della chimica, come questa crebbe e si elevò 
. all'alto rango che ora occupa fra le più utiti discipline. 
Egli poscia passa ad enumerare i pregi di questa scienza, 
i vantaggi ch’ essa presta alle arti, all’industria, all’ agri- 
coltura, alla medicina e ad un gran numero di altre scuze, 
che hanno per iscopo la natura. 

Il libro è dedicato al suo precettore dottor Alessandro 
Savani, professore di chimica generale e farmaceutica nella 
R. Università di Modena. 


enon] 


Contemplation on the solar system, cioè, Meditazioni sul 
sistema. solare di Nichol professore d’astronomia pratica 
nell’ Università di Glasgow. Seconda edizione notabil- 
mente migliorata, ed adorna @ i incisioni e tavole. Lon- 
dra, 4844. Un volume. 


The year book of facis in science and ari for 4844, 
cioè Annuario pel 4844 contenente tutte le scoperte e 
] avanzamento fatto nelle scienze e nelle arti durante 
l'a 1-1 decorso; del professor Liebig. Un volume abbel- 
lito ael ritratto dell’ autore abilmente inciso , e d’altre 
tavole. 


Questo libro, così un giornale inglese, è un manuale utile 
ed istruttivo delle invenzioni meccaniche e scientifiche fatte 
nel breve giro di un anno, che potrà consultarsi con van- 
taggio da tutti, anche da quelli che sono pienamente al 
giorno del soggetto di cui tratla. 


TB PARTE SECONDA 
RIVISTA DI GIORNALI STRANIERI. 


Annales de chimie et de physique, di Parigi. 


Riprendiamo, dal punto dove- l’ abbiamo lasciata (1), l’ in- 
dicazione delle Memorie e delle. Notizie contenute in qne- 
stopera periodica. Nel fascicolo di gennaio del 1844 si con- 
tengono: I. Sull’ uso della luce polarizzata per istudiare 
diverse questioni di meccanica chimica, di Biot, di pag. 49. 
— II. Nuova determinazione della forma. primitiva e delle 
principali forme secandarie del gesso, di Descloizeaux, di 

ag. 6. — III, Nuove analisi e riunione della melilite e del- 
Pumbolite, di Damour (2), di pag. 8. — IV. Analisi della 
gelenite-dî Fassa, dello stesso, di pag. 2 e mezzo. — V. Sulla 
determinazione: della forma primitiva dell’ umbolite, nota di 
Descloizeaux, di pag. 3 e mezzo. — VI. Esame analitico di 
alcuni cristalli distinti col nome di beudantite di Hornhau- 
sen (Nassau), di Damoar, di pag. 4. — VII. Esame cristale 
i dei cristalli distinti col nome di beudantite, di De- 
scloizeaux, di una pagina e mezzo, — VIII. Sulla produzione 
dell elettricità voltaica, di Matteucci, di pag. 10. — IX. Sul- 
l'elettricità sviluppata per mezzo dello stropicciamento dele | 
l’acqua e del vapore contro altri corpi, di Faraday (3), di 
pag. 19. — X. Descrizione d'una macchina idro-elettrica 
costrutta per l’ Istituto politecnico, e di alcune sperienze 
fatte con questa macchina, di Armstrong (4), di pag. 6. — 
XI. Apparecchio neuro-magnetico dei muscoli, di Warton 
Jones, di pag. 2'e mezzo. — XII. Sul guano o huano, in- 
grasso delle isole del mare del sud, nota di Girardin e Bi- 
dard, di pag. 2 e-mezzo. — XIII. Indagini sui carbonati di 
rame, di Favre, di pag. 4 e mezzo. — XIV. Sulla compo- 
sizione dell’acido ferrico, di Denham Smith (5), di pag.:5 e- 
mezzo. — XV. Riflessioni sulla Memoria precedente, di 
Fremy, di mezza pagina. — XVI. Lettera di Augusto Lau- 
rent ai Redattori degli Annales de chimie et de physique, 
nell’ occasione d'una Nota di Dumas sulla costituzione del 
cacodilo; di una pagina. ns 

Nel fascicolo di febbraio 1844: I. Zudagini sulla composi- 
zione elementare dei differenti legni, e sulla rendita annuale 
dun ettaro (tornatura metrica) di bosco, di Chevandier, di 
pag. 34. — II. Indagini sull’equivalente dello zinco, di Fa- 
vre (6), di pag. 12. — II. Sull uso della luce polarizzata 


(1) Vedi i nostri Annali, T. XIV, pag. 194. 
(2) Idem, T. XIH, pag. 144. 
(3) idem, T. XILI, pag. 58. > 

(4) Idem, T. XIII, pag. 284. 

+5) Idem, T., XIV, pag. 127. 

(6) Idem, T. XIV, page 177. 
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per istudiare diverse questioni di meccanica chimica, di Biot 
( continuazione del n.° F del fascicolo precedente), di par. 22. 
— IV. Indagini sui prodotti derivati dalľ etere acetico per 
l'azione del cloro, ed in particolare sull’etere acetico perclo- 
rurato, di Feliee Leblanc, di pag;:224. — V. Memoria sul ma- 
gnetismo terrestre, di Aimé, di pag. 12. — VI. Sulľ acido 
cloracetico, di Melsens, di pag. 4. — VII. Osservazioni sul- 
l’analisi del guano fatta da Girardin e Bidard, di Payen e 
Boussingaalt, di pas. 2. — VIII. Indagini sui prodotti della 
decomposizione dell’acido solfocianidrico, di Voelckel a Mar- 
burgo, di pag. 18. i 

Nel faselcolo di marzo 1844: I. Descrizione di parecchi 
strumenti e processi nuovi per determinare le costanti d’ un 
circuito voltaico, di Carlo Wheatstone, di pag. 39 e mezzo. 
— I. Rapporto fatto alla R, Academia delle scienze sopra un 
nuovo eliostata, presentato da Silbermann (1), da Biot, Arago, 
Babinet e Regnanlt relatore, di pag. 8 e mezzo. — III. Sul- 
l'uso della luce polarizzata per istudiare diverse questioni di 
meccanica chimica, di Biot (continuazione), di pag. 21. — 
IV. Indagini chimiche sul salicilato di metileno e letere sa- 
licilico, di Cahours, di pag. 42. — V. Memoria sull’acido 
solfacetico, di Melsens, di pag. 10. — VI. Esame della resina 
di Maynas, di Lewy, di una pagina. — VII. Forme cristal- 
lografiche della resina di' calofilo, dì De La Provostaye, di 


ag. 3. 
j Nel fascicolo d’ aprile 1844: I. Sull’uso della luce polariz- 
Zata per istudiare diverse questioni di meccanica chimica, di 
Biot (continuazione), di pag. 17 e mezzo. — II. Esame cri- 
stallografico e riunione del neoctèse alla scorodite, di Descloi- 
zeaux, di pag. 3 e mezzo. — III. Nuova analisi della scoro- 
dite e del neoctèse, di Damour, di pag. 11 e mezzo. — 
IV. Sulle forme cristalline dell’anatase, nota di Descloazeaux, 
di pag. 4. — V. Sulle forme cristalline del realgar, nota 
` dello stesso, di pag. 5. — VI. Analisi di alcune sostanze mi- 
nerali, di Marignac e Descloizeaux, di pag. 7. — VII. Memo- 
ria sull’acido butirrico, di Pelonze e Gélis (2), di pag. 22 e 
mezzo. — VIII. Indagini sulla ‘quantità d’ acido carbonico 
contenuto nell’ aria della città di Parigi, di Boussingault, 
di pag. 13 e mezzo. — IX. Osservazioni simultanee fatte a 
Parigi e ad Andilly vicino a Montmorency, per ricercare la 
proporzione d’acido carbonico contenuto nell’aria atmosfe- 
rica, di Bonssingault e Lewy, di pag. 4 e mezzo. — X. Ana- 
lisi dei carbonati ammoniacali di zinco e di magnesia’, ed 
osservazioni sul carbonato di magnesia, di Favre, di pag. 10 
e mezzo. — XI. Nuova analisi del dioptase, di Damour, di 


(1) Vedi i nostri s4nnali, T. XIV, pag. 74. 
(2) Idem, T. XII, pag. 184. 
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pag. 6 e mezzo. — XII. Memoria sul re-elettrometro, strus, 
mento che serve a misurare P intensità delle correnti elet- 
triche istantanee e non ‘istantanee, e sapra parecchie analo- 
gie che offrono fra loro queste correnti, di Marianini (1), di. 
pag. 6 e mezzo. — XIII, Delle correnti d’ induzione prodotte 
dalle carrenti elettriche istantanee, dello stesso (2), di pag. 5. 
— XIV. Osservazioni fatte da Persoz nell’ occasione d’ un. 
lavoro sull’arsenico, publicato da Jacquelain, di pag. 6 e mezzo. 
Nel fascicolo di maggio 1844. I. Osservazioni critiche sulla 
teoria dei fenomeni chimici della respirazione, di Gay-Lussac, 
di pag. in. — II. Sui fenomeni che presentano i corpi get- 
tati sopra superficie riscaldate, di Botigoy (d’Évreux) (con- 
tingazione), di pag. 23. — HI. Memoria sulla composizione 
chimica dello zucchero spremuto e della canna da zucchero 
crèola dell’isola di Cuba, di Casasega professore di chimica 
all’ Avana, di pag. 10. — IV. Indagini sull’urano e sopra 
alcuni sali doppi. formati di questo metallo, di Wertheim, 
di pag. 23. — V. Indagini sulla mannite e l’acido lattico, 
di Favre, di pag. 10. — VI. Sull'uso della luce polarizzata 
per istudiare alcune questioni di meccanica chimica, di Biot 
(continuazione) di pag. 30 e mezzo. — VII. Sull elasticità 
del legno, di Hagen, di pag. 3. — VIII. Sui fenomeni d'in- 
duzione, nota di Dujardin, di una pagina, — IX. Indagini 
sulla disposizione delle zone senza pioggia e dei deserti, di 
Fournet, di pag. 11:e mezzo, | 
re — 


The London Edinburgh and Dublin Philosophical Ma- 
gazine (3). ; 


Marzo 1844. I. Ulteriori osservazioni sulla decomposizione 
delle soluzioni ottenute col mezzo della pila, di Connell, di 
pag. 4 — II. Sopra alberi fossili rimarchevoli stati scoperti 
recentemente vicino a Sant'Elena, di Biuney, di pag. 8. — 
III. Sulla cagione della diversità che si riscontra tra i feno- 
meni del fluido elettrico ordinario ed il voltiano,, di Good- 
maon, di pag. 6. — IV. Degli spostamenti dei filoni metal- 
liferi, prodotti da filoni trasversali, di Henwood, di una pagina 
e mezzo. — V. Sulla maniera di determinare la distanza 
di un punto dato sopra la superficie terrestre al livello del 
mare o vicinissimo ad esso, osservando il di lui abbassa- 
mento da un'altezza conosciuta al disopra della medesima, 
di Galbraitb, di pag. 4. — V. Aggiunte alla storia chimica 
dei prodotti forniti dalla decomposizione dell’ acido urico, 


(1) Estratto dall’opuscolo publicato a Modena dall’ autore nel 1838, 
(2) Estratto da un opuscolo publicato a Modcua nel 1839. 
(3) Vedi Annali, T. XIV, pag. 301. 
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di Gregory, di pag. 5 e mezzo. — VI. Osservazioni addizio- 
nali sull'etogeno, di Balmain, di una pagina. — Vil. Sulla 
legge empirica seguita nell’ennmerazione de’ numeri primi, 
di Dracb, di una pagina. — VIII. Investigazioni chimiche sulle 
basi organiche contenute nel gas dell'olio essenziale del carbon 
fossile (Coal-gas Naphtha), di Hofman, di pag. 12. — IX. Atti 
delle società scientifiche. — Società reale. Cenno intorno ad 
un ampio punto luminoso rimarchevole osservato alla super- 
ficie del mare e intorno all acqua che lo forniva, di Eardley, 
di quasi una pagina. — Ragguaglio della riunione anniver- 
saria del 3o novembre 846 di pag. 11. — Sono appena 
citate le letture fatte sn le osservazioni magnetiche terminali 
eseguile a Praga dal maggio all agosto 1853, di Kreil, — 
non che sulle variazioni nella declinazione ed intensità ma- 
gnetica osservate a Miano il 26 e 2) maggio; il 21 e 22 
giugno; il 19 e 20 luglio; il 21 e 26 agosto; za e 21 sèf- 
lembre e 18, 19 oltobre 1843, di Stambucchi e Buzzetti. — 
Società geologica, di. pag. 19. — X. Corrispondenza e mi- 
scellanea. Esperimento per provare la luce latente nel: mer- 
curio, di Moser, di mezza pagina, — Sull equivalente delo 
zinco, di Faure, di una pagina. — Mezzo per distinguere lo 
zinco dal manganese quando sia sciolto nei sali ammoniacali, 
di Otto, di mezza pagine. — Preparazione del protossido di 
ferro, di Mialhe, di mezza pagina. — Sull’acido cloroazotico, 
di Beaudrimont, di una pagina. — Analisi della beaumon- 
tite, di Delesse, di una pagina e mezzo, — Descrizione ed 
analisi di un nuovo. minerale detto sismondina, dello stesso, 
‘di mezza pagina. — Fenomeno meteorologico, di poche linee. 
Fascicolo d’aprile 1844. I. Della maniera colla quale il 
cotone si unisce alle sostanze coloranti, di Crum, di pag. 5 
e mezzo. — II. Schizzi su la struttura geologica della pro- 
vincia settentrionale di Galles, di Sedgwick, di pag. 12. — 
MI. Degli spostamenti dei filoni metalliferi, prodotti da filoni 
trasversali, di Henwood (1), di pag. 2. — IV. Investigazioni 
chimiche sulle basi organiche contenute nel gas dell'olio es- 
senziale del carbon fossile, di Hofman (2), di pag. 7. — V. Su 
la batteria voltiana a gus. — Esperimenti fatti colla mira di 
determinare razionalmente l'azione e la sua applicazione al- 
l’eudicinetria,- di Grove, di pag. 11. — VI. Fatti ed osser- 
vazioni relative alla scienza de’ suoni delle lettere, di Latbaw, 
di pag. 2. — VII. Replica del P. Bischoff ai riflessi che il 
dottor Barry fece intorno le sue Entw Belungsgeschichte des 
Huninchben-Eies, di pag. 4. — VII. Ricerche elementari sull a. 


(1) È la continuazione del N IV del precedente fascicolo di marco. 


(2) E ta continuazione del N. VIH del precedente fascicolo, 
ANNALI, T. XV. 6 


i ceto TI e 


82 PARTE SECONDA. — BIBLIOGRAFIA. 

nalisi delle combinazioni futte dall’ aggregazione, di Sylvester, 
di paz: 11. — LX. Notizie hibliografiche. Ricerca su la na- 
tura dei corpi semplici della chimica, di Low, di pag. 3. — 
Memoria su la vita, gli scritti e le invenzioni meccaniche 
di Edmondo Cartheright, di uoa pagina. — X. Atti delle 
Società scientifiche. — Società reale astronomica. Descri. 
sione di. un piccolo osservatorio costrutto:a. Foona nel 1842 
accompagnata da alcune osservazioni d eclissi ‘de’ satelliti di 
Giove, di Jacob, si dà il solo titolo. —. Comunicazioni con- 
cernenti la gran cometa del-1843, di pag. 6. — Sulle divis 
sioni dell'anello esterno di Saturno, di Dawes, di una pagina 
e mezzo. — Società geologica, di pag. 5. — XI. Corrispon- 
denza e miscellanea, — Esperimenti sul caffè, di Cunningham, 
di quasi una pagina. — Nuovo processo per preparare l’acido 
gallico, di Kent, di mezza pagina. — Analisi delia melilite, 
di Damour, di pag. 2. — Descrizione ed analisi dell’umbolite 
e sue identicità colla melilite, di Damonr (1), d'una pagina. 
— Analisi del guano , di Girardin e Riderd, di oltre una 
pagina. — Analisi dell’acido pectica, di Fromberg, di al, 
cune linee, 


Annalen der Physik und Chemie, di Berlino (2). 


Nel fascicolo quarto del 1844: T. Sulle proprietà elettriche 
dei corpi combustibili, di Pietro Riess, di pag. 24 è mezzo. 
— Il. Sulle imagini elettriche e la termografia, di Kuvorr (3). 
di pag. 16 e mezzo, — III. Descrizione del commutatore ad 
altalena e della sua applicazione allo sludio della polarizza- 
zione vollaica, di Poggendorî, di pag. 37. — IV. Sulla com» 
posizione razionale dell’ ossamido, come pure del così detto 
amido in generale, di Voelckel, di pag. 18. — V. Seconda 
continuazione delle indagini sull’ allanite, gadolinite ed: altri 
minerali affini (4), di Scheerer di Cristiania , di pag. 22. — 
VI. Supplemento al trattato della piro-elettricità, di pag. 10. 
— VII. Sul calcio solforato, di Enrico Rose, di pag. 2. — 
VITI Due nuovi minerali contenenti rame dell ordine della 
galena, di Augusto Breithaupt, di pag. 3. — IX. Notizie, 
cioe: 1,9 Luogo nativo del cubano (cuban); 2.° Ferro me- 
teorico nell'Ungheria, di pag. 2. i 


(1) Vedi i nostri Annali, T. XUI, pag. 144. 

(°) Vedi i nostri Annali, T. MV, pag. 303. ` 

(3) E una discussione sulle imagini ottenute cogli sperimenti già 
riportati nei nostri snnali, T. XI, pag. 275. i 

({) La prima continuazione è annunziata nei nustri Annali, 
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Nolizia sull’olio essenziale di camomilla; di Bornlriger. 
/ 

L'olio essenziale che si trae dai fiori di camomilla, nota- 
bile pel suo color azzurro carico , non fu peranco soggetto 
a ricerche particolarizzate e profonde. Ignorasi eziandio , se 
il colore onde si distingue dagli altri olii essenziali, sia ine- 
rente alla sua ‘natura, ovvero se appartenga ad una sostanza 
volatile discioltavi; finalmente non si conosce se tal olio ri- 
sulti da mescolanza di: varii olii, parecchi dei. quali colorati 
e parecchi privi di colore. Siccome:non si. ricava che in te- 
nue quantità, tornerebbe difficile | instituire in siffatto pro- 
‘posito, acconce osservazioni. Ci contenteremo quindi per ora 
di riferire i risultamenti di alcune esperienze. fatte ultima- 
mente da Borntriger. ; 

L'olio di camomilla distillato coll’ acqua, mantiene il co- 
lore azzurro ; le prime gocce che’ stillano:: sono. di azzurro 
intenso quanto’ le ultime. L'acqua che l'accompagna rimane 
scolorita. Dibattuto coll’ etere, quest'olio abbandona dopo lo 
svaporamento , tracce di un olio quasi scolorito , di odore 
particolare. È solubile nell'alcoole e nell’etere, mantenendo 
il colore azzurro caratteristico. Al disotto del punto:a cui si 
fonde il ghiaccio, esso si addensa e diventa pressochè solido. 

Tuttavia riesce impossibile di separare dello stearopteno, 
sebbene l’ olio di camomilla fornitoci dal commercio , oflra 
qualche volta quando sia denso, lamine scolorite d'uno stea- 
ropteno, 
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Da quattro analisi fatte sopra l'olio lasciato per quattor- 
dici giorni in contatto del cloruro calčico: faso; risultano le 
seguenti proporzioni: 
i H- M IV 
Carbonio 79,85 79,81 79.56 78,26 - 
Idrogeno 10,60 ' 10,69 ` 1083 
Ossigeno -9,55 9,50 - 9,61 


Il residuo rimasto nella ritorta dopo la distillazione, con- 
siste in sostanza bruna resinosa: il gas proveniente dall’ olio 
e perfettamente scolorito. 


Sopra qualche principio della canneto di di Meyer 
e Reiche. : 


- Mannite. — Questo principio fa ‘trovato per la prima 
Liù da Petroz e Robinet, senza. però che questi chimici 
determinassero se fosse identico colla mannite comune, Meyer 
e Reiche hanno verificato cbe le «due manpiti sono della 
stessa natura, e. ne hanno riscontrato nella cannella bianca 
8 per 100 in peso, 

.2, Olio `essenziale. — 10 libbre di corteccia fornirono, me- 
diante la distillazione coll’ acqua, quasi 12 dramme d’ olio 
volatile. Dalle varie indagini istituite intorno a questo pro- 
dotto sembra che esso sia formato da quattro olii diversi, 
cioè: 1.° un olio pesante, di odore speciale non paragona» 
bile a quello degli altri olii; 2.° un olio bruno-cupo, sopra- 
nuetante al liquido alcalino con cui fu dibattuto l'olio brute 
to; 3.° un olio separatosi coll’ acido solforico, dalla combina» 
sione colla potassa, che posto alla distillazione foruì un olio 
più pesante dell’acqua, somigliante al’ olio di garofani ; 
4. un olio leggero, di odore molto analogo all'olio di caiéput. 

3. Ceneri della corteccia. — La corteccia diseccata all’ a- 
ria lasciò dopo la combustione quasi 6 per roo iù peso «di 
cenere, le quali contenevano quasi 86 per 100 di carbonato 
di calce, e circa 2 per 100 di silice, o tutt'al più 4 per 100 
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di potassa e 1,3 di soda, oltre a magnesia, perossido, di fer- 
ro, ossido di manganese ed - alumiva. Fuori di upa piccola, 
quantità di potassa unita ad acido carbgnico,, le altre basi 
erano combinste iu parte ‘coa cloro, acido solforico ed acido 
fosforita. SI trovarono i pes 100 di fosfato di protossido 
di manganese. > . Se . 


Iniorno al soifo precipitalo, di Schweitzer. | 


Schweitzer ha trovato nella maggior parte del solfo pre- 
cipitato, che viene fornito dal commercio inglese, la presenza 
di copia grande di. solfato di calce, che alle volte stava al 
solfo nella proporzione di 25 per 160, | 

Il miglior metodo, secondo l’autore, di preparare il latte 
di solfo, consiste nel precipitare un equivalente di solfuro di 
potassio (ottenato col far bollire il solfo colla potassa. cau-. 
stica) mediante. un equivalente d’ acido cloridrico allungato 
con dieei parti d'acqua, nel decantare il liquido sopranno- 
tante, e nel lavare da prima il precipitato coll’acqua calda, 
poscia coll’ acqua fredda, Facendo uso di tal quantità d’acido, 
si evita la scomposizione dell’.iposolfito ;. scomposizione che 
riesce sempre nocevole all’ operazione , poichè l’ acido iposol- 
foroso in. contatto dell’ acido solfidrico rimane decomposto, ed 
il sollo che ne risnlta,. essendo colorato , altera la bellezza 
del prodotto. Ciò axviene appuoto quando si adoperano due 
equivalenti d’ acido cloridrico, 

In. questa. manierą si ricavano 60 a 66 per 100 della 
quantità di solfo posta in opera, ossia 8 equivalenti pei 12 
che: presero parte nella combinazione, Per ottenere anehe 
gli altri 4, ossia tutto il solfo, couviene versare 2 equivalenti 
d’ acido. cloridrico’ nel solfuro; | 

Si puà ancora preparare il solfo precipitato facendo bol- 
lire per lo, spazio di mezz'ora una: parte di calce estinta 
con 3 partì d'acqua, 2 parti di fiori di solfo.e 15 parti 
d’acqua; ma in questo caso, come nel precedente,. non si 
deve. affondere sopra il solfuro di calcio che un. n: equivalente 
d’acido cloridrico, 
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Non si farà uso dell’ acido ‘cloridrico del commercio, tantò. 
pel cloruro di ferro che esso'contiene;-il quale altererebbe 
la bellezza del solfo precipitato; quanté perl’ arsenico che 
spesso contiene. Quindi torna indispensabile di servirsi dei- 
l'acido cloridrico puro, ovvèro di parificate quello del: com- 
mercio dall` arsenico, allangandolo con tre parti d’acqua, e 
facendovi gorgogliare una corrente d’idrogeno solforato il 
quale riduce l’arsenico allo stato'di solfnro. La separazione 
di questo solfuro s’effettua più compiutamente se si scalda 
il liquido per lo spazio di qualche ora alla temperatura di 
60 gradi centesimali, affine di svolgere P acido solfidrico esu- 
berante. ' l GU 

H solfo precipitato. deve essere bianco grigio; se alle ide 
assume ‘un colore giallognolo, ciò indica la` presenza di selfo 
proveniente dall’ idrogene solforato che fa decomposto, come 
l’autore se ne accettò ‘con varie esperienze. Alla stessa ca- 
gione si ha da attribuire la tinta gialla che il solfo possiede 
quando sì ottenne dalla decomposizione del fegato di solfo , 
tanto a base di calce che di potassa, poichè vi si contengono 
diversi composti solforati. Non si può temere l’indicato co» 
loramento' servendosi ‘di un solforo di queste basi preparato 
colla fusione, non avendovi in tai caso. combinazioni solforate 
capaci di scomporre l'acido solfidrico, e per conseguenza. di 
rendere libero del solfo- produttore del coloramento in giallo. 
Comunque si operi, è utile sempre di decantare: subito jl 
liquido sopranuotante al solfo precipitato, affinchè non av- 
‘venga reazione fra l'idrogeno solforato ed i RI solfo- 
rati del veicolo. i 

Per conoscere la presenza del solfuro d’arsenico nel sollo, 
si versa sopra una certa quantità di quest’ ultimo, dell’ am- 
moniaca caustica, la quale scioglie il composto arsenicale ed 
un poco di solfo: Si svapora a secco, si tratta il residuo con: 
acido nitrico fumante, e così si trasforma l'arsenico in acido 
arsenioso, i cui caratteri con facilità lo fanno distinguere. 
. Tutte le diverse varietà. del solfo ‘precipitato contiene ne’ 
snoi ‘pori I’ idrogeno solforato, ma vi si trova. alle volte in. 
quantità sì tenue da non essere svelato agevolmente col sot- 
to-acetato di piombo. Per iscoprirlo, -s' introdurranno. dieci. 
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grammi di solfo entro ritorta posta in comunicazione con 
‘ due bottiglie alla Woulf, nella prima ‘delle quali vî sia wna 
soluzione di solfato di rame, e nella seconda una ‘soluzione 
dello stesso sale’ ma soprasatura d’ammoniaca. Scaldando la 
ritorta, l’ acido solfidrico si svolge allo stato gazoso ed entra 
nelle bottiglie; dalla quantità di solfuro ramico formatosi si 
deduce quella dell’idrogeno solforato svoltosi dal solfo. 

l vari solfi risultanti dalla scomposizione dell’acido solloe 
roso coll’ acido .solfidrico, d’un iposolfito alcalino con un 
acido, dell'acido solfidrico col perossido di ferro , sono iden- 
tici al latte di solfo. Il solo che offra qualche diversità è 
quello che si produce per la. scomposizione dell’ idrogeno 
solforato sciulto ed esposto all'aria. Alcuni chimici reputano 
che il solfo precipitato sia un idrato di solfo ; altri che non 
differisca dal solfo sublimato se non per un. grado maggiore 
di attenuazione. Le indagini di Schweitzer gli hanno: mo- 
strato che l’ultima opinione sembra più Sonsinaile, e che 
soltanto quello ottenuto per precipitazione, forse contiene 
dell’ idrogeno solforato, ovvero dell’idraro di solfo. 

Il solfo precipitato presenta, sotto il microscopio, piccoli 
globuli molli, opachi e senza forma cristallina. Il solfo pro- 
veniente dagl’iposolfiti possiede gli stessi caratteri; nullostante 
i suoi globuli diversificano per non subire alterazione al con- 
tatta protratto dell’aria; d’altronde aderendo in massa alle 
pareti del vaso nel quale si precipitarono , ritengono con 
ostinatezza le impurità e gli ossidi metallici che si trovassero 
nel liquido allorquando l iposolfito fu decomposto, Non ac- 
cade la stessa cosa pei globuli di solfo ottenuti da un solfaro 
alcalino, poichè indnriscono al: momento in cui si estraggono 
dal liquido ove furono prodotti, I globuli del solfo nel lo 
stato prossimo alla fluidità, hanno presentato al microsco- 
pio, in certe particolari circostanze, vari fatti importanti. 
Ma siccome il solfo sublimato manifesta quei fenomeni con 
maggiore chiarezza; perciò Schweitzer lo ha paelerlio: per fare 
le sue esperienze, . LE 

I fiori di solfo provenienti dalle camere di Siino sì pre- 
sentano in globuli di grossezze diverse, il diametro dei quali 
varia da 1/262 ad 1/175 di millimetro. Sono opachi e non hanno 
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forma cristallina.. sebbene si potrebbe svipporre dal prodarsi 
per condensazione. del loro vapore, Affine di accertarsene, 
l’autore condensò i vapori di solfo sopra un vetro da orolo- 
gio: i globuli formatisi ebbero i caratteri medesimi dei pre: 
cedenti, tranne che erano trasparenti, Se si lasciano. questi 
globuli in luogo quieto all'oscuro, perdono la trasparenza 
| senza mutare stato globulare e senza perdere di mollezza. Se 
si scuotono invece per-più volte alla luce, si fanno solidi, e 
qualcuno di loro si uniscono e compongono un solo globulo. 
Nell’ atto in cni si. opera tale mutamento scomparse la loro 
trasparenza e la snperficie loro divenne. rude; ed agglome- 
randosi allora in numero maggiore, producono masse semi- 
globulari. Da- -queste piccole masse prendono origine cristalli, 
i quali gradatamente crescono; nei primi giorni non sono 
visibili, ma comineiasi a vederli a poco a poco, e sì compiono 
coll’ acquistare un diametro tre. volte maggiore di quello dei 
globetti d'onde nacquero. Questi ammassi di globetti si tras- 
formano. alle volte interamente in cristalli trasparenti che 
rappresentano ottaedri allungati a base romboidale, 


Sopra il solfo precipitaio, nota di F. Selmi. 


Il signor Schweitzer ha dato in luce una Memoria intorno 
al solfo ricavato per precipitazione, nella quale trovasi des 
scritto- il. modo di precipitarlo acconeiamente; indicate le di- 
versità che passano fra le qualità dei solfi ed alcune osser- 
razioni microscopiche di molta importanza, ` 

. Wackenroder fino dal 1841 avera publicato.un metodo di 
rapataziona del solfo precipitato, analogo interamente a 
quello di Schweitzer, circostanziando di più. tutte le precau< 
zioni arvertite da quest'ultimo, Di fatto dopo aver notata la 
necessità di depurare l'acido cloridrico del commercio col- 
l'idrogeno solforato, per togliergli l’ arsenico e lo stagno che 
qualche volta lo inquinano, quando si voglia adoperare quel- 
l’idracido a scotoparre il solfuro alcalino, insegna nella se- 
guente tnaniera à procurarsi il latte di solfo: si fondano a 
blando calore eutro un crogiuolo pulito e coperto, due parti 
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di carbonato: potassico depurato ed una parte-di fiori di solfo 
fino a che la combinazione si ‘effettui e la massa sià dive- 
nuta fluida. Si disciolga allora în dieci volte il proprio peso 
d’acqua, si lasci in quiete per dodici ore, e si decanti il 
liquido chiaro dal deposito, se mai se ne formò. Ciò esegnito 
si precipiti il solfo coll’acido solforico allungato, si lavi ac- 
curatamente e si disecchi. Fa duopò, prima della feazione, 
di sbarazzare l'acido. solforico dal piombo e dall’arsenico, dai 
quali spesso è reso impuro, col mezzo di una corrente d'i- 
drogeno solforato, Si ricava di tal guisa il latte di solfo ia 
masse bianco-grigie, le quali si riducono in polvere finissima 
al semplice tocearle. Non si aggiunga acido solforico in esu- 
beranza, poichè l’eccedente farebbe precipitare il solfo - del- 
l acido iposolforoso che si riscontra sempre nel fegato di 
solfo non scaldato a fusione di calore rosso, il qual solfo 
ha sempre un aspetto esterno diverso da quello che si -pres 
cipita dai solfuri alcalini (*). * 

Come ognuno può accertarsi, facendo il confronto fra la 
formola di Schweitzer e quella di Wackenroder, la diffe- 
renza apparisce tanto, minima da ridursi a nulla. | 

Schweitzer paragonando la patura dei vari solfi precipitati; 
ammette che il latte di solfo sia identico ‘anche’ a quella 
proveniente dagli iposolfiti. Enrico Rose per lo contraria, dalle 
sperienze istitnite in proposito fino nel 1839, potè conchiu» 
dere che il solfo degli iposolfiti mentre ha la stessa natura 
del sublimato, diversifica dal latte di solfo, in quanto che i 
due primi non contengono idrogeno solforato o ne contens 
gono appena qualche traccia, mentre nel secando se ne trova 
sempre in copia, Se ne assicurò, scaldando i vari solfi e raç 
cogliendo i gas svoltisi per lo scaldamento entro -bottiglie 
ov'era soluzione di acetato piombico; coi primi ebbe debole 
indizio della formazione di solfuro di piomba; col secondo 
ottenne copia grande di solfura. Il calore giallo proprio al 
.solfo ricavato dagli iposolfiti, e la hianchezza propria al latte 


(*) Rapport annuel des sciences physiques et chimiques par Reps 
zelius, présenté ‘le 31 mars 1842 è à Académie i des sciences 
de Stockolma. Paris, 1843. | 
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di sollo, parfebbero venire a sostegno dell’opinione di Rose; 
tuttavia nuove esperienze soltabto potranno decidere la que- 
stione, e determinare se il diverso colorito dei due solfi pro- 
venga da semplice stato molecolare diverso, da proporzioni 
differenti d’ idrogeno solforato unito ai due sol, o da man- 
canza quasi totale, come vuole il Rose, dell’ droaena' solforato 
nel solfo degli iposolfiti. 

Alcune osservazioni forse di non lieve conto sono state 
fatte da me intorno al solfo precipitato per le reazioni del- 
l'idrogeno solforato cogli ossidi dell azoto , e coll'acido sol- 
foriso: e coll’ iodio. Mi basterà per ora accennarne qualcuna, 
riserbandomi in processo di tempo, di pablicarle tutte, at- 
tendendo comodo a ripetere certune delle sperienze, Nel 1842 
facendo agire l'acido nitrico sopra idrato di solfaro ramico 
misto ad idrato di solfuro ferricò, notai che a mano a mano 
che il metallo si discioglieva nell’acido, venivano a galleggiare 
alla superficie del liquido fiocchi dì solfo giallo, puro, di 
consistenza molle, elastica, che stirati da due parti cedevano 
allungandosi, e si ritiravano cessando dallo stirarli. 

Questo fatto fu comunicato alla reale Academia di scienze, 
lettere ed arti di Modena (30 marzo); più tardi m'interes- 
sai ad istituire altre indagini affine di chiarire l'origine della 
formazione di quel solfo elastico, e mi posi a studiare il 
solfo che si separa nelle reazioni dell’idrogeno solforato col 
vapore nitroso e col biossido d' azoto. Col primo di questi gas 
ed il solfido idrico ebbi solfo elastico, di bel colore giallo 
citrino, col secondo ed il solfido idrico, invece non raccolsi 
che solfo biancastro e polveroso. Facendo gorgogliare P idro- 
geno solforato entro soluzione alcoolica d’iodio, questa si 
scolori a poco a poco, € rimase torbida per sollo sospeso. A 
capo di qualche ora, il liquido alcoolico divenne limpido 4 
ed il solfo unitosi sulle pareti ed al fondo del recipiente co- 
stituiva fiocchi larghi collegati insieme da una specie di ra- 
gnatela pure di solfo, i quali fincchi raccolti, lavati e pre- 
muti fra pannolini si ridussero in una pasta giallo-citrina , 
elastica, che si mantenne molle per alcuni giorni, 

Facendo gorgogliare dell’idrogeno solforato e dell'acido 
solforoso nell'acqua, i due gas si decomposero, come è noto, 
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e fornirono un solfo bianco, leggerissimo, che rimase sospeso 
nell’ aequa forinando una specie di emulsione. Alf intendi- 
mento di conoscere se questo solfo era veramente emulsio- 
nato, divisi il liquido in vari bicchierini, e versai nei me- 
desimi varie. soluzioni saline ed acide; tutte più o meno 
presto. produssero la precipitazione del solfo in fiocchi, e 
resero limpido il liquido, tanto ad esuberanza d’acido solfo- 
roso quanto d'idrogeno solforato, e la maggior parte dei pre- 
cipitati raccolti ed asciugati, mostrò essere di solfo elastico 
identico a quello ottenuto coll’idrogeno solforato e colla so- 
lozione alcoolica d' iodio. Il fenomeno apparve più cospicuo 
affondendo carbonato potassico sciolto, mescolandolo al li- 
quido ed aggiungendovi poscia un acido allungato; al mo- 
mento della reazione il solfo che stava divisissimo, premuto 
da ogni parte dallo svolgimento del gas acido carbonico, si 
adunò in lunghi fiocchi, citrini, elasticissimi, ecc. Se in tubo 
di vetro amido si fanno passare i due gas solforoso e solfi- 
drico, si depone solfo polveroso; bagnando lo strato di solfo 
depostosi con acido vitrico, si coagula all'istante, e forma una 
tela di solfo, di bel color giallo citrino e dotaia di certa 
tenacità. Studiati sotto questo punto di vista i solfi precipi- 
tati dai solfuri alcalini, sembrano mostrare qualche diversità. 
Sarebbero mai i vari solfuri a base dello stesso metallo al- 
calino, combinazioni del metallo radicale col solfo conden- 
sato ne’ suoi differenti stati allotropici? Sarebbe questa la 
cagione della mancanza dei gradi d'ossigenazione dello stesso 
radicale corrispondenti ai gradi di sollordatone? È un pro- 
blema al quale cercherò. di rispondere coll’ esperienza; quanto 
ho. esposto di volo valga a dare un’idea di queste mie ricer- 
che di azioni molecolari , risolte specialmente sulle emalsioni 
| inorgapiche; ricerche che si connettono alle cose indicate 
nella mia Memoria publicate sull’iodido di mercurio .in so- 
luzione; e dalle quali parmi potersi trarre qualche buon 
partito per chiarire la teoria delle soluzioni ed emulsioni, 
e fors'anche per spiegare i fenomeni della coagulazione, ed 
in ispecialità della caseificazione, come indicherò in un mio 
Saggio di chimica molecolare. 


92 ~ ` APPENDICE PRIMA 
Sull olio essenziale del pinus abies, di Wöhler. 


Una foresta di pini non diffonde l’ odore dell’ olio di tre- 
mentina , e specialmente le piante giovani sanrio‘uh odore 
più aromatico e più aggradevole, Rami ‘nuovi di pido, ta- ` 
gliati di fresco, privi di resina e sbarazzati dalle foglie, for- 
nirono colla distillazione un olio fluido, scolorito, dou odore 
totalmente diverso da quello deh’ olio di trementina; Esso: 
bolle a 167°, si disecca prontamente all'aria in vernice re- 
sinosa e trasparente ; distillato colla ‘potassa caustica ‘di forza 
mediocre non mnta odore, ma colla potassa caustica cristal- 
lizzata per fusione prende distunitanionie P odore dell’ olio 
di trementina, i “a 

' Dall'analisi si ba che quest’ olio non depurato risalta 
dalla mescolanza di un olio privo di ossigeno, e‘ dì piccola 
quantità d’ olio ossigenato: ciò pure viene confermato dal- 
lazione del potassio, il quale, immerso nell’olio., svolge al- 
quanto d' idrogeno per pochi minuti, con formazione di so- 
stanza gelatinosa, di colore bruno-chiàro, che colorisce l’olio 
in giallo, senza subire in appresso altra alterazione, - 

Dopo l’azione del potassio , l’ olio acquista un odore più 
gradevole, il quale si rende manifesto, specialmente ridistil. 
landolo insieme ai pezzetti del metallo alcalino, e che fa sov- 
venire ad vn tempovgli odori dell’ olio di cedro e di aran- 
cio: è fluidissimo, dotato di fotte rifrazione, bollente a] 167°, 
del peso specifico, a 20° centesimali; di 0,856. Assbrbe co- 
pia grande di gas acido eloridrico on isvilappo di. calorico, 
senza formare col gas una combinazione solida, anche a 10°: 
Possiede in centesimi la stessa composizione dell'olio di- tre- 
mentina: di ai coll’ analisi fornisce : l a o ii 
Carbonio . >. 88,38 a 
Idrogeno? . v. ._11;78. 

1 ‘100,16 ‘ 
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Preparazione dell’ossido di zinco, di Defferre ed E. Sou- 
beiran. 


Pr. Zinco laminato . . >. . 125 grammi 
Acido cloridrico . . . . 500 » 
Acido nitrico. . ... B » 

| Carbonato di calce. . . 8_» 

Si faccia sciogliere lo zinco nell’ acido cloridrico, mercè 
blando calore; si aggiunga l'acido nitrico affine di perossi- 
dare il ferro contenuto sempre nello zinco del commercio, e 
si svapori il liquido a secchezza. Si ridisciolga con acqua, si 
‘aggiunga il carbonato di calce, si lasci in mescolanza per ven- 
tiquattr’ ore e si feltri, Il liquido, che dev essere ben lim- 
pido, sarà precipitato coll’ammoniaca liquida, affasa frazio- 
nariamente fino alla formazione di precipitato: questo lavato 
accuratamente sarà poto a diseecare in istufa scaldata con 
moderazione, . 

Secondo Defferre, con questo metodo si ha un ossido di 
zinco bianchissimo e leggerissimo, insipido, inodoroso , solu- 
bile compiutamente negli acidi senza colorirli, e solubile ne- 
gli alcali. | 

L’ ammoniaca non dev'essere aggiunta che a frazioni,” poi- 
ché una esuberanza ridiscioglierebbe l'ossido precipitatosi, e 
converrebbe in tal caso scaldare il liquido affine di scacciare 
l’ eccesso dell’ alcali, 

Soubeiran ha ripetuto questo metodo, ed ha verificato che 
P adoperamento dell’ ammoniaca per effettuare l’ ossido di 
zioco riesce veramente vantaggioso. Consiglia però a non ses- 
virsi dell’ ammoniaca allungata e bollente, avendo coll’ am- 
moniaca fredda ettenuto spesse yolle un prodotto duro e di 
apparenza cornea, mentre colla bollente riuscì notabilmente 
leggero e bianco. Colla -calcinazione Soubeiran lo. ridusse fa- 
cilmente ad ossido anidro, ma osservò cbe assunse quella 
tinta giallognola onde si colorisce qualunque ossido di zinco 
scaldato troppo fortemente. 
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' Proloiòduró di ferro solido, di Mialhe. 


Il protoiodaro di ferro in soluzione al contatto dell’ aria, 
assorbe l’ossigeno con avidità, e si trasforma in una mesco- 
lanza di proto e di deutoioduro. Mialbe ha trovata la ma- 
niera di prepararlo , svaporando la soluzione liberamente, 
senza che si perioduri, mescolando ‘alla soluzione di perio- 
duro una certa quantità di grossa limatora di ferro priva di 
ruggine, e concentrando entro bacinetto di porcellana, fino 
al punto che immergendo una vergletta di vetro nel liquido, 
questo vi si apprenda subito intorno e si solidifichi, toccando 
un corpo freddo, Allora il liquido sarà colato ‘con precau- 
zione, per non trascinare il ferro metallico , sopra piastre 
di vetro o di porcellana, e tosto che siasi rappreso, sarà tac- 
colto ed introdotto in piccole bottiglie a tappo smerfgliato , 
secche e private d’aria per quanto sia possibile col mezzo 
dello scaldamento, Il protoioduro di ferro, nonostante che 
sia chiuso accuratamente, si altera presto e si trasforma, in 
parte, in perioduro. | 

È in piastre più o meno grosse, fragilissime, nella frattura 
cristallizzate, di color verde- brano, dì sapore atramentario 
ed analogo icislgjente a quello della copparosa verde, deli- 
quescentissimo ; si scioglie in verde, precipita in bianco col- 
l’ ammoniaca, in bianco-azzurro col ferro-ciannro di potas- 
sio; e tritato con amido, non lo colora in azzurre. 


Nuovo pr OCesso per la preparazione degli acelati , di 
Maire. 


Maire, affine di preparare l’ acetato di piombo: nella sua 
fabbrica di sale di saturno a Strasburgo, distilla l’ aceto, ma 
invece di condensare fisicamente il vapore col mezzo d’ una 
corrente d'acqua fredda, lo fa passare sopra- uno strato di 
litargirio contenuto in una cassa. La combinazione dell’ os- 
sido "eoll acido è perfetta ed immediata; l? acido acetico 
rimane nell’ apparecchio allo stato d'ecetato, ed il vapore 
dell’acqua, divenuto liberg , si svolge e passa entro vasi a 
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doppio fondo, ove serve a qualsiasi evaporazione. Quando: la 
dissoluzione dell’ ossido divenne acida leggermente ; l ope- 
raio, col mezzo di una chiave, fa passare il vapore acetico 
entro un’ altra cassa tenuta in serbo per la successiva satu- 
razione, di guisa che l’ operazione non è sospesa, ma invece 
va soutinuatdo: „A capo di qualche tempo , la dissoluzione 
diventa limpida e scolorita, si concentra e eristallizza. Il sale 
estrattone riesce bello. quanto sì possa desiderare. 

Come vedesi chiaramente, l’ operazione termina appunto 
nel momento in cui cominciasi seguendo il vecchio metoda, 
ossia allorquando l’ aceto è distillato. | 

Affine di compiere bene. tutte le condizioni della prepa- 
razione, era necessario di trovare un mezzo acconcio per 
trattare le acque madri senza costringere gli operai a ma- 
nipolazioni dannose. Ecco la maniera onde Mairè_cotè giun- 
gere ad evitare qualsiasi manipolazione. I’ azione chimica 
fra l ossido e l’ acido acetico riesce tanto perfetto, e lo sva- 
poramento così energico ; che se si HE il litargirip 
secco in contatto del vapore acido , la dissoluzione si effet- 
tuerebbe e si concentrerebbe al punto da. rapprendersi in 
massa anche a temperatura molto elevata; devesi adunque 
stemperare la base nell’ acqua. La bellezza dellé acque ma- 
dri fece nascere il pensiero di servirsi delle medesime a tale 
uso, e l’operazione riuscì di fatto in modo perfetto, Potevasi 
temere che le acque madrj, rientrando sempre nelle opera- 
zioni ad. un certo limite, arrivassero a colorire il sale; ma 
l’esperienza ba dissipato questo timore. Una sola precanzione 
è inevitabile; essa consiste nella riecessità di precipitare il 
rame che trovasi mescolato al litargirio; precipitazione che 
si effettua introducendo nell’ Apparecchio qualche lamina di 
piombo, 

Il problema della preparazione dell'acetalo piombico pro- 
postosi da Maire sembra sciolto completamente. Di fatto l'acqua 
rimane tanto bene separata dall’acido, che raccolta, si mo_ 
stra neutra ai reagenti più sensibili per gli acidi; si può, 
secondo il bisogno, senza operazione antecedente, ridurre la 
soluzione a ui scudo di concentrazione che più conviene; 
il sale si ricava perfettamente bello. 
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[l processo descritto è ‘applicabile. alla fabbricazione di 
tatti gli acetati, e specialmente dell’acétato di rame senza 
dover più uu. gli operai a gravi inconvenienti che loro 
appertavano le' diverse manipolazioni indispensabili ad ese- 
guirsi cof metodi fino ad ora posti in uso, | 
Nota di F. S. — Sebbene il processo di Maite per la 
preparazione degli acetati non sia nuovo, come ci è anoun- 
ziato dal Giornale francese dal quale l’ ho tolto (P Institut 
n.° 512), poichè Roederer ne publicò uno molto analogo, 
anzi avente fo stesso principio a base, nel Journal London 
arts, e che si legge eziandio nel'tomo terzo di questi Annali; 
pag. 221, tuttavia lho riportato, e perchè contiene alenne 
indicazioni pratiche di qualche utilità non registrate in quello 
di Roederer , e per volgere l’attenzione dei chimici e dei 
fatmacisti italiani a studiare le reazioni dei corpi allo stato 
‘vaporoso, per la preparazione di molti prodotti chimici e 
farmaceatici. Egli è cetto che i corpi allo stato gazoso e va- 
‘poroso si mostrano dotati di maggiore energià che allo stato 
liquido; ed alle volte di qualità anche' diverse; dunque dalle 
lero azioni in tali stati possono uscire vantaggiosi risulta- 
menti sì pel lato scientifico che pel tecnico; valgano a so- 
stegno del mio discorso l'applicazione proficua che da siffatto 
priveipio ne trassero Tompson, per fa preparazione diretta 
del sublimato corrosivo , į nominati Roederer e Maire ‘pet 
quella degli acetati, Ruolz per la dissolforazione dei minerali 
e l'ossidazione dell’ ant'monio (1), e lo scrivente: pel prodn- 
cimento dell'acido iodidrico liquido-e concentrato adoperando 
l'idrogeno solforato ed i vapori umidi d’iodio (2). 


(1) Vedi Annali, T. XII, pag. 142. , a 
(2) Vedi Annali, T. XIV, pag. 20 i 
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Recenti perfezionamenti introdotti: in America nella costru- 
zione delle locomotive. (n E 


? 


Da che Castwick ed Harrisson di Filadelfia, sono giunti a perfezio- 
nare le maçchine ad'ottò ruote con due assi motori, si è veduto a° 
scomparire in America le locomotive a sci ruote ad un solo asse motore. 

L’ effetto utile d’ una locomotiva, qualunque sia la forza di tensione 
del ‘vapore, dipende, come si sa, dall’attrito” fra le ruote e le guide di 
ferro; il qual attrito è proporzipnale alla, pressione ed al diametro delle 
ruote, potendosi. esso considerare di terza specie. Quanto minore è l'at- 
trito delle ruote colle ruotaie, tanto meno considerevole riesce il peso 
che può essere rimorchiato dalla locomotiva; e questo peso sarebbe an- 
che nullo se si potesse annientare interamente quella resistenza meccanica. 
Se l'attrito nod è in rapporto colla forza della macchina e col peso che 
deve strascinare; se, per esempio, esso è minore, le ruote gireranno 
sulle ruotaie strisciando su di essc senza che la ‘macchina s avanzi d'un 
passo. I costruttori delle locomotive hánno diretto quindi i loro sforzi 
per rendere più efficace quella specie di adunghjatura delle ruote mo- 
trici sutle ruotale, affine di poter rimorchiare dei gran pesi. sopra pen- 
denze abbastanza sensibfli con una velocità soddisfacente. Ura si è detto 
che l’attrito aumenta coll’ accrescimento del peso delle parti, che en- 
trano essenzialmente nella struttura della locomotiva, e che per una 
macchina data esso giunge al suo massimo quando si può far contri- 
buire ad acctescerlo il peso tutto intero della macchina. D'altra parte 
è chiaro. che quanto più numerosi sono i punti, sui quali è ripartito il 
peso d’ una ‘macchina, tanto meno ciascuno di questi punti è esposto ad 
una forte pressione. Ora fo sfregamento dn questione ha luogo soltanto 
in virtù delle ruote motrici, vale a dire di quelle che souo congiunte 
coll’ asse a manovella, sulle quali riposa la maggior parte del peso della 
locomotiva. 

L'arte di costruire una buona locomotiva consiste dunque a rendere 
utile tutto intero il suo peso per produrre il massimo d'attrito ed au- 
mentare così il punto d'appoggio pel ‘movimento; ed a moltiplicare 
d'altra parte le'ruote motrici nei limiti compatibili coll’esecuzione mec. 
canica, affine che ciascuna di esse eserciti sulla guida la minor pressione 
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possibile. La difficoltà consiste però, nell'esecuzione pratica del principii 
precedenti, nell” accoppiare le ruote in modo da poter far piegare e 
“rendere flessibili gli ‘assi’ della locomotiva per. percorrere questa libera- 
mente le curvature della ruotaia. ` ` 
Baldwin nell'America del nord e Norris dello stesso paese, avevano 
‘imaginato d'aumentare il carico della locomotiva sulle ruote motrici 
per avere-un maggior attrito o una maggior resistenza per punto d’ap- 
poggio. Ma mentre con. ciò si acoresceva la forsa della macchina; si 
andava incontro dall'altra parte ad una maggiore pressione sulla ruotaia, 
e quindi ad un deterioramento più celere di questa‘ e della macchina, 
perchè gli effetti degli urti riescono, come è chiaro, proporzionali alla 
pressione o al peso con cni succedono. Nella locomotiva di Baldwin 6712 
o metà, e in quella di Norris 8/12 e due terzi del. peso totale della 
macchina riposavano sull'asse motore enico; per conseguenza la mac- 
china del secondo costruttore aveva un puato d'appoggio più resistente 
di 2712 o di un sesto di quella della macchina del primo, ed era quindi 
nel caso di trasportare un maggior peso corrispondente. Supponiamo 
. che queste locomotive a sci ruote pesino ciascuna, quando sono/in 
‘attività, 12 tonnellate; ne segue ehe la macchina di Baldwin eserciterà 
-n attrito “esprésso da 6 ta rapporto a quello della macchina di Norris 
rappresentato da 8,-éd una pressione di 3 tonnellate ogńi ruota mọ- 
trice per In prima e di 4 nella seconda. Ï deterioramenti quindi che. 
queste macchine produrranno su sè medesime e sulle guide della strada, 
saranno nel rapporto di 3 a 4; vale a dire che se la strada di ferro 
dura,.in termine medio, 16 anni quando è percorsa dalla locomotiva di 
Baldwin, essa non durérebbe che 12 anni nelle stesse circostanze quando 
su di essa clrcolassero le macchine di Norris. | 
Queste circostanze sfavorevoli alla conservazipne delle strade ferrate 
hanno determinato parecchi ingegneri americani, e prinoipalmente Camp. 
bell di Filadelfia a fare ogni sforzo per l’introduzione delle locomotive 
ad otto ruote con due assi motori, l'uno avanti e l’altro al di dietro 
del focolire. Tn questa sorta di macchine vi sono ancora 8/12 del peso 
totale, che riposano sui due assi motori; ma in esse ciascuna ruota 
porta "soltanto 2112. Supponendo dunque che una simile locomotiva 
pesi pure 12 tonnellate, ne risulta che ciascuna ruota motrice non eser- 
cita sulla guida che ùna pressione di 2 tonnellate, vale a dire una pres- 
sione nel rapporto di 2 a 4 comparativamente ad una locomotiva di 
Norris: in altri termini, che un cammino il quale con quest'ultimo 
sistema di sci ruote durasse 12 anni, durerebbe in vece 24 colle loco- 
inotive ad otto ruote supposte pari nel resto tutte le altre circostanze. 
Tuttavolta la resistenza d°attrito, che serve di punto d'appoggio pel 
noto della macchina, ron sarebbe scemata, giacché nella locomotiva 
ad otto ruote con due àssi motori, una tale resistenza per l'appoggio 
sarebbe equivalente a 4 volte 2112, cioè ad. 8/12, e.in quella di Poena 
a 2 volte 4712 il che dà pure 8112.. 
I primi sperimenti ehe furono istituiti con queste locomotive ad otto 
ruote ed a due assi motori, non sortirono un esito felice, atteso che si 
‘erano fissate le quattro ruote mediante un picdestallo coll’ intelaiatura 
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della macchina. verso il focolare. Accadeva quindi che l'una delle cop- 
pie di ruote in quetle parti della strada che nos erano orizzontali e 
dove s'incominciava ad ascendere nelle salite, trovandosi: legata all al- 
tra mediante un braccio di leva inflessibile, non si appoggiava più sulla 
strada, per ewi tutto ii peso davanti vénivà di nuove ad éggravare su 
tale coppia di ruote motrici. ‘Si perdeva per tal modo tutto il vantag- 
gio che si attendeva da un «dopplo-asse motore. 

Castwick ed Harrison banas tolto anche un tale inconveniente, ed 
haano, come si disse, sciolto completamente il problema e stabilita. in 
fine la superiorità e la conventenza delie locomotive ad otto ruote s 
quelle a sei. Essi infatti hanno imaginato una disposiziohe per l’eguale 
ripartizione in ogni caso del peso della macchina stessa, ben anche sulla 
strade nel più cattivo stato di. manutenzione. Questa dispòbsizione agli 
Stati Uniti è dìvenata da tre anni d'un uso generale; e gli altri costrut- 
tori si sono accordati cogli inventori per fabbricare pure nelle loro of- 
ficine delle locomotive ad otto ruote col nuovo sistema.. 

Nello stesso tempo che si facevano i perfezionamenti su ‘mentovati, 
i fabbricatori Baldwin e Withney non restavano inoperosi. Il primo 
imaginò da prima che. per la conservazione delle strade di ferro senza 
diminuire l'attrito, vi sarebbe forse ancora maggior vantaggio d'intro- 
durre ya terzo asse motoré, principalmente se si facesse portare a que- 
sti tre assi l’intero peso della macchina,.atteso che questo peso si tro- 
verebbe impiegato a produrre il massimo d'attrito. Dopo alcuni tentativi 
infruttuosi, Baldwin sembra che abbia nell’anno. trascorso raggiunto 
lo scopo. La sua nuova speci di locomotiva ha dunque tre assi motori, 
portanti sei ruote accoppiate, le cui prime «lue coppie sono provvedute 
d'una disposizione a bilanciere, e sono collocate in modo sui loro cu- 
scinetti che, a malgrado dell’uccoppiamento, esse godono in parte della 
proprietà di scorrere sulle ruotaie curve, e ben anche su quelle di raggio 
assai piccolo. Colla trasformazione delle ruote di sostegno in ruote mo- 
trici, Baldwin ba dunque reso utile il peso intero della macchina per 
portare al suo massimo la resistenza del punto d’ appoggio. In una lo- 
comotiva del peso di 12 tonnellate ciascuna delle sei ruote porterà un 
peso di 2 delle medesime. I deterioramenti che una simile tocomotivi 
‘ produrrà sulle guide, secondo la pressione, saranno relativamente a 
quelli che farà provare la locomotiva a sei ruote di Norris, nel rap- 
porto di 2 a 4, e nello stesso rapporto si troveranno pure gomparati- 
vamente alla macchina con otto ruote e due assi motori. Ma la resi- 
stenza. pel punto d’appoggio necessario al movimento o l'attrito starà 
nella. nuova locomotiva di Baldwin a tre assi motori a quella delle al- 
tre due come 12 a 8; vale a dire che se le locomotive di Norris á sei 
ruote comuni alle altre ad otto ruote con due assi motori possono con- 
durre 8 tonneliate, quelle di Baldwin a tre assi motori ne potrannoa ri- 
morchiare 12, senza deteriorare di più le ruotaie della strada, anzi pro 
ducendo un cousumo delle medesime due volte minore delle macchine 

a sei ruote. 

Le locomotive a sei it con tre assi motori balisbneia procurare 
un altro vantaggio; quello cioè di diminuire il peso delle -verghe di 
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ferro per le guide, ‘sèinza però: altetare-la. loto durata. Entperciocchè 
sernbra presumibile che Je verghe del peso dî #3 chilogrammi per metro 
dovrebbero durare colle lecomotive a tre nesi-.motari di Baldwin egual: 
mente che le verghe di.30 chilogrammi colla. locomotive a sei. meote e 
ad un solo: asde: motare iti Narris:trovabdosi appunto :melbowstesso rap- 
porto le pressioni: di:ciasrung ruota nelle due’ specie di. macchine; 

I sovrintendenti e gl. ingegneri, della strade ferrate in Italia dovranno 
tertamente tener conto dei miglioramenti iatradotti nelle locomotive 
dai: fabbricatori dell’ America: del nord, E siccome questa sorta di. co- 
struzioni va generalizzazdosi anche fra noi; così imperterà di adottare 
quelle ‘mecchine che. riescono più potenti e e SORKUDERO; meno â ipari 
pircostanas si ruotaie di ferro. > ... È E ey 


pi g RIA 


Modo. semplice per distinguere i fili li di potone nei, tessuti di 
dino e la canapa. ; 


‘Parecchi metedì vennero proposti per riconoscere |’ esistenza dei fin 
di cotone nei tessuti dì lino e dì canapa. Uno dei mezzi indicato e rac- 
comandato principalmente da alcuni giornali è il séguerite: S' immerge 
il tessuto che si vuole mettere afla prova in una soluzione essal satu» 
rata di zucchero e sal comune; si lascia diseccare ; poscia si fantio ab- 
brociare tutti ‘assieme ‘a fuoco nudo‘i Gli della trama e dell’ordito. I fiti 
che, dopo questa combusttone, si carbonizzarono con un eolote'bi- 
giecio sono fili di lino; al contrario ‘Qquefli che hanto preso un tolor 
nero sono fili ‘di corone. Questo mezzo posto a prove d#igenti con tes- 
- suti preparati -a bella posta si trova:che non 'corrispénde allo scopo. 

Un altro proeessò motto lodato che la Società industriale di Carisruhe 
ha cfeduto di dover incoraggiare con una micdaglia , è il seguente: si 
taglia del tessuto, che si vuole sperimentate, un piccolo quadrato, e 
si traggono dalla trama e dall’orditora alcuni fili, dei quali si cérea di 
levare. la preparazione mettendoli in infusione. tanto ‘nel’ acqua pura 
bollente che-nell’aéqua.saponata o inuna liseiva-alcatina. Fatto ciò, si 
collocano i fili così disposti, come pure un' piccolo pezzo? di tela ben 
secca, în un tubo di vetro--di circa 12 millimetri di diametro, che: si 
riscalda mediante una lampada a spirito- dì' vino, sino a chei corpi sot- 
toposti all’ assaggiò prendono ana tinta distinta di. giallo di paglia. Per 
la dilatazione prodotta dal calorico, deve agcadere che le tigtia' di fino 
e di canapa, che sono state Titorte nella filatura; si‘standanò, si disten- © 
dono, è riprendono"la loro direzione naturate é rettilinea. In conse- 
guenza di ciò, ‘esse devono premersi vie più le une a lato delle: altre , 
il filo diritto sembrare più spitile ed essere, aumentato if suo lustro. 
D’ attra ‘parte le tigiia del cotone, che sona: premute o serrate -irrégolar- 
mente e ritorte inegualmente, devono ritenersi ancor di più in causa 
del calorico, talchè ésse formano nel tessuto dellé prominèuze la dove 
sembra notabilmente più grosso e Da pieno É 
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‘’Questo mezzo sottoposto egualmente: a parecchie ‘prove: precise e de- 
licate, non sembra preprio a foraire def buoni risultati» Un'analisi di 
questo genero faita. rhediunte: il microsseplo: non’ è stata ‘più sodditfa- 
cente, per-ammettetio come criterio giusto cd infallibile nella -distinzione 
in'discorso.: Imperciocchè indipendente dà ciò che quest'anntisi presenta, 
anche 'alfe persone csereitate alle: osservazioni-microseopiche, si hanno 
difficoltà per distinguere con certezza completa t filamenti di Mho o di 
canapa da quelli di cotone e di constatare la picienza dègli uni e de-' 
gli altri ; le prove di questa specie offrono una'tale ineertezza - eòl? ap- 


parecchio un poeo complicato di ‘cut è tHsoorso, eper conseguenza sup> 


‘pongono nello sperimentatbre uri ‘tale esercizio ed una tale finezza nel- 

l? organo! detla vista» che deve certargonte eiservi.-nei pablico-uh gran 
numero d'individui che won potrebbero ‘inraprenderle (1). 

La cosa è del tatto differente quando # tratta di riconoscere mediante 
il mieroscopio.un filamento: d'origine: animale. Questo filamento. pre-' 
senta ‘infatti in tutta-la' sua struttera differenze st distinte in confronta: 
d'uno vegetabile, che è impossibile bew arche alle persone fe meno 
esercitate ‘alle osservazioni com: quelle strumento. di non riconoscete: 
immediatamente: Con un mezzo chimico questa differeriza, principal- 
mente se si fa: uso dell’ acido «itrico, 'si manifesta’ all'istante steso in‘ 
una maniera ancor più pronunciats; poichè, come si sa; i filamenti dê 
lana e in generale la maggior parte delle materie d'origihe animale, si 
colorano in giallo più o meno cartev per l'azione di quell’acido; men- 
tre il cotone, ben anche per una lunga dimora nell’acido stesso, non 
è per: ‘nulla o almeno assai. peco colorato in gieto. ‘Infatti, 36 si riscaldi 
un piccole brandello di (eesuto di lana, mescolato, con cotone; durante 
alcuni minuti nell’ acido ‘nitrico, che si lavi ne?’ acqua, e si asciughi 
superficialmente mettendolo in un doppio foglio. di carta senza colla,-c 
che si ritirino, alcuni fili della trama e. dell’ orditura, si riconoscono al» 
lora perfettamente quelli di cotone alla toro RIRUCARARE, e gli altri di 
lana al loro color giallo (2). 

È una reazione. dello stesso genere chi si fa sui tessuti commisti di 
lino 0. di canapa col cotone. L'acido nitrico non. conviene in questo 
caso. Le soluzioni alcaline caustiche ai grado ordinario di concentra- 
zione, vale a dire uba parte di potassa idratata con 6 :in 8 d’acqua, 


come pure molte altre specie di soluzioni saline ed acide. di cui'si è 


fato l'esperimento, non danno pure risultati soddisfacenti. Ma nehe 
prove intraprese. si è trovato che l’ alcali -caustico è sembrato essere Il 


corpo più proprio per conseguire lo scopo desiderato, átteso che sembra 


la fibra leggosa del cotone diportarsi allora solto. ceste condizioni un 


poco differentemente da. quelle della canapa e del lino. Dopo-diversi . 


RIT si è ssaa Taanilan şu diversi gradi di CONPORLRaIone della 


(1) IL I Grimelli proponeva per distinguere i fili di lino 
e di canapa da quelli. di cotone, l’usò del micrqscopio, ma con una 
reazione sut medesimi ‘differente da quella del calorico, di cui qui 


è discorso; vedi Annali, Te XHf, page 188. 
‘(2) Lil metodo che è stato riportato negli Annali, T. VIH, pag: 221. 
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e lisciva di potassa, e si è trovato iù fne che. una. soluzione falta di 
parti eguali di potassa idratata ed acqua ,-colotiva assai fortemente. 
i in giallo, alla temperatura dell’ aequa bollente, i filé di lino e dicanapa, 


mentre essa era quasi senza: azione su quelli di cotone; e almeno li 
colorava in giallo -st debolmente che, sensa il minimo errore, si poteva 
di già ad occhio auda distinguere positivamente le: due sorta di fili, a 
tal punto anche che era possibile d’indicare le proporzioni rispettive in 
cut essi entravano nel tessuto settoposto alla prova. e, 

Per fare questa prova, si prende un brandelio di tessuto da ‘timen-. 
tarsi di alcuni centimetri quadrati, e s’ immerge nei miscuglio, che èdi 
già in una viva ebullizione, di parti eguali in peso d' idrato di po- 
tassa e d'atqua,.e vi si lascia per due minuti, poscia si leva con 
una bacchetta di véiro e si spreme leggermente ; senza da prima la- 
vario, deponendolo fra doppi di carta da filtro. Traendone quindi una 
dozzina di fili-tanto dall’orditura che dalla trama ; si distinguono im- 
mediatamente quellt che sono di cetone degli altri che sono di lino o 
di, canapa: quelli colorati în giallo sano i fili di lino o di canapa, gli 
altri che sono bianchi o bianco-giallognoli sono i fili di cotone. 

È inutile il dire che questo metodo di prova, che mon manca mai, e 
che ognuno può ripetere con facilità, nen è applicabile ‘che ai tessuti. 
Diang e non à quelli tinti o stampati. . POT 


Osservazioni sul. metodo. di coprire è metalli di nicolo e di 
platino mediante la corrente elettrica, di Boettger. 


Nel processo elettro-chimico di metalli sopra altri metaHiî non si sono 
‘ancora ritrovati sali di nicolo n di platino perfettamente adatti per co- 
prire con questi metalli altri comuni. L'esperienza infatti ci ha înse-. 
gnato che una combinazione di cianuro di nicolo col cianuro di potas- 
sio, secondo Ruolz, nón conduceva in questo caso allo scopo deside- 
rato, come pure era del sal di patino racco mangat dal peace per 
quest’ oggetto. 

Dopo una seriè considerabile di sperienze ottani sopra questo ar- 
gomento , io credo d’aver scoperto e ‘poter dire con tutta asseveranza 
che, fra tutti i sali di-nieolo conosciati, non ve fe ha un solo che sia 
più proprio alla nicolatura (coprire col nicolo), principalmente il 
rame e f ottone, del solfato aminoniacale di protostido di nicolo ; o 
almeno che fl cianuro doppio di nicolo e di potassio proposito da Ruolz, 
è inferiore in ogni maniera a quel sale. Ben anche sotto l'influenza del- 
F azione d'una corrente di durata assai Jonga, st vede ia lamina di rame, 
immersa in una soluzione di solfato ammoniacale di protossido di ni- 
«colo, conservare tutto H suo lustro speculare e la sua bianchezza , che 

si avvicina a quella dell’ argento. 

Egti è in tal modo che sono giunto, in trenta minuti con una corrente 
voltaica poto forte, a depositare uno strato assai grosso di nicolo, per- 
chè ùn ‘ago calamitato comune, sospeso ad un filo di hozzolo, abbia 


t 
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potuto essere vivamente deviato dal piano del meridiano magnetico. 
Una goccia d'acido nitrico ordinario, depositato sullo strato ‘di nicolo, 
non produce a capo d'un certò tempo azione sensibile sul metallo che 
gli sta sotto; mentre une lamina di rame esposta per i° egual tempo in 
una soluzione d’oro all’azione delle stessa corrente, si copre d'uno 
strato d'oro; da cui mon è difesa dall’ acido nitrico, cssendo ‘da questo 
quasi istantaneamente intaccato. Si deve dunque conchiudere che il 
nicolo precipitato col-metodo elettro-chimico, ricopre più prontamente, 
più intimamente e più uniformemente il rame, di quello faccia l’ oro 
depositato netta stessa maniera. Siccome poi si sa che il nicolo puro c 
quasi così poco fusibile deil’ iridio e del manganese, e che, ad eccezione 
del cannello avvivatore a gas, non vi ha fuoco, ben anche quello delle 
fornaci di porcellana, che possa fonderlo, e che inoltre queste metallo 
non si ossida all'aria; così si comprende che i-praticì delte arti non 
dovranno vedere con indifferenza la preparazione di questo metallo per 
via galvanica, tanto raro allo stato puro, e sotto formadi lastre, quando 
anche non dovesse servire che per fabbricare istrumenti di precistone, 
aghi magnetici éd altri somiglianti oggetti. Per conseguire un tale scopo. 
bisogna far uso in ogni caso d'una corrente d’un’ energia moderata, 
ed agente però- in una maniera costante. ~- 

Per la preparazione del sale di nicolo, di cui qui è discorso, sì può 
servirsi pure del nicolo metallico impuro del commercio. A tal fine si 
scioglie questo nell’acido nitrico, si fa passare per alcuni minuti nella 
dissoluzione una corrente -di gas solfidrico, per separarne la maggior 
quantità possibile di rame e d’ arsenico; sl precipita la soluzione fel- 
trata col mezzo di carbonato di soda ; poscia, tosto che il carbonato di 
nicolo è stato ben lavato, si discioglie nell’ acido solfidrico allungato e 
si mette il tutio a eristallizzare sotto una campana unitamente ad acido 
solforico concentrato. Si polverizzano i cristalli solidi, che si ottengono, 
si depositano Ìn: una boccia di vetro versandovi sopra a poco a poco. 
ammoniaca liquida, sino a che vi ha dissoluzione completa: si ottiene 
in tal modo un bei liquido d'una tinta azzurro carico, che può essere 
immediatamente applicato all’ uso precedentemente indicato. 

Relativamente alla piatinatura del rame e dell’ ottone, Ruolz ha pro- 
posto, come si sa, una soluzione di cloruro doppio di platino e di po- 
tassio in una lisciva di potassa caustica (*); ma Petzbold in un lavoro, 
comparso da poco tempo, e dove egii annunzia d’ essersi occupato di 
questo soggetto, dice che tutti gli sforzi da lui fatti per ottenere, col 
processo indicato da Ruolz, una bella piatinatura blanca e resistente 
agli acidi; non hanno avuto verun successo. Questa dichiarazione di 
Petzhold, come pure le mie stesse indagini, proseguite con perseveranza, 
e ehe non mi hanno fornito veran risultato vantaggioso , mi hanno de- 
terminato da lungo tempo a prestare su questo soggetto iz at- 
tenzione, che fino allora non aveva ancor fatto. 

lo aveva già proposto , or son parecchi anni, che si poteva rivestire . 


f 


(©) Vedi Annali, T. VIII, pag. 318. 


` 
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il rame e l’oltone, per via umida senza il soecorso della corrente vol- 
taica, d'uno strato sottile e perfettamente bianco di platino; quando si 
facesse bollire quel metallo è la sua lega, ben puliti e bruniti, in acqua 
ove fosse stato sciolto una parte di platine anmeniacale ed.8 parti di 
sale ammoniaco ordinario. Gli oggetti di metallo, trattati in tal ma- 
niera, si rivestono a capo di alcuni secondi d’uma vernice di platino 
assai solida, d*un bianco speculare; ma debbe aggiungere che lo strato 
di platino non è giammai abbastanza grosso per resistere perfettamente 
agli acidi. . | 

Se sj precipita colla medesima soluzione salina uno. ‘strato grosso di 
platino, mediante una corrente elettrica, l'operazione è ancor più imper- 
fetta: gli oggetti di: rame © d’ottone che si trovano in. contatto col 
polo negativo della piha si ricoprono in pochissimo tempo.d'un intonaco 
nerastro e d'una fana tinta, provements da ciò che. si chiama nero di 
platino. | .. 

Ho ottenuto un, iai somiaine; quaniungue. ‘un poco migliore, 
quando mi servii d’una, soluzione di ciorpeo- di. platino e di sodio; ma, 
non riuscii egualmente in. questo. caso a.produrre un intonaco di pja» 
tino sul rame e sull’ ottone dotato-d’un bel lustro metallico. . 

Le soluzioni di altri sali di platino si diportavano egyalmente, ad 

eccezione d'una soluzione preparata alla temperatura di 100 gradi cen- 
tesimali di platino ammoniacale nell’ acqua ,- alla ‘quale si aggiungono 
alcune gocce d’ammoniaca liquida, quando non è più che. ad upa tem- 
peratura , moderata. Si sa che il clorido, d' ammoniaca. e di platino è 
' poco solubile nell'acqua elevata ad upa media' temperatura, e che lo è 
molto più nell’ acqua. bollente. Se ad une somigliante soluzione si ag- 
giungono, dopo che essa è un poco raffreddata, alcune gocce d’ ammo- 
niaca liquida e.che. si sottoponga aneor un poco calda all’azione d’un 
piliere a forza costante, si vede il platino precipitare con un’ aderenza 
perfetta ed un lustro metallico rimarchevole sul rame in comunicazione 
coll” elettrodo, negativo. 

Con questa soluzione io posso dire con sicurezza d’essere giunto a 
coprire una capsula di rame, previamente ben lustrata ai torno, senza 
la minima scaglia, screpolatura od ineguaglianza, e ben pulita, d’ uno 
strato abbastanza grosso di platino d'un lustro speculare: dopo che l'in- 
tonaco di platino fu stato polito una seconda volta al brunitoio d’ ac- 
ciaio e sottoposto di nuovo all'azione della, corrente, io ho ottenuto 
una capsula coperta di platino nella quale ho potuto far bollire, per un 
tempo qualunque, l'acido nitrico il più concentrato, senza che que- 
st’ ultimo abbia intaccato in qualsiasi EaAnIcra il rame, che si trova al 
di sotto. 

Ciò che si può timproverare alla soluzione di platino descritta, si è 
che. essa nel suo insieme contiene sempre una piccola quantità di me- 
tallo, e si è obbligato di rimpiazzare sovente con un nuovo liquida 
quello che prontamente si spoglia di platino nell’ uso. 


z mn E o ag ‘ -y I e. PIZZO SO inni È 
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Zincatura edl inramatura »i procesis eleltro-chimico , di 


Pel lat. 


to oDe A ‘4 


‘ L'autore lesse alla Società delle artt di Londra sul:finire del trascorso 
anno una Memoria: sulla zincatura e inramatura elettrica, nella quale, 
dopo di avere minutamento esposto alcune obbiezioni pratiche sugli al- 
tri modi di applicare lo zinco sul ferro, aceemò i vantaggi che si ritrae 
colla riduzione elettrolitica di quest’ultimo. Egli presentò vari utensili in 
ferro coperti a questo modo, fra i quali eravi una cerniera stata esposta 
per molti mesi nell” ofitina, © sulla quale il deposito ja ancora solido 
come prima. - i ) 

La sotuzione-Impiegata nella zincatura consiste in una libbra. di sol- 
fato di zinco sciolto in un galione (1) d'acqua, che diventa elettrolittica 
mediante una batterie. L'inramaturà, massime se effettuasi sol ferro, si 
ottiene. molto migliore , intomilciata con una soluzione alcalina, quale 
sarebbe ferro-cianido di rame nel cianido dt potassio; in segulto può 
essere continuata e finita ‘con una soluzione del solfato. L'adesione fra 
H rame ed il ferro è perfetta. L'autore presentò Alla Società un chiodo 
che fu spinto in una grossa asse di quercia, e poscia ritirato senza che 
per questo atto violento si -avesse la separazione dei metalli. Un van- 
taggio particotare del processo di zincatura , è quello di poter piegare 
una'werghetta di ferro senza far screpolare il Rauento hi ziuco che 
la copre. i 


rat 


+ 


Ulteriori notizie sul nuovo modo di fabbricazione dei mal- 
toni e delle tegole (2). | ` 


In una delle ultime adunanze del!’ Istituto degli ingegneri civili di 
| Londra, Farey ha intrattenuto la società sul modo di fabbricazione delle 
tegole e dei mattoni che si deve a Prosser di Birmingham, e di cui può 
farsene un’idea della descrizione ch’ egli ne ha data e che noi qui ri- 
produciamo. 

« L’ argilla è dapprima disseccata in un forno continuo assai somi- 
gliante a quello ove si fanno cuocere le stoviglie, poscia ridotta in 
polvere fina; si. è in questo stato dì secchezza ch’essa è sottoposta ad 
una energica pressione in forme assai robuste di metallo. Mediante que- 
sta pressione essa è ridotta ad un terzo della sua grossezza primitiva, 
che prende nella forma. Quest’argilla ha ancora conservato abbastanza 
umidità per darle una certa coesione e perchè i mattoni e le tegole 
conservino una forma coi loro spigoli. In tale stato questi mattpni e 


(1) Quasi decine cubici & 172..(l.) 
(2) Vedi dnnali T. VIII, pag. 104- ' 
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queste tegole sono portate direttamente al forno e cotte in specie di 
padelle o crogiuoli senza altro disseccamento, e non screpolano giammai 
nella cottura. — 

« Il mattone posto sotto gli occhi della società e , Fabbricato colla terra 
+ ordinaria di Staffordshire polverizzata finissimamente, ha un bel cotore 
rosso puro, una tessitura ‘omogenea , e spigoli ben .determinati.. Esso 
pesa 3 chilogrammi ed ha il pese specifico di 2,5, Questo mattone non 
presenta vetuna traccia di vetrificazione, ma una cottura perfetta; esso 
acquista la sua grande densità mediante la pressione considerabile cui 
è stato settoposto, e ché era eguale a 250 tonnellate (1). » 

. Pellat, che ha veduto la macchina di Prosser in. azione, aggiunge, che 
- con essa. si sono fabbricati sotto i suoi occhi ‘bottoni ed altri: oggetti 
minuti: l’ argilla in fatti sembra ritenere ancora dopo la dessiccazione, 
una certa quantità di umidità, che combinata colla pressione. le dà una 
tenacità tale da poterla maneggiare e portarla senza deterioramento; le- 
vata che sia dalla forma,.la si comprime circa un terzo della sua gros- 
sezza primitiva. L'argilla di stoviglia di Staffordshire contiene princi- 
palmente silicato d’ aluminà, ed ‘è molto atta per dali le padelle dove si 
cuoce la porcellana. È 

Una delle tegole, ch’era disposta sul banco dell'adunanza e che aveva 
una forma omogenea di 82 millimetri di diametro e 9 di grossezza, ha 
sostenuto, secondo un’esperienza di Blashfield, una pressione di 30 ton- 
«metlate, senza. che i suoi orli si sgranassero 2), un’altra tegola dello stesso 
diametro e di 57 millimetri di grossezza, ha resistito ad una pressione 
di 35 tonnellate, ed un pezzo di 180 millimetri di grossezza è rimasto 
perfettamente intatto sotto una pressione di 90 tonnellate. La maggior 
lastra prodotta sino ad orà con questo processo ha millimetri 863,6 di 
langhezza, 163 di larghezza e 12,7 di grossezza. Ma tosto che il nuovo 
torchio idraulico, che fa costruire Prosser, sarà terminato, egli si pro- 
pone ‘di fabbricare delle tegole d° ogni dimensione e d’ ogni forma pei 
bisogni dell’ architettura. 


Sull’ applicazione di alcuni metalli sopra altri metalli, di 
Federico Potter, l 
È questo il titolo d’unà Memoria, che Potter lesse alla Società delle 
arti di Londra nell’ aprile del traseorso anno, I? autore di questa Me- 
moria, avendo ‘assistito Jungamente alla manifattura della doratura ed 
BRESRIALOTA de, metalli col processo oisie-calmico, in una delle DIS: 


(1) La tonnellata TA è poco più d’ una tonnellata metrica, 
equivalendo essa a' chilogrammi 1015,65. (R.) 

(2) Le tegole, di cui qui è discorso, sono piane, a differenza di 
quelte ehe si usano nélla maggior. parte dell’. Italia, le. quali hanno 
trasversalmente ‘una ‘curvatura più o' meno grande. (4) 
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cipali fabbriche dello. Sheffield, era in grado, meglio d'ogni altro, d’isti” 
tuire un ragguaglio comparativo col nuovo metodo, e di notare tutte 
le difficoltà che esso presenta afla sua generale applicazione, le quali se 
non insuperabili, sono però, secondo lui, ancora troppo grandi: Perch 
debbasi abbandonare interamente I’ antico processo col mercurio (*). 

Infatti uno dei più grandi inconvenienti del nuovo metodo è gaelo. 
che dovendosi impiegare il metallo nobile aHo stato diassoluta purezza 
non sì suol dare alla deposizione una tenacità sufficiente da poter re- 
sistere lunga tempo agli attriti come si ottiene coi metoda antico in 
cui s’ impiegano delle leghe di tutte le proporzioni volute: nè puossi 
aumentare questa tenacità sottoponendo gli oggetti al laminatoio od al 
martello-che tendono .a rendere it metallo duro , essendoechè la coper- 
tura elettrica non aderisce equabilmente su tutti i punti degli oggetti, 
quindi anche la frizione col brunitoio non produce mai quella, pulitura 
bella ed unita che si ottiene col metodo a mercurio. A questo inconve- 
niente non si può riparare variando la forza della corrente, o con altri 
mezzi; giacchè lo strato si renderebbe molto cristallino e fragile. Inoltre 
la deposizione non si effettua, o molto imperfettamente copre alcune 
leghe metalliche; sul piombo, per esempio, sembra che succeda un'azione 
locale, per cui non si ottiene alcun deposite d'argento. ` Lo ‘stesso di- 
casi della lega di rame, nicolo e zincò conosciuta sotto il nome di ar- 
gento inferiore di Germania. L’ futore presentò ali*Academia un: paio 
‘di candelabri di rame originariamente argentati col mercurio, e che 
avevano servito în buon stato per venti afini, in seguito essendosi usati, 
furono inargentati di nuovo mediante l'elettricità colla massima cura 
possibile. dovendo essere ‘presentati come modello della nuova manifat- 
tura, in onta di ciò dopo sei mesi si erano consumati come prima. 

Altro punto da considerarsi è la coesione del dèposito, il quale non 
è tanto fisso come col metodo antico, in prova di che sottoposto un 
oggetto dorato col nuovo metodo ad un calore un poeo èievato, si di- 
strugge la doratura mentre gli oggetti dorati all’ antica possono essere 
anche saldati in caso di FIBRERHIONE, ed il colore viene Tipristinato fa- 
cilmente. 

Riguardo al colore è de notarsi che col metodo elettrico non si può 
dere ‘al deposito che il solo cotore del’ oro puro, mentre col mercurio 
si ottiene ana varietà di tinte a piacere, variando le proporzioni della 
lega: l’ aspetto è3morto, per esempio, non può essere reso marnegte av- 
vicinato col auovo processo. -< K 

Anche dal tato dell utile vi è ancora questione se reiini vi sia 
una tale differenza nelle opere, da dare -la preferenza al processo elet- 
tró-chimico, giacchè ia soluzione: è molto dispendiosa , e: molte volte 
senza causa conosciuta- diventa ‘assolutàmente inerte, ‘RCQNVENTSnio al 
quale. difficilmente si può riparare. j T ; 


(*) Quentunque noi non partecipiamo a tutte le difficoltà qui 
accennate dall'autore contro il metodo elettro-chimico, perché ai- 
cuni hanno ottenuto ed ottengono con esso belle dorature; tntta- 
volta le riferiamo potendo esse guidare anche: fra noi gli artefici a 
nuovi studi pratici ed a nuovi perfezionamenti, (Re) 
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‘ Uno dei vantaggi migliori a sperarsi dal nuova metodo era quello di 
sottrarre gl’ infelici operai agli effetti deleteri dei vapori mercuriali; ma 
anche il metodo proposto in sostituzione non è senza i suoi danni. It 
cianuro d’aro e di polassio è il miscuglio più. utile per la doratura, e 
questo cianuro consiste in, pptassa saturata con acido prussicp, cosicchè 
l'operaio lavora in mezzo ai vapori di un acido conosciuto come il ve- 
leno più deleterio, e l’esalazione de'‘suoi vapori che svolgonsi dopo 
di aver ricevuto il necessario calare, tende direttamente ad abbattere le 
forze e distruggere }’ appetito; e nan essendo vigilante sulla natura ve- 
lenosa della soluzione, le sue mani sì rendono inffammate e gonfie cen 
grandi dolori principalmente all’ apice delle dita e sotto le vogale, @ 
da ogni piccala sa s'infiltra-il veleno. , 3 i 


Strada di ferro con idromotore. —«. 


L’ ingegnere inglese Shuttleworth ‘sotto questa denominazione, che 
alcuni traducono erroneamente Strada di ferro idraulica, propone un: 
altro sistema, di motore per le strade ferrate. Egli si è già procurata 
una patente di privativa per questa sua invenzione, i di cui vantaggi, 
sono stati esposti dall'autore in un opuscolo di duecento pagine, nel quale 
da anche un’idea del modo di disporre il suo sistema, ' 

Un tal sistema sarebbe fondato sul principio di poter ottenere una 
forza motrice mediante la pressione idraulica, idea non nuova, mentre 
anche in Italia alcuni banno cercato di metterla in pratica (1) per ri-. 
solvere una questiene oramaj posta nella stessa categoria di quella del 
moto perpetuo. A malgrado, di questa, se si vuole, prevenzione che 
abbiamo di uva-tale applicazione, cerchiamo di far conascere almeno, 
1’ idea dell’ autore: ; 

Si eleveranno lungo le ruotaie della strada, fino all'altezza di 60 me- 
tri sopra il livello della medesima, vasti serbatoi d’acqua, i quali saranno 
di due specie: i serbatoi principali ed i serbatoi intermedi. I primi sa- 
ranno stabiliti a ciascuna stazione, e. serviranno ad alimentare ‘d’acqua. 
mediante tubi orizzontali, i serbatoi secondari, dej quali ve ne sarà un 
certo numero, di distanza in distanza fra le stazioni. Un secondo appa- 
recchia di tubi curvi conduce l'acqua dei serbatoi nei canali d impul- 
sione o cilindri, mediante i quali si muove il convoglio sulla ruotaia. 
Questi cilindri sarapno collocati fra le guide di ferro,.e dovranno ayere 
una lunghezza di 200 metri ed una larghezza in rapporto a quella della 
strada. .L’autore indica la maniera di ritenere l’acqua in quei cilindri 
perchè non sfugga dall’ apertura fatta superiormente in tutta la loro . 
lunghezza, per la quale potesse moversì il bratcio attaccato allo stan- 
tuffo per attrarre con sè Íl carro rimorchiatore e tutto il convoglio, come 
nelle strade ferrate con aereomotore ii ' 

i 


(1) Vedi Annali T. VI, pag. 109. 
ta) idem, T. 1, pag. 36 
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Si vede dunque che sarebbe intenzione deli'otiimo Shuttieworth di 
sostituire alla pressione atmosferica la pressione idraulica come motore 
nella strada ferrata. Dubitiamo molto che yna tal idea possa avere il suo 
effetto ; anche per un piccolo esperimento e colla velocità di cuì parla 
l’autore. La pressione dell’acqua discendente da 60 metri d'altezza nei 
tubi verticali sarebbe tale, come assicura |’ inventore, d’ ottenere in tal 
modo con '5 in 6 atmosfere una velocità di 44 chilometri ali` ora. As- 
sicura altresì che col suo sistema, i cammini di ferro potranno attraver- 
sare le montagne come colle strade comuni, poichè si potrà ascendere 
salite da 1 a 20, vale a dire da 50 metri d’inclinazione’ per ogni chilo- 
metro di lunghezza, senza che la rapidità della corsa venga considera- 
bilmente alterata. na sa 
In quanto alla spesa dì costruzione di questa sorta di strade ferrate, 
il sistema idraulieo presenta, presso a poco, gli stessi vantaggi del siste- 
ma atmosferico. Suhttleworth stabilisce con cifre che la strada di ferro 
da Londra ad Hough, della lunghezza di 29 chilometri, essendo costata 
143424 lire sterline col sistema delle locomotive a vapore, non coste- 
rebbe con quello idraulico che 41216 lire sterline, e pretende che M 
vantaggio economico di costruzione sarebbe, ancor più grande, se il paese 
fosse di più montuoso. I vantaggi cconomici per lé spese d’ esercizio sa- 
rebbero ancor più importanti, per la ragionè che le strade di ferro a si- 
stema idraulico non esigono nè macchina a vapore, ‘nè locomotive, nè 


combustibile (1). 


Telescopio gigantesco. 


Jl gran telescopio cattadiottrico che fa stabilire il conte Rosse, prece- 
dentemente lord Oxmantown, è sul punto d'essere terminato. Lo spec- 
chio, che pesa "tre tonnellate inglesi (2), è stato costrutto con gran di- 
ligenza e bén pulito. Il tubo è formato in parte d'una camera cubica, 
ove è collocato lo specchio, ce in parte d'un cilindro d’abete di 3 cen- 
timetri di grossezza nelle sue pareti, solidamente fasciato con cerchi 
di ferro, ed avente nell’ interno il diametro di metri 2,40. I cardini 
massicci sui quati deve girare lo strumento sono già collocati, unita- 
menie all’ apparecchio che sostiene lò specchio, e che è di ferro e dan 
gran peso. < sa î i i 

Questo enorme telescopio non potrà essere rivolto verso qualunque 
parte del cielo, ma nell’estensione assai limitata d’una mezz'ora da 
ciascun lato del meridiano, nel piano del quale un robusto congegno 


: ; i 

. (1) L?’ acqua potrebbe bensì essere applicata come motore remoto 
ma non mai diretto nelle strade ‘ferrate. Nel primo caso si vorrebbe’ 
impiegare il suo péso a far il vuoto in“ tubi disposti nella stessa . 
maniera del sistema naereomotore, ed allora sarebbe la pressione 
dell’aria atmosferica che darebbe l’impulsione al convoglio. (R.) 
| (2) La tonnellata inglese è poco più di quella metrica, ed equi- 
vale: precisamente a chilogrammi 1015,65. 
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d’ orologeria gl’ imprime un movimento indipendente dall’ osservatore. 
-A tale scopo l’istrumento è sospeso fra due muri in mattoni e pietre 
di struttura gotica, l’uno dei quali sostiene la galleria dell’osseryatore 
e l’altro it congegno d’orologeria unitamente ad altri pezzi relativi. Un 
sistema assai ben inteso di contrappesi è destinato ad equilibrare . que- 
sta grande massa; talchè una forza, comparativamente molto lieve, ba- 
sterà'per elevarlo ed abbassario lentamente. Al momento in cui scri- 
viamo questo gigantesco telescopio è forse già collocato ai suo posto. 

La disposizione dell’ apparato, come si disse, è tale che non permette 
di osservare i corpi. celesti in qualunque sito. essi si trovino det cielo; 
ma soltanto quando’ essi si troveranno vicini al meridiano, e quando il 
cielo sarà perfettamente sereno e puro. Ma anche in questi limiti vi sa- 
* ranno sempre abbastanza oggetti nel suo campo pér occupare latten- 
zione d’ ún osservatore. L’apertura del telescopio è di metri 1 80 e la 
sua lunghezza focale di metri 23,50. do 
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Prepara: ione della carta che si accende senza scoppiare. ed 
abbrucia con, fiamma odorosa; e dei solfanelli. chimici senza 


. solfo, di Boettger. 


1 


- Sisa che la preparazione delle materie, che servono alla preparazione 

deì solfanelli detti chimici, è stata per lungo tempo tenuta secreta , e 
che da parecchi anni, dietro alcune indagini fatte in proposito, egli fece 
conoscere il loro modo di fabbricazione in maniera che avessero la 
proprietà d' infiammarsi senza rumore e senza detonazione. Da quelle- 
poca si sono fabbricati in diversi paesi dei prodotti secondo il modo che 
l'autore aveva indicato, con buoni risultati. Tuttavolta npn si è tardato 
ad accorgersi che facendo ben anche entrare nelle masse le proporzioni 
richieste di tutti i materiali componenti, e lavorandoli con molta diti- 
genza quei composti presentavano alcuni inconvenienti. Ed era in tat 
medo che non si trovava la spiegazione come avveniva in certi casi che 
la materia aderente ai solfanelli restava perfettamente secca, mentre in 
altri attraeva grandemente l’ umidità dell’ aria, si rompeva in pezzi e 
non adempiva più al suo uficio. i 

. L’ autore pertanto ha intrapreso nuove sperienze su questo seggetto, 
delle quali qui presentiamo i risultamenti. Nei miei primi lavori, egli 
dice, io aveva annunziato che le migliori proporzioni, per fare un com- 
posto infiammabile senza rumore e detonazione, consistevano in 16 parti 
in peso di gomma arabica, 9 di fosforo, 14 di salnitro e 16 di man- 
ganese ottenuto in finissima polvere colla macinazione. Volendo soddi- 
sfare allo inchieste d'un fabbricatore di questi prodotti chimici, cercai 
di combinare materie di minot prezzo, e trovai che si aveva una com- 
posizione economica unendo assieme gl’ingredienti seguenti: 4 parti di 
fosforo, 10 di salnitro, 6 di colla forte, di di minio (od ocra) e 2 
di smalto. 
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Ora però per ottenere una materia ben omogenea, accendibile senza 
rumore e detonazione, e che a capo d'un certo tempo non diventi vi- 
scosa od umida, si opera nella. maniera seguente: Si fa riscaldare la 
data dose di colla forte in una piccolissima quantità d'acqua per venti- 
quattro ore, in maniera ch’ essa abbia l'apparenza d’una gelatina molle, 
e si versa in questo stato in um mortaio di porcellana , che si riscalda 
mediante una lampada a spirito di vino, o in un forho od anche a 
bagno-maria sino a che la gelatina sia sciolta o diventata fluida. Allora 
vi si aggiungono gli altri ingredienti nelle proporzioni su annunciate: 
vale a dire il salnitro, il minio, lo smalto. ed il fosforo, e si tritura 
il tutto assieme sempre riscaldando il mortaio unitamente al suo pe- 
stello di porcellana, e si continua finchè i materiali formano una massa 
fluida perfettamente omogenea e che fili, evitando però di elevare di 
troppo la temperatura, Ja quale non deve superare 75 gradi centesimali. 
Infatti si osserva che, tosto sì espone una tale massa ad una tempera- 
‘tura più elevata, alcune particelle di fosforo incominciano ad abbru- 
ciare. Nel caso che non si regoli la temperatura con molta diligenza, 
oppure che si trascuri di sommergere col: pestello le particella di fo- 
sforo che abbruciano ‘nella massa, e di estinguerle; allora si ottiene 
una materia che rimane per conseguenza più o meno. attaccaticcia, in 
causa che nella combustione del fosforo si forma l’acido fosforico, H 
quale, come si Sa, attrae avidamente l’umidità dell’ aria ed è sempre 
liquido. Se quindi, col regolare bene la temperatura e con una tritura- 
zione e rimesealamento diligente e continuato, si è evitato una tale 
combustione parziale del fosforo, allora si ottiene una massa che a capo 
di otto in dodici ore sembra- perfettamente seeca, e che non deve più in 
una maniera sensibile provare gli effetti dell’ umidità dell’aria atmosfe- 
rica, principalmente quando si è fatto uso di una buona qualità 
di colla. l 
Se si vuole fabbrieare con una tale composizione della carta accen- 
dibile, e che diffonda nello stesso tempo un odore aggradevole, basta 
di prendere carta da scrivere comune e di spalmarla dai due jati con 
tintura di belzoino, che si lascia diseccare; poscia con: un peonello si 
applica ad un’ estremità di questa carta una piccola quantità di quella 
composizione. Mediante un moderato sfregamento sopra ana superficie 
scabra, la materia composta s’ infiamma ed accende la carta senza che 
sia necessario di servirsi del solfo per favorire I° infiammazione. 
Quando si vogliono fabbricare solfanelli infiammabili, dopo che la 
materia avrà preso fuoco, si riscalda in un vaso di piombo piatto una 
quantità di cera tale, che nel suo stato di fluidità abbia 1 in 2 milli- 
metri di grossezza. Si prende poscia un mazzo di circa cento solfanelli 
.di legno d’abete esenti per quanto è possibile di resina, che s’ egua- 
gliano-bcne ad. un’estremità, e che colla mano si tengono per alcuni 
secondi sopra una piastra di ferru riscaldata al rosso oscuro, affinchè 
essi si carbonizzino leggermente alla superficie; e s'immergono tosto 
e durante alcuni minuti nel bagno di cera ben riscaldata, si ritirano 
quindi e si leva con un movimento brusco e precipitato del braccio 
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tutta la cera eccedente, ed infine si copre l’ estremità stessa di ciascun 
solfanello colla materia infiammabile su descritta. Col mezzo di queste 
prescrizioni si ottiene un prodotto che lascia nulla a desiderare (1). 


Mezzo facile per levare i caratteri impressi sui tessuti col- 
-l inchiostro per marcare le biancherie, di. Boettger. 
' ` ` 5 i "i 


% r 


Alcuni hanno consigliato a tale scopo l’acqua regia; ma l’autore os- 
serva parécchi inconvenienti coll’ uso di questo reagente. It mezzo che- 
egli propone è l’impiego della soluzione un poco concentrata del cia- 
nuro di potassio preparato col metodo di Liebig (2). 

A tal fine egli fa osservare che, nella preparazione di questo sale, bi- - 
sogna usar molta cura che il solfato di potassa sia bene èsente di ciano- 
‘ferruro di potassio, onde evitare nella éalcinazione la presenza d'un 
composto solforoso, il quale agisce nea maniera più nocevole nello 
scopo proposto; questa precauzione, sia qui detto di passaggio, non 
deve essére trascurata quando s’ impiega il cianuro di potassio per fare 
le soluzioni d’oro 0 d’argento nell’ indoratura ed Mrgenattra col 
processo elettro-chimico. `> ` 

I caratteri o le marche impresse coll’ inchiostro chimico ‘impiegato a 
tal uso sulle biancherie domestiche da parecchi anni, sono state levate 
în poco tempo trattandole con una soluzione un poco concentrata di 
questo cianuro di potassio con un leggero strofinamento, e senza far 
provare alla biancheria la più fina qualunque deterioramento. 

Se nella preparazione dell’ inchiostro per marcare le biancherie vi 
fosse aggiunto un poco d’ inchiostro nero comune, il che si pratica as- 
sai frequentemente per.meglio far risaltare le marche al moménto che 

s'imprime , allora bisognerebbe, per levare completamente la marca 
stessa o la macchia fatta sulla bianchéria, trattare questa con una soô- 
luzione calda e concentrata d’acido ossalico. 

Si giunge anche con facilità e colla soluzione del sale in discorso à 
Jevare le marche nere o rosse che si sono impresse sulla pelle mediante 
soluzioni di sali d’argento o d’oro; soltanto bisogna in questo caso 
ben guardarsi di portare il reagente sulle ‘porzioni di pelle che fossero 
a nudò per piaghe o ferite, perchè ne potrebbero risultare delle spiace- 
‘voli popsognento; i 


n 


(1) Questo processo ci sembra preferibile a quello altrove fatto 
conoscere negli Annali, T. IX, pag..220, 
(2) Vedi .innali, T. X. pag. 296. 
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MEMORIE E NOTIZIE DIVERSE. 
| — agge— 


Della terra considerata come un conduttore ed un ecci- 
falore permanente dell’ eleltricità vollaica, di Bain. 


L’autore dopo avere stabilito che non solo l’acqua, ma 
eziandio la terra umida, possono condurre assai bene l'e- 
lettricità voltaica ordinaria, ha cercato d’impiegare la terra 
pure come corpo conduttore fra gli elementi d’una coppia. 
Egli ha verificata quest idea in differenti maniere. 

Una piastra di rame fu collocata nel giardino di Ken- 
nington ( Kenningion-Garden) ad una delle estremità del 
fiume, ed una piastra simile di zinco all’altra estremità nel 
parco di Hyde ( Hyde-Park); riunendo i due metalli con 
un filo pure di metallo, si ottiene una corrente d’ un’ inten- 
sità rimarchevole. Più tardi l’autore pose sotto terra una 
lamina di zinco in una porzione umida del parco di Hyde, 
e ‘ad una distanza di più d’ un miglio sotterrò altresi una 
lamina di rame; poscia le riunì con un filo conduttore 
sospeso sopra il suolo; con lamine di zinco e di rame di 
piccole superficie l effetto ottenuto fu assai debole; con 
grandi superficie si ottengono non solo tulti i fenomeni 
elettro-magnetici, ma si è potuto ben anche fare le ope- 


razioni dell’elettrotipia. Si possono produrre tutti questi 
ANNALI, T. XV 8&8 
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fenomeni durante un tempo assai lungo. Dividendo in 
parecchie porzioni le due superficie metalliche, in maniera 
di circoscrivere un maggiore spazio, si può rendere più 
del doppio energica la coppia. Bisogna aver cura che le 
porzioni dello stesso metallo sieno sempre unite fra loro con 
fili metallici. Si aumenta di molto il potere, anche in modo 
notabile, diminuendo la distanza d’un miglio interposto 
fra i due metalli. L'autore crede che questa maniera di pro- 
durre l’elettricità può essere impiegata con vantaggio sotto 
il rapporto economico nell’ applicazione alle arti: egli fa 
menzione d’ una batteria costrutta in questo modo, la quale, 
a malgrado delle circostanze assai sfavorevoli, ha agito du- 
rante sei mesi con uw intensità perfettamente costante. Bain 
ha costrutto altresì un modello di telegrafo elettrico, nel 
quale ha fatto uso di questa sorgente di elettricità, Egli 
pone sotto il suolo lo zinco mettendolo in comunicazione 
col telegrafo d'una delle stazioni, e lo stesso fa per riguardo 
al rame all'altra stazione (*). 


Combinazioni del fosforo col? idrogeno. 


Paolo Thénard ha fatte varie importanti indagini sui com- 
posti che il fosforo forma coll’ idrogeno. Ognuno sa che 
fino a questo punto, non ostante i lavori di Dumas, di Rose, 
di Graham e di Leverrier, non era ben conosciuta la ca- 
gione per la quale il gas idrogeno fosforato ora fosse spon- 
taneamente infiammabile ed ora non lo fosse, e come certe 
sostanze valessero a comunicargli l’ infiammabilità ed altre 
a togliergliela. Thénard è giunto a scoprire e determinare 
il corpo che unito al suddetto gas lo rende atto a prendere 
fuoco da sè. 

Secondo questo chimico, esistono tre combinada del fo- 
sforo coll idrogeno. | 

«Il primo tosturo d’ idrogeno è solido, di tolor giallo. 


(>) Intorno alla costruzione di questa. specie di pile, si vegga 
quanto. si è riferito nel T. XIV, pag. 287 degli annate i 
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È la stessa sostanza, che deponendosi sulle pareti dei vasi 
ove si contiene il fosfuro infiammabile da sè, fu creduta dap- 
prima fosforo puro, poi riconosciuta da Leverrier per fosfuro 
d’idrogeno. Si prepara facilmente col far gorgogliare nell’a- 
cido cloridrico liquido il fosfuro gazoso infiammabile da sé, 
il quale abbandona il fosfuro solido, chedovrà essere lavato 
con acqua fredda e seccato nel vuoto. 

Il secondo fosfuro d’ idrogeno è il gas non infiammabile 
da sè. Si ottiene poro gettando pezzetti di fosfuro di calcio 
nell’ acido cloridrico quasi fumante, col mezzo di un tubo 
verticale immerso in parte nell’ acido. Ma insiememente al 
fosfuro gazoso prende nascimento il fosfuro solido, che ri- 
mane sospeso nell’ acido cloridrico senza alterarsi. 

Quando si fa reagire l’acqua col fosfaro di calcio, si svolge 
il gas idrogeno fosforato infiammabile da sè, mescolato ad 
idrogeno libero che va crescendo col progredire dell’ operazio- . 
ne; tuttavia la quantità tale di gas idrogeno fosforato ricavato 
con egnal peso di fosfuro di calcio riesce maggiore adope- 
rando l’acqua in vece dell’ acido cloridrico. Tale differenza 
di prodotti dipende dalla formazione di un. ipofosfito col- 
P acqua, mentre coll’ acide cloridrico appena si genera d’a- 
cido iposolforoso, e dalla scomposizione successiva del fo- 
sfuro solido che si produsse da principio nel veicolo acquoso, 
mentre nell’acido il suddetto fosfuro rimane inalterato. 

Vari corpi, come il protocloruro di fosforo, gli acidi clo- 
ridrico e bromidrico, ecc., ‘tolgono l’infiammabilità spon- 
tanea al gas idrogeno fosforato; la perde anche da sè, e 
specialmente quando sia esposto alla luce. 

- Investigando la cagione di questi fenomeni, Paolo Thé- 
nard ha scoperto una combinazione nuova di fosforo e d'i- 
drogeno, colla quale si chiarisce la causa dell’ infiamma-- 
bilità del gas idrogeno fosforato. Facendo passare una cor- 
rente del gas prodotto col fosfuro di calcio e l’ acqua, entro 
un tubo ad U immerso in mescolanza frigorifera, raccolse 
un fosfuro d’ idrogeno liquido non mai conosciuto da tutti 
i chimici che si occuparono di. tale argomento. . 

Esso è liquido al di sotto di — 40 gradi; ha una tensione 
energica; è scolorito e perfettamente pellucido. Al contatta 
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dell’ aria s’ accende vivamente, ed arde con fiamma bianca, 
splendidissima. Esposto alla luce solare sì scompone rapida- 
mente in fosfuro solido e gas idrogeno fosforato; alla luce 
diffusa siscompone più lentamente. Lo sperimentare sul me- 
desimo riesce cosa pericolosissima a cagione di questa pro- 
prietà di risolversi in altri composti. La formola attribui- 
tagli da Thénard è 

PheH + 3 (PhH3) _ php? 


La sua tendenza a-decomporsi in altri due idruri di fosforo, 
accresce sommamente quando sia in contatto cogli acidi 
cloridrico, bromidrico , col cloruro di fosforo e con molti 
altri corpi, di natura diversissima , e specialmente se tro- 
vansi in istato di grande divisione. Per questo lato asso- 
miglia all'acqua ossigenata ed al polisolfuro d’ idrogeno. 

Questo fosfuro per la somma affinità che ha verso P os- 
sigeno, si scompone svolgendo copioso calore, e determina 
I accensione di gas formati di principii combustibili, quali 
sono l idrogeno fosfurato, il cianogeno, l’ idrogeno, il gas 
oliofacente, ecc. Può dirsi un incendio, che acceso da una 
scintilla, continua da sè fino a tanto che la fiamma trovi 
alimento. 

Nel gas idrogeno fosforato infiammabile da sè si trova il 
fosforo di Thénard, come se ne può convincere raffreddando 
il gas, poichè il fosfuro si raccoglie in liquido. L’infiamma- 
bilità spontanea del gas idrogeno fosforato dipende adunque 
dal fosfuro liquido, il quale d’ altronde la comunica indistin- 
tamente a tutti i gas combustibili. 

Se i) gas fosfuro d° idrogeno perde l’ infiammabilità spon- 
tanea, in molti casi, come osservò Graham, ciò dipende dalla 
decomposizione del fosfuro liquido che gli è mescolato. Ba- 
stando nna tenuissima proporzione di questo corpo per ren- 
dere infiammabile da sè il primo, ne segue che Rose non 
potè scoprire coll’ analisi la differenza di composizione che 
dev’ essere fra il gas accensibile spontaneamente ed il non 
accensibile, e che perciò li credette isomerici. 

Rose aveva osservato che i due gas con certi cloruri me- 
tallici formano composti identici (onde sempre più confer- 
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mossi nell'opinione della loro isomeria), e che trattati col- 
1 acqua i cloruri idrofosforati abbandonavano il gas idrogeno 
fosforato non infiammabile da sè, mentre coll’ ammoniaca 
svolgevano il gas infiammabile spontaneamente. Thénard ha 
verificato che questa diversità di accensione dipende soltanto 
dall’ innalzamento diverso di temperatura operatosi . suj 
cloruri idrofosforati. per la mescolanza coll’ acqua e col- 
P ammoniaca. Nel primo caso, la temperatura s’ innalza 
appena, ed il gas esce non infiammato ; nel secondo invece 
si svolge calorico in grado sufficiente, ed il gas si separa 
acceso, Il gas idrogeno fosforato non infiammabile da sè, 
comincia ad ardere a temperatura anche minore dei 400°; 
si deduce dunque che non gli è necessario molto calore. 
Separato dai cloruri coll’ ammoniaca e raccolto sotto il mer- 
curio, lasciato raffreddare e versato nell’ atmosfera perde 
F infiammabilità spontanea; per lo contrario separato dagli 
stessi cloruri con pochissim’ acqua, siccome avviene forte 
scaldamento, esso $’ accende da sé e brucia con vivacità. 


Sui fenomeni che presentano î corpi posti sopra super- 
ficie riscaldate, di Boutigny (d Évreux). 


Questa Nota dell’ autore è il seguito della Memoria già 
riportata in sunto negli Annali (*); faremo quindi cono- 
scere anche di essa le cose più importanti. A dir vero, 
nel supplemento alla sua Memoria, Boutigny si occupa 
piuttosto di ‘alcune applicazioni dei principii ch’ egli ha 
dedotto dall esame dei fenomeni medesimi; incominciando 
egli a proporre la seguente questione. 

VII. Questo fenomeno, ha esso qualche parte nelle 
esplosioni fulminanti delle caldaie a vapore? — AN ap- 
poggio di alcuni accidenti d’ esplosioni da lui riferiti, Pau- 


(*) T. XIV, pag» 225. Di questi fenomeni l’autore si era già oc- 
cupato alcuni anni addietro, come risulta dal Journal de pharmacie, 
T. XXVI, pag. 223, anno 1840. Nei nostri Annali si è avuto occa- 
sione di far cenno di essi, T. l, pag. 271. (R) 
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tore ammette che i mezzi impiegati sino ad ora per pre- 
venire l’ esplosione delle caldaie a vapore, sono stati sovente 
inutili; perchè, egli dice, la causa di queste esplosioni è 
rimasta sino.al presente inviluppata in una profonda oscu- 
rità. Egli si occupa in questa Nota d’ una sola causa d'e- 
splosione, quella che nasce dallo stato sferoidale dell’acqua, 
di cui ha parlato nelle sperienze riferite nella Memoria. Le 
altre cause.. d’ esplosione. sono. state analizzate e studiate 
colla maggior. cura: da ingegneri e fisici di gran merito. 
Una tale questione è da lui esaminata soltanto dal lato 
pratico, facendo astrazione da qualunque teorica dello stato 
sferoidale. Questa causa d’esplosione sarebbe stata da lungo 
tempo F oggetto degli studi degl ingegneri e. dei fisici, se 
prima si fosse riconosciuto : 

4.° Che l’acqua poleva passare in grandi masse allo stato 
sferoidale; 

2.° Che questo fenomeno poteva essere prodotto alla tem- 
peratura di + 474 gradi centesimali; — 

3.° Che l equilibrio del calorico non si stabiliva giam- 
mai fra l’acqua allo stato sferoidale e la caldaia, e che 
quest’equilibrio. esisteva costantemente fra il vapore fornito 
dallo sferoide e la caldaia, nella quale esso aveva’ preso 
nascimento. Ma essendo indispensabili sperienze per met- 
tere in chiaro questi falli, egli vien a descriverne alcune 
che mostrano quanto egli ha asserito. 

Si prenda una capsula emisferica di 5 a 40 centimetri 
di diametro, si versino in essa alcuni denari metrici d’acqua, 
e la si sottoponga all’azione del calore d'una buona lam- 
pada. ad alcoole a doppia corrente d’aria. La capsula si 
riscalda e trasmette il calorico all’ acqua, la quale entra in 
‘ebollizione a + 400 gradi centesimali. Giunta a questa 
temperatura la capsula , come si sa, non si riscalda più, 
e tutto il calorico ‘comunicato ad essa si fa latente nel vapore, 

Quando l’ebollizione è tumultuosa o rimane poc’ acqua 
nella capsula, alcune gocce d’acqua sono lanciate nell'aria, 
e ricadono allo stato sferoidale sul fondo della capsula. Se 
si versa allora dell’acqua, anche bollente, nella capsula, 
essa non bolle più, e la sua temperatura non s’ innalza al 
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di là di 4- 969,5 centesimali, mentre la capsula stessa sj 
può riscaldare indefinitamente. Le cose essendo in tale stato, 
se si versa tutto ad un tratto una gran massa d’acqua (al- 
cuni denari), essa si distende nella capsula, e si evapora 
quasi istantaneamente; oppure se, invece di versare l’acqua 
in grandi masse, si estingue la lampada, la capsula, raf- 
freddandosi, perde la forza repulsiva; l’acqua rimanente 
ritorna allo stato liquido ordinario , e si evapora facendo 
esplosione. In questi due casi l'equilibrio del calorico ri- 
comparisce; mentre nell’ altro dello steroide Li equilibrio 
stesso non ha luogo. 

In vece della capsula. precedente di 5 a 40 centimetri di 
diametro, se ne prende una di 50 centimetri e d’una certa 
grossezza, si riscaldi al calore rosso, e si versi in essa de- 
licatamente da mezzo a due ed anche tre chilogrammi 
d’acqua. Un movimento tumultuoso, che rassomiglia all’ e- 
bullizione, succede nella massa del liquido, ed un termometro 
che vi s' immerge indica la temperatura di + 96 a 98 gradi. 
L’evaporazione è assai lenta, e l’acqua è lanciata da ogni 
parte in gocce più o meno voluminose. Se si versa una 
massa più grande d’acqua nella capsula, facendola sempre 
cadere sullo stesso punto, ‘allora un fenomeno particolare 
di rifrazione annuncia che l’acqua bagna la capsula, di 
cui si sarebbe d’altronde avvertito dai torrenti di vapore, 
che.si sviluppano dalla massa d’acqua. Ora si renda dieci, 
cento volte maggiore la capacità della capsula, che ha ser- 
vito all’esperienze, e si giungerà -alle proporzioni d’una cal- 
daia a vapore, la cui esplosione si spiega quindi con facilità. 

„Si versino 45 in 20 denari d’acqua distillata in una capsula 
d'argento quasi piana e portata al calore rosso, si faccia 
giungere su di essa per un punto. della circonferenza un 
filo d’acqua, e si osservi ciò che accade: lo sferoide si spande 
dalla parte ove giunge l’acqua, bagna la capsula e bolle 
vivamente; mentre l’altra porzione dello sferoide conserva 
la sua forma, non bagna la capsula e non bolle. In questo 
caso, se si riscalda grandemente la‘ capsula, tatta la massa 
d’acqua passa allo stato sferoidale, ed il contrario accadde 
se si raffreddi la capsula, vale a dire che l’acqua si spande, 
bagna la capsula ed entra con forza in ebullizione. 
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Si versino 2 denari d’acqua distillata in una caldaia d’as- 
saggio piriforme, e si collochi questa sopra la fiamma d’una 
lampada ad alcoole a doppia corrente d’aria: si ritiri la 
lampada tosto che l’acqua è in ebullizione, e si chiuda for- 
temente la caldaia, Nulla di straordinario si manifesterà; 
il vapore acqueo si condenserà, si farà un vuoto nell’ ap- 
parecchio, ed il tappo sarà spinto con una certa forza nel- 
P interno della caldaia. Tutto questo è chiaro, e poleva es- 
sere preveduto. Si faccia riscaldare il fondo della caldaia 
quasi al calore rosso, e si mettano in essa 2 denari d’acqua 
distillata con un tubo; si ritira la Jampada e si chiuda con 
esattezza e con forza il recipiente. Alcuni istanti dopo un 
lieve rumore si fa intendere; è l’acqua che passa dallo stato 
sferoidale alla liquidità. L’ istante che segue ad un tal ru- 
more è notato da una violenta esplosione, ed il tappo, se 
non è altaccato alla caldaia, è lanciato nell’ aria con molta 
forza. Questo fenomeno si spiega facilmente: l’acqua nel 
passare dallo stato sferoidale a quello di liquido, bagna 
il fondo della caldaia, e si riduce istantaneamente in va- 
pore, donde segue l esplosione e la proiezione del tappo. 

L’autore ha ripetuto la sperienza precedente adoprando 
però un tappo nell’asse del quale passa un tubo terminato 
esternamente in un’apertura di mezzo millimetro di diame- 
tro, per la quale sorte un piccolo getto di vapore, che sem- 
brava non avere alcuna tensione tanto esso è rarefatto; ma 
tosto che l’acqua passa dallo stato sferoidale a quello di 
liquido, il getto di vapore prende una grande velocità nel 
sortire pel tubo, ed il tappo è lanciato in alto quasi subito 
e con tanto di violenza come nella precedente sperienza. 

L’autore osserva che qui la piccola apertura del tubo 
rappresenta una valvola, valevole per casi ordinari, ma che 
non basta alla sortita d’una gran massa di vapore, e le- 
splosione è la conseguenza necessaria di questo difetto di 
scolo. Sostituendo a quel tubo un altro, la cui apertura 
esterna abbia 3 in 4 millimetri di diametro, l'esplosione 
non succede perchè il vapore può sortire con una rapidità 
pressochè eguale a quella con cui vien formato. Bisogna nota» 
re in questo caso che um apertura di 3 in 4 millimetri è di 
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dimensioni assai grandi, per rapporto alla quantità d’acqua 
(2 denari) che può essere ridotta istantaneamente in vapore. 

Si faccia riscaldare il fondo del recipiente come nelle 
anzi descritte sperienze; vi si versino 2 denari d’acqua di- 
stillata ; si lasci la lampada sotto l’apparecchio, al quale 
si adatli un tappo munito di due fori, che danno passag- 
gio, l'uno ad un tubo foggiato in S il cui ramo ascen- 
dente deve avere la lunghezza di 40 centimetri circa, l’altro 
ad un secondo tuba terminato in un'apertura capillare. 
L'apparecchio essendo così disposto, si versi acqua fredda 
pel tubo foggiato in S, e si osservi l’estremità del tubo 
capillare. Tosto che una certa quantità d’acqua è penetrata 
nell’apparecchio, un getto rapido di vapore si slancia per 
l'apertura capillare; il tappo è spinto con violenza nell’aria, 
ed i tubi sono ridotti in piccoli frammenti. Questa sperienza 
è pericolosa; ma essa non lo è più, se al tubo capillare 
se ne sostituisce un altro di 3 in 4 millimetri d’ apertura 
esterna. Allora, invece dell’ esplosione, si ha un getto con- 
tinuo di vapore. Qui la sottrazione del calorico, pel pas- 
saggio allo stato liquido dell’acqua già esistente nella cal- 
daia a quello sferoidale, invece d'essere prodotta dal levare 
la lampada o la sorgente. calorifica, si ottiene coll’ acqua 
fredda aggiunta. 

Si versino nella caldaia 2 denari d’acqua distillata, che 
si chiude con un tappo tenuto legato alla medesima. Si 
collochi la caldaia sopra la lampada , e si stia attento al 
movimento del tappo: tosto si vede lanciato con forza per 
l’elasticità del vapore; si applichi di nuovo all’orifizio della 
caldaia, da dove è spinto colla medesima forza; si applichi 
una seconda volta, poscia una terza ed ultima, giacchè è 
raro di ottenere più di tre detonazioni con quella quantità 
d’acqua. Si comprende però che un tal numero di deto- 
nazioni potrebbe essere maggiore o minore, secondo la 
maggiore o minor capacità della caldaia, il diametro del 
suo orifizio, la giusta applicazione del tappo per CoLudere 
‘il foro, ecc. 

Si faccia riscaldare la caldaia e, quando essa ha preso 
il calore rosso oscuro, vi si gettino due denari d’acqua 
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distillata, e si chiuda collo stesso tappo legato come quello 


.impiegato nella sperienza precedente. Ill -tappo è lanciato ; 


si rimette, salta ancora, e questo sino a dodici, tredici in 
quattordici volte. L'intervallo fra ciascuna detonazione va- 
ria da 8 a 42 secondi. — Vi ha in questa sperienza, dice 
Boutigny, un sistema tutto nuovo di macchine a vapore 
fondato sulla mancanza d’equilibrio di calore e di tensione. 

Si è principalmente dalle due ultime sperienze, prosegue 
l’autore, ch'io ho dedotto quest’ardita conseguenza: legui- 
librio del calorico e l’equilibrio di tensione non esistono 
pei- corpi allo stato sferoidale. Ed ecco come crede d'aver 
tolto ogni dubbio alla verità di questa duplice proposizione. 

Si prende una capsula di ferro di getto di circa 42 cen- 
timetri di diametro, e la si riscalda al calor rosso; si met- 


‘tono in essa 400 a 450 denari d’ acqua distillata, che passa 


immediatamente allo stato sferoidale ; s’ immerge nel mezzo 
dello sferoide il bulbo d’un termometro, e si osserva Pal- 
tezza della colonna di mercurio, che oscilla fra + 96 e 98°, 
e si mette stazionaria a + 969,5 quando lo sferoide non è 
agitato da una corrente di vapore, da cui è attraversato. 
In tal modo si ha da una parte la temperatura di + 969,5, 
e dall'altra quella di 700 ad 800 gradi: evidentemente non 
vi ha equilibrio di calorico, dice l’autore -(*). Quand’anche 
nell’ osservazione si commettesse l'errore di alcuni gradi, 
ciò non distruggerebbe la grande differenza di calore fra 
Je due parti. ‘ TE 

Si faccia riscaldare al rosso la caldaia, e si versino in 
essa 5 in 40 denari d’acqua distillata; poscia vi s’ immerga 
un termometro, che non tocchi lo sferoide, ma che gli 
sia vicino -più che è possibile. Si vede allora la colonna di 
mercurio salire rapidamente dalla temperatura dell’ambiente 
sino a non si sa quanti gradi, giacchè un termometro gra- 
duato sino a + 800 gradi si ruppe, per la dilatazione del 
mercurio al di là di questo termine. Si potrebbe obbiettare 


(°) Cioè non vi ha eguaglianza di temperatura, giacchè al rista- 
bilimento dell’ equilibrio vi concorrono altre circostanze, come la 
coibenza, la riflessione, la rifrazione, ecc» (R.) 


u ira — lt — 
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che questa temperatura fosse dovuta all’irradiazione del 
vaso; ma ciò non può essere, giacchè nulla s'oppone al 
vapore per mettersi in equilibrio colle pareti del vaso; e 
si è infatti ciò che ha luogo, come quanto prima dimo- 
streremo. 

In questa sperienza, come nelle precedenti, non si ha 
equilibrio di calorico non equilibrio di tensione. 

Si riprenda l’esperienza precedente al momento ove il 
termometro segna 200 gradi; si versi nel vaso abbastanza 
acqua fredda per far passare quella che si trova in esso 
dallo stato sferoidale allo stato liquido, e si osservi l’indi- 
cazione del termometro. Tosto che l’acqua ha cessato di 
trovarsi allo stato sferoidale, essa bolle vivamente, la ca- 
pacità della caldaia si riempie di vapore, ed il termometro 
discende tutto ad un tratto a + 400 gradi. L’acqua quindi, 
cessando dallo stato sferoidale, rientra e fa rientrare tutto 
F apparecchio sotto le leggi dell’ equilibrio del calorico. 

È stato detto più sopra che il vapore dei corpi allo stato 
sferoidale prendeva la temperatura del vaso in cui si era 
contenuto. Proviamo che la cosa è veramente così. 

Si rammenti una delle sperienze precedenti, nella quale 
si ottengono dodici 0 quattordici detonazioni con una quan- 
tità d’acqua data; mentre la stessa quantità d’acqua allo 
stato liquido non ne può dare che tre o. quattro al più. 
Si rammenti altresì che l’acqua allo stato sferoidale non 
dà che vapore assai rarefalto; ed infine che l’acqua nel me- 
desimo stato molecolare è costantemente alla temperatura 
di + 969,5. Ora se l’acqua allo stato sferoidale dà del va- 
pore assai rarefatto, e che nulladimeno si ottiene un effetto 
dinamico triplo di quello ch’ essa somministra allo stato 
liquido, essendo sottoposto ad un eguale calore nei due 
casi; bisogna ammettere necessariamente che il difetto di 
vapore è compensato dalla grande elevazione della sua 
‘temperatura. Si sa infatti che la tensione del vapore non 
è proporzionale alla sua temperatura; ma si sa altresì che 
essa è d'altrettanto più grande quanto più la temperatura 
è elevata, i 
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La tensione del vapore a +400° =4 atmosfera 


»” + 265 = 50 ” 
be) VO 844 —_ 4100 aar” 
” ~ + 546 = 4000 » 


Ma ecco un’altra sperienza, la quale non è meno con- 
cludente di quelle che si sono descritte. 

La stessa preparazione della sperienza descritta ( pag. 124 
alla 122). Tosto che si è versata l’acqua, si abbassi lo stoppino 
della lampada, ciò che produce una diminuzione nella tem- 
peratura della caldaia. Si chiuda con un tappo legato alla cal- 
daia, e si noti il tempo che passa fra ciascuna detonazione: 
esso è di 47.40”; 47.45” e fino ad 4.40”, ed è raro di ot- 
tenere più di tre o quattro detonazioni. La cosa deve an- 
dar così: qui la temperatura in meno bisogna che sia com- 
pensata dal vapore in piż. In questa sperienza si ottiene 
presso a poco lo stesso effetto dinamico che in una delle 
sperienze precedenti, dove l’acqua era allo stato ordinario 
( pag. 424). 

‘Nella sperienza qui descritta l’acqua non cessa d'essere 
allo stato sferoidale. Da ciò si deduce che può accadere che 
acqua sia allo stato sferoidale nelle caldaie a vapore senza 
saputa del conduttore del fuoco; giacchè le macchine pos- 
sono agire come fanno coll’acqua allo stato liquido ordi- 
nario, e senza che si possa accorgerci di un tale stato 
anormale, eccetto il livello dell’acqua. 

L'autore passa poscia ad esaminare in quali casi l’acqua 
| può passare allo stato sferoidale nelle caldaie a vapore e 
‘come ne possa derivare l esplosione. 

= Quando le sortite al vapore sono chiuse, il che avviene 
in un gran numero di circostanze, la temperatura. non la- 
scia perciò d’innalzarsi; e se è vero di dire che l’acqua è 
sempre soltoposta al dominio delle leggi del calorico, è 
egualmente vero che essa è sul limite di un tal dominio, 
e che la più piccola causa può farnela sortire. Infatti quando 
una caldaia si trova nelle condizioni rammentate, l’ acqua 
in essa contenuta è sottoposta all’azione di due forze, che 
reciprocamente si neutralizzano: ła pressione esercitata dal 
wapore alla superficie del liquido, e la forza espansiva pro- 
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dotta dall’ incandescenza della caldaia, che agisce per disotto. 
Aprendosi una chiave (robinetto ), il vapore si slancia ra- 
pidamente per l'apertura; si fa un vuoto, e l’acqua ripulsa 
dal fondo della caldaia ed attratta in certo modo dal vuoto, 
che si è formato quasi istantaneamente, si trova sollevata 
verso la parte superiore della caldaia. Ciò non dura però 
che un istante: l’acqua obbedendo alle leggi della gravità, 
ricade sul fondo della caldaia, e passa allo stato sferoi-. 
dale (4); allora essa fornisce poco vapore, l’ equilibrio calo- 
rifico non esiste più (2), l'esplosione è imminente, ed essa 
può accadere in due maniere: 4.° in virtù dell’addizione 
d’una certa quantità d’acqua fredda (3); 2.° collo spe- 
gnere il fuoco (4). 

L’acqua può passare altresì allo stato sferoidale nelle 
caldaie a vapore, quando in queste viene a mancare l’acqua, 
o per la negligenza del meccanico o per qualche accidente 
accaduto alla tromba alimentatrice, ecc., allora, l’acqua che 
giunge nella caldaia passa allo stato sferoidale, e l esplo- 
sione si fa in seguito, come precedentemente è stato descritto. 

Ma per ben comprendere l’ esplosione delle caldaie a va- 
pore in conseguenza dello stato sferoidale dell’ acqua, 
bisogna intimamente sentire la verità di queste due pro- 
posizioni capitali, cioè: l’equilibrio (5) di calorico non 
esiste fra lo sferoide e la caldaia; mentre quest’ equilibrio 
esiste fra il vapore e la caldaia medesima. Ciò posto, di- 
venta assai facile di spiegare quelle spaventevoli esplosioni. 
alle quali nulla resiste, ed alle quali nulla non potrebbe re- 
sistere. 

Si sapponga una caldaia della capacità di 100 litri , 


(1) Vedi la prima esperienza in questo supplimento pag. 118. 

(2) Cioè |” egual distribuzione del calorico non esiste; perchè essa 
è impedita da alcune cause (vedi nota precedente). Finchè non 
vi ha l’esplosione la tendenza all’ equilibrio sussiste sempre, e basta 
una minima circostanza perchè l’ ostacolo all’ equilibrio stesso sia 
tolto, e l’ eguale distribuzione succeda. (R.) 

(3) Vedi le esperienze alle pag. 119 e 121. 

(4) Vedi le esperienze alle pag. 119 e 120. | 

(5) Vale a dire l’egnale distribuzione di calorico. (R.) 
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si ammetta che in essa non vi sieno che 40 litri d’acqua 
allo stato sferoidale; si ammetta altresì che la temperatura 
della caldaia sia a 600 o 700 gradi, e quella dell’acqua 
a 969,5 (4). Ora s’introduca in questa caldaia una massa 
d’acqua assai considerabile per distruggere lo stato sferoi- 
dale di quella che vi si trova (2), si formeranno immedia- 
tamente almeno 17000 itri di vapore, che sì metteranno 
in equilibrio di calorico colla caldaia, ciò che potrà portare 
la sua tensione ad un grado veramente terribile. Ad una 
simile forza non può resistere la caldaia, e questa scoppia. 
La rottura avrà egualmente luogo se l’ acqua cangiasse 
stato in conseguenza d’un lieve raffreddamento della cal- 
daia (3). Se a questa causa d’esplosione si aggiunga la de- 
composizione del vapore acqueo, che succede sempre welle 
caldaie di ferro contenenti dell’ acqua allo stato sferoidale, 
e sì potrà, soltanto in questi casi, farsi una giusta idea 
di quelle spaventevoli esplosioni, che diffondono ovanque 
rovina e morte. 

L’autore passa a parlare del modo d’impedire il nasci- 
mento dello stato sferoidale. Egli è certo che, con una sor- 
veglianza attiva, incessante, dei buoni galleggianti, delle 
valvole fischianti, ecc., e principalmente delle trombe ali- 
mentatrici che agiscono bene, si giungerebbe nella maggior 
parte dei casi a prevenire ogni specie d’ esplosione. Sgra- 
ziatamente le cose non vanno così. Bisogna dunque cercare 
un mezzo d’impedire lo stato sferoidale dell’acqua, ma l'au- 
tore confessa di non aver su questo argomento che con- 
getture. l 

L’ autore sino dalle sue prime sperienze sullo stato sfe- 
roidale dei corpi, aveva trovato che la pulitura delle su- 
perficie esercita una grande influenza su tale fenomeno, e 
gli era venuta l’idea di munire il fondo delle caldaie di 
punte. Egli aveva osservato altresi che le acque contenenti 
sali in soluzione passavano meno facilmente allo stato sfe- 


(1) Vedi le sperienze precedenti. 
(2) Vedi l’esperienze alle pag. 119 e 121, 
(3) Vedi le sperienze alla pag. 129% 
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roidale di quelle che non ne contenevano, e gli era pure 
venuta l’idea di sciogliere un sale qualunque nell’acqua e 
di preferenza un sale deliquescente, come il cloruro di cal- 
cio: ma egli ha trovato che nè le punte, nè i sali non im- 
pediscono assolutamente all’acqua di passare allo stato 
sferoidale. ] | 

D’ altra parte le punte stabilite sul fondo d’una caldaia 
producevano alcuni inconvenienti, e ne rendevano il puli- 
mento difficile e quasi pericoloso. Egli allora ha imaginato 
di collocare nelle caldaie alcune spirali mobili di ferro, o 
prismi a quattro facce, disposti in tal maniera che un ver- 
tice degli angoli fosse sempre in alto. Quest'ultima dispo» 
sizione gli sembra buona, e merita, secondo Boutigny, d'es- 
sere posta alla prova (*). Bisognerebbe altresi sperimentare 
un altro modo di riscaldare le caldaie; il riscaldamento per. 
disotto deve essere assolutamente proscritto e sostituito ad 
esso il riscaldamento laterale. L'autore dice che parecchie 
caldaie sono di già state costrutte secondo quest’ ultimo 
sistema, ed esse hanno dato un felice risultato. 

. L'acqua essendo allo stato sferoidale, come impedire 
l'esplosione della caldaia? Se ciò accade in alto mare, e che 
sia necessario lottare contro i venti e le correnti o contro 
un bastimento nemico, bisogna continuare il cammino e, 
come nella sperienza pag. 424-422, usare la più gran dili- 
genza di aumentare il fuoco e di non introdurre nella caldaia 
che una piccola quantità d’ acqua per volta. Se al contrario 
questo fenomeno si manifesta a terra o sopra un gran fiume, 
si ferma la macchina, si continua a fare un gran fuoco, 
e si prende cura di vuotare prestamente la caldaia con, tutti 
i mezzi che sono a disposizione: poscia la si lascia raffred- 
dare, e si stabilisce una corrente d'aria nella caldaia per 
espellerne il gas idrogeno ch’essa quasi sempre contiene. 

Appendice. — L'autore descrive in quest’ appendice un 
certo numero d’ esperienze , che appartengono all’ordine 
dei fatti, di cui è discorso, e che hanno dei rapporti mol- 


(*) Se le punte riescono inutili per confessione dello stesso 
autore, non vediamo come si possa consigliare questa prova. (R.) 


128 PARTE PRIMA 
tiplicati con quelle precedentemente descritte e con altri 
fenomeni. > 

- Si faccia riscaldare al calor: rosso una capsula d'argento, 
leggermente concava, e vi si versi.una certa quantità d’acqua 
distillata per formare uno sferoide od un elissoide assai 
piatto; si abbassi lo stoppino della lampada, e si osservi 
l'acqua con altenzione: a capo a qualche tempo essa ka la 
tendenza di ritornare allo stato liquido ordinario, e si ve- 
dono delle migliaia di bolle formarsi alcontatto della capsula. 
Se si lasciano le cose in questo stato, soltanto due secondi, 
l’acqua bagna definitivamente la capsula, e bolle con forza; 
se al contrario si affretti di rialzare lo stoppino della lam- 
pada, la capsula riprende la proprietà di respingere l’acqua, 
le bolle spariscono, ed essa ricupera la sua trasparenza 
primitiva., 

Si riscalda al calor rosso la capsula di ferro che ha ser- 
vito per una delle sperienze precedenti, poscia si attacea. 
un pezzo di ghiaccio del peso di 400 a 450 denari ad un 
filo di ferro sottile, in maniera che il ghiaccio stesso si 
trovi collocato ad una certa distanza dal centro della capsula. 
ll bulbo di un termometro, previamente preparato, è col-. 
locato al centro della capsula ad una distanza di due in 
tre millimetri dalla sua parete. Ecco ciò che avviene: il 
ghiaccio si fonde e passa allo stato sferoidale senza:pren- 
dere da prima lo stato liquido ordinario, ed il termometro. 
indica costantemente la temperatura di -+ 96°,5, che vi 
abbia o non vi abbia più ghiaccio. 

Quando non si possegga un termometro conveniente a 
tale disposizione, l’esperienza si può istituire nella maniera 
seguente : 

Si riscalda al rosso una capsula d’argento di 5 in 6 cen. 
limetri di diametro, e si mette in essa un piccolo pezzo d 
ghiaccio di 3 in 5 denari, e quando circa la metà di questo 
ghiaccio è allo stato sferoidale, si prende la capsula con 
una molletta, e.sì versa rapidamente il suo contenuto sul 
palmo della mano se si ha una pelle sensibile e delicata 
oppure se si ha la mano callosa, si versa esso sul dorso 
della medesima. In ambidue i casi, si/prova da prima una 
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sensazione di caldo, ed in seguito una di freddo, prodotta, 
‘luna dallo stato sferoidale e. l’altra dal frammento. di 
ghiaccio non liquefatto, che riconduce. ESEE l'acqua 
a zero gradi. : 

L'autore conchiude, all'appoggio di queste due sperienze, 
che la legge del passaggio dallo stata solido allo stato liquido 
differisce da quella dallo stato solido allo stato sferoidale. O3- 
serva poi che l’acqua, la quale.gode d'un potere riflettore 
assoluto a + 969,5 (*), assorbe ad un tratta, per così dire, 
tutto il' calorico necessario per: prendere «questa tempera= 
tura (+ 969,6), ed al di-là di essa noa si riscalda più. 
Perché? Come? 9'ignora e s’ignorerà probabilmente per 
sempre, risponde Boutigny. Vi ha ia ciò l'uno di quei -mi- 
steri profondi,.che confondono la ragiene, e che mettono 
al chiaro l'impotenza della spirito umano. —. 

Si faccia cadere, da un’ altezza di 45 metri, alcune gocce 
d’acqua in.uma capsula riscaldata al calore rosso: esse non 
la bagnano e passano allo stato ‘sferoidale colla stessa fa- 
cilità, come se. si lasciassero cadere da un'altezza di alcuni 
centimetri. L'autore ba creduto questo. risultato non solo 
nuovo, ma capitale; . e gli fece nascere il desiderio di ri- - 
petere Y esperienza ad un’ altezza maggiore. Fece pertanto 
riscaldare al rosso ‘una capsula di platino del diametro di 
48 centimetri coll’ aiuto d’una buona eliopila, e lasciò ca- 
dere dalla cupola del Panthéon a Parigi dell’acqua in quan- 
tità assai grande. Questo liquido si divideva e giungeva 
al suolo in gocce più o meno voluminose e conseguente- 
mente con velocità differenti: quelle che si trovavano nella 
direzione della capsula vi erano ritenute e passavano allo 
sfato sferoidale come nelle sperienze precedenti. L’ altezza 
totale del Panthéon è di 79 metri; da cui levando 9 metri 
per la parte che supera la cupola, rimangono 70 metri per 
l'altezza da cui è caduta l’acqua nella capsula. 

L’autore ha posto denari 0,5 d' argento in fusione alla 
coppella, e quando l’operazione era quasi terminata, e che 


(*) Vedi le sperienze della Memoria nel tomo. su citato degli 


Annali. 
ANNALI, T. XY. 9 
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i colori dell’ iride si manifestarono, ha osservato il globulo 
eon'attenziorie, ‘ed Ha riconosciuto che la sua:forma è quella 
d’ una ‘sfera ‘perfettà ,+ che: sembra non essere in’ contatto 
colla coppella o non esservi che per un punto: ma-al mo- 
mento iù: cui ‘saccede ìl lampo, il globo si riconsolida e 
si schiaccia tutto ‘ad «un tratto; la sua forma allora è emie 
sferica, facendo astrazione dalla lieve curvatura della sep 
pella, sulla quale if metallo si è solidificato. 

- Un ‘fenomeno perfettamente analogo ha luogo nella :so- 
lidificazione del mercurio, che: si modella con molta- esat- 
tezza sulla supErBoie dei vaso , nel quale si Recta la con- 
gelazione. 

L'autore fa seguire alle dae ultime sperienze le seguenti 
considerazioni: Si sa che la temperatūra d’un metallo s'in- 
nalza al momento în cui cambia di stato, al momento in 
cui passa dallo stato liquido a quello di solido: sì ritiene 
in tal casò che il calorico di liquefazione da latente passa 
allo stato libero, e diventa’ sensibile al termometro. Egli 
teme che la cosa non sia così Il passaggio del ghiaccio 
allo*stato sferoidale in due dalle ‘sperienze precedenti non 
ha: forse la più grande analogia con ciò che si chiama la 
fusione dei metalli? E l’elevazione subitanea della tempera- 
tura di questi, quandé passano dallo stato liquido allo stato 
solido, non pottebbe essere attribuita al agnar ch’ essi 
fanno il crogiuolo o il vaso dove si contengono, e dal quale 
prendono del calorico, come si è osservato pei corpi non 
metallici allo stato sferoidale e, principalmente pér l’ espe- 
rienza del $ III (*)? Se queste congetture sono fondate, 
Boutigny osserva che si sarebbe forse autorizzato a dire 
che la temperatura dell’ebullizione dei metalli è incognita, 
e ch’essi sino ad ora non sono stati studiati, a questo ri- 
guardo, che allo stato solido, a quello sferoidale e gazoso? 

Secondo l’autore, il metallo, nel passare dallo stato sfe- 
roidale (stato liquido dei fisici ) allo stato solido, passe- 
rebbe previamente a quello di liquido ordinario, di liquido 
| bagnante, e questo passaggio sarebbe (so per lar- 


C) Vedi Annali, T. XIV, pag. 228. 
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genlo e pel mercurio, dallo schiacciamento degli sferoidi 
e dall’ elevazione di temperaturg: ma catise incognite sino 
al presente lo, fanno passare. gnas istantaneamente allo 
stato solido. è ei 

Il fenomeno che presenta l'atenuto; quando si. ‘raggruppa, 
non potrebbe essere dovuto all’eboltizione di- questo me- 
tallo, ebollizione tosto interrotta dalla sua solidificazione? 
Del resto l’autore riconosce la. difficoltà che: presenta ta 
soluzione di questi diversi problemi, Due punti per risol- 
versi fisseranno primieramente la. sua attenzione, cioè: 
4.° se il crogiuolo si raffredda al momento; in cui la tem- 
peratura del metallo in esso contenuto s’innalza, e se il 
raffreddamento del ‘crogiuolo è proporzionale: al riscalda- 
wento del metallo; -2.°:se i metalli in fasione hanno una 
temperatura massima, ch’essi non potrebbero oltrepassare, 
qualunque sia l'intensità del fuoco, all’azione del quale 
sarebbero sottoposti, - 

. Si riscalda al calor rosso, nua. ian di platino o di 
nl. e vi si versa abbaslanza mercurio per formare 
un elissoide schiacciato. Quasi subito si manifesta nella massa 
un movimento tumultuoso,- che rassomiglia all’ ebollizione, 
e che ha sempre luogo, come si è veduto precedentemente 
ia parecchie sperienze, quando la materia, sulla quale si 
sperimenta, sorpassa di molto le proporzioni volute, per» 
chè essa prende la forma sferica. Ma, quando la quantità. 
di mercurio è ridotta allo stato di sfera, l’ evaporazione si 
fa alla superficie senza verun segno d’ebullizione, e con 
una tale irregolarità, ch’ essa ‘è insensibile all’ occhio. 

Quest ultima sperienza gli richiama un’ osservazione, che 
ha fatto, egli dice, da qualche tempo; e si è che #7 volume 
degli sferoidi sembra essere proporzionale al loro peso 
specifico ed in ragione inversa di questo peso. Così lo 
sferoide dell'etere ha un diametro molto grande in con- 
fronto di quello del mercurio. Per cui è tentato a dire che 
le masse di tutti gli sferoidi sieno eguali fra loro. 
| Si fa passare un denaro d’etere allo stato sferoidale in 
una capsula d’argento quasi piana, e vi si aggiungono al- 
cunì grani cipolvere di leggo guaiaco, -L’etere si volati, 
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lizza e raduna la polvere di gwaiaco nella parte più de- 
clive della capsula; ove ‘si carbonizza e si fissa solidamente. 
Allora vi si pone un denaro circa d’acqua distillata e gli 
s imprime un movimento di ruotazione attorno ai punti 
carbonosi, poscia si abbandona a sè stesso il liquide. Ecco 
ciò che si osserva: il movimento continua, è da prima 
lento, poscia si accelera e termina -per acquistare una tale 
velocità, che l occhio non potrebbe più seguire (*). Tal- 
volta la forza centrifuga porta la massa d’acqua verso la 
circonferenza della capsula; ma dalla gravità è ricondotta 
immediatamente al centro ed il movimento ricomincia. 

«Questo. movimento accelerato della massa d’ acqua si può 
spiegare assai facilmente. Esso è dovuto al: vapore fornito 
dallo sferoide : infatti lo sferoide non somministra vapore 
che alle superficie, e queste superficie non ‘diminuiscono 
nello stesso rapporto della massa, essendo questa come il 
cubo delle dimensioni e la superficie come il quadrato delle 
medesime. Ne risulta quindi che la resistenza decresce più 
rapidamente dalla potenza, donde l’acceleramento del moto 
dello sfervide. 

. Si riscaldi al rosso una capsula fitta di piccoli fori 28° 
sai vieini, e vi si ponga acqua distillata che passa così fa- 
cilmente allo stato sferoidale come se la capsàla non fosse 
traforata; ma se la si sottrae all’azione del calore, il can- 
.giamento di stato succede come nelle sperienze precedenti 
la capsula è bagnata e l’ acqua scola pei fori. 

Se si osservi con attenzione il disotto della capsula do 
ranle. il tempo. in cui si raffredda ed avanti che non è 
bagnata, si vedono dei piccoli getti di vapore MUGGIE pei 
piecos fori corrispondenti all elissoide.  . © 

Si mettono alcuni denari d’acqua di calce trasparente in 
una capsula arrossata al fuoco. Quest acqua perde imme- 
diatamente la sua trasparenza, e si ricopre d’una pellicola, 
la. cui grossezza va sempre erescendo, poscia forma delle 


K?) Questo fenomeno rassomiglia in qualche modo ai movimenti 
delle particelle di canfora sull'acqua, c forse la loro spiegazione 
dipende dagli stessi principii. (R.) 
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prominenze, delle cavità, dei solchi, ecc., che le danno un 
aspetto particolare. Allorchè F acqua è ridotta a circa due 
quinti, la si vede qualche volta detonare e scomparire senza 
lasciare verun vestigio sulla capsula; altre volte l evapo: 


razione continua, e rimine nella capsula uo piccolo muc- 


chio di calce mescolata di carbonato. 

In alcune circostanze si vede formarsi un piccolo spazio 
vuoto allo zenit ‘dello sferoide. Questa spazio, trovandosi 
circoscritto fra la curva della crosta dello sferoide ed un’al- 
tra curva in ordine inverso nel liquido, ha sempre la forma 
d’ una lente di convergenza. L’ autore ne d’ ignorare la 
causa di questo fenomeno. 

L'acqua di barite presenta gli eguali accidenti come 
quella di calce. 

In fine in altre circostanze, la superficie degli sferoidi 


. d’acqua di calce o di barite si ricopre di migliaia di fac- 


cette e vibra con armonia. Quest effetto si osserva egual- 
mente cogli altri sferoidi ma più raramente. 

Questo fenomeno interessante è quasi sempre preceduto 
da vibrazioni più lente, che fanno prendere agli sferoidi 
forme particolari, le quali in generale si riducono ad elis- 
soidi che $’ incrociano, ad angolo retto. Tutte queste forme 
sono state descritte con‘ molta esattezza da Laurent e Peltier. 

Si fa riscaldare. al calor rosso una capsuta, nella. quale 
si mettono alcuni denari d’acqua, che passano allo stato 
sferoidale; poscia si prende un piccolo pezzo di legao bianco 
tagliato in forma di matita, e s’ immerge mell’elissoide trac- 
ciaudo col medesimo sulla capsula come alcuni caratteri, 
che compariscono neri in virtù della carbonizzazione del 
legao. Durante tutto il tempo di questa sperienza, si vede 
il gas proveniente dalla decomposizione del legno svilup- 
parsi a traverso l’elissoide e non al disotto, come il vapore 
prodotto dal liquido di questo. 
© Una pentola di ferro, piena per tre quarti d’acqua, è 
sospesa alla cateria di un camino sotto |’ azione ’'d’un buon 
fuoco; quando essa è in piena ebollizione, si allontana 
dalla fiamma e si applica immediatamente la mano al di- 
sotto: farà maravigiia di trovare in quel sito la pentola 
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fredda o quasi fredda; un mezzo minuto dopo, essa ha 

la temperatura dell’acqua, ed applicata di nuovo la mano 
non vi potrebbe essere mantenuta senza inconveniente per 

lo sperimentatore. 

Questo fatto, che è conosciuto da dun tempo, costi- 
tuisce una nuova eccezione alla legge dell’ equilibrio del 
calorico. In questo sperimentò , a differenza di quelli. su 
riportati, è il contenuto che è caldo ed il contenente è 
freddo, vale a dire. precisamente all’ opposto di ciò che si 
osserva nei corpi allo stato sferoidale. 

Si dispone convenientemente sul piatto della. macchina 
pneumatica una capsula di porcellana contenente da 800.a 
400 dénari d’acido solforico recentemente calcinato; si 
collochi su questa una capsula d’argento quasi piana, nella 
quale si lascia cadere un grano metrico d'acqua distillata, 
ed il tutto si ricopre col recipiente della macchina, poscia 
si fail vuoto con tatta la celerità possibile. Fosto che il 
mercurio si abbassa nel manometro si manifestano segni 
d’ ebullizione, si formano bolle a? contatto della capsula, 
ché s’ingrossano, si sviluppano e ben presto tutta l'acqua 
è scomparsa. Il tempo per l'evapurazione, contando dal 
primo colpo di stantuffo, è stato di' 7°. 16”. 

. 8° istituisce l’esperienza precedente anche nella maniera 
seguente: si annerisce la capsula d’argento paàssandola sulla 
fiamma d’una candela, si lascia raffreddare e vi sì fa..ca- 
dere la stessa-quantità d’acqua, che prende la forma di 
sferoide, come è stalo osservato da Rumford. Si colloca 
la capsula sull’acido solforico, e si fa il vuoto come- pre- 
cedentemente. Questa volta non si manifestas verun segno 
d’ebullizione, e il tempo dell’evaporazione è di ore 41.3. 40” 
Qual differenza nei tempi d’ evaporazione nelle due spe- 
rienze (*)! 


. (*) Questo fenomeno dipende,.secondo noi, dall’ accresciuta coe- ` 
sione delle molecole dell’ acqua per sè stesse, in virtù della forma 
sferoidale che prende il liquido, in confronto della forza espansiva 
del calorico, che tende a disgiungere le stesse moleco'e. ll fenomeno 
rientrerebbe così nella categoria di quelli dovuti alla capilarità. 
Anche gli effetti osservati nello stato sferoidale, prodotto in un li- 
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= Si dispoze la capsula d’argento come nella sperienza 
precedente, vi si fa cadere la stessa quantità d’acqua, e la 
si porta sopra una lampada ad, alcoole a doppia corrente, 
Ecco ciò che si osserva: lo sferoide è agitato e forma delle 
piccole « onde concențtriche, il cui .piago è perpendicolare al 
raggio della terra, rotola sulla superficie della capsula, cot- 
renti che s’ incrociano per ogni verso, si stabiliscono nel- 
l'interno, il nero di fumo abbrucia, la capsula ricupera 
il suo splendore metallico, e l’acqua scompare interamenii 
e tutto questo nel tempo di 2°. 34%; 

Da tutto ciò che l’ autore ha ‘esposto nella sua Memoria 
come in questo supplemento, trae le conseguenze seguenti: 
4.0. L’ ultimo limite di temperatara , alla quale l’acqua 
può passare allo sfafo sferoidale ‘in guarana notabile , è 
di + 442 gradi centesimali. - 2 | 
2.° L’ acqua allo stato sferoidale evapora. tanto più: cele- 
ramente, quanto più la temperatura del vaso dove sì con: 


tiene è elevata; e la sua evaporazione è, sotto questo stato 


particolare, cinquanta volte più lenta a + 200 gradi che 
nell’cbullizione allo stato liquido, 

8° La temperatura dei corpi allo staiò sferoidale, 
qualunque sia d’altronde quella del vaso che li conten- 
gono, è invariabile e sempre inferiore a quella della loro 
ebollizione; essa è a questa proporzionale e e di + 96°, 5 
per l’acqua. 

4° La temperatura del vapore” ‘dei corpi allo stato sfe- 
roidale è eguale a’ quella det vasi che lo contengono ; o in 
altri termini, F equilibrio di calorico si stabilisce‘ sempre 
fra il vapore d’un corpo allo stato sferoidale e lo spazio 
in cui è contenuto, e questo equilibrio non potrebbe sta- 
bilirsi fra questo spazio e il corpo allo stato sferoidale 
donde nasce il vapore. 

5.° I corpi allo stato sferoidale godono d'un potere ri- 
flettore assoluto in riguardo al calorico (*). | 


quido dall’ incandescenza dei vasi in cui si contiene, possono di» 
pendere in parte per non dire che dipendano certamente in tutto 
dall’ azione capillare. (R.). a 

(*) Rimane a sapere se il calorico solare sarà riflesso come quello 
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6.° Tutti i corpi possono ‘passare allo stato sferoidale (1). 
. 7.° Non vi ha contatto fra i corpi ‘allo stato ae 
e le superficie che le fanno mastere. 
8.° Infine lo stato sferoidale dell’acqua è la' causa prim 


‘ cipale delle esplosioni dette fylminanli delle caldaie à vapore, 


> “ SI i ‘ vee 4 d 

Nuovo ossido ‘di cromo. © * i na 

Da satie esperienze. fatte da Kopp sopra il solfato cro» 
mico, sembrerebbe risultare che esistano composti di cromo 


inferiori alla serie dell’ossido, e contenenti doppia quantità 
di. metallo. Questi composti hanno la proprietà di colorire 


in rosso il vetro a temperatura elevata; e- da ciò Kopp i 


ne dedurrebbe che la colorazione del rubino e di altri mi- 
nerali, nei quali si scopersero coll’ analisi ‘tracce. di cromo, 
fosse dovuta alla presenza dell’ossido minere da lui indicato, 


"3 * 


Telegrafo elettrico, di Wheatstone,...... 

Parlando della telegrafia elettrica (4) ‘abbiamo fatto cenno 
del telegrafo di Wheatstone e delle leggi di cui si è ser- 
vito per costruirlo (2), ora dobbiamo cercare di dare un'idea 
di un tal congegno. “ ‘’ 

‘ Per far conoscere il principio su cui è costrutto il tele- 
grafo dell'autore, ci ‘serviremo della figura I, nella quale 
C, C è una doppia calamita voltaica consistente in due ci- 
lindri di ferro dolce di circa 5 centimetri di lunghezza 
e 4,3 di grossezza. Essi tengono avvolto alla loro superficie 
un filo di rame coperto di seta d’ una ‘lunghezza conside- 


rabile, e per conseguenza formante coi suoi giri parecchi. 


strati sovrapposti l’ uno all’altro. Le estremità di questo 


lungo flo si prolungano all’ infuori, e costituiscono i fili” 


dei nostri focolari. L'autore vuale AET pN della soluzione di.quen 


` ato problema, 


(1) Annali, T, XIV, pag. 271» | i nia i % 
- (2) Idem, pag. 274. Coe di de. ae 
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di comunicazione f, f che vanno ad unirsi al conduttore 
della linea telegrafica.: Quando una corrente elettrica per- 
corre questi fili di comwnicazione, i cilindri di ferro dolce 
si maguetizzano: ed.attraggono l áncora a; ma immediata- 
mente la corrente è interrotta, l'attrazione cessa el áncora 
ritorna indietro in conseguenza. della reazione della molla m. 
Compiendo ed ioterrempendo il circuito, si dà così allin- 
cora un movimento alternativo, il quale viene trasformato 


in un movimento circolare intermittente continuato nello 


stesso verso mediante le briglie 4, d: la briglia d traendo 
il dente della ruota c quando ha luogo l'attrazione, e å 
spingendola quando cessa l attrazione e la molla innalza 
l'ancora. La ruota c unitamente al disco o quadrante di 
carta, ch’essa porta, gira d’ una divisione tanto quando 
P attrazione è. prodotta come quando è annullata. Sulla cir- 
conferenza del quadrante sono segnate le lettere dell’alfar 
beto , il cui numero deve naturalmente: essere doppio di 
quello dei denti della ruota: nell'esempio attuale vi sono 


| rappresentate ventiquattro lettere, L’istrumento è rinchiuso 


in una scatola: una lastra di ottone (che al pari della sca- 
tola non è disegnata pella figura) situata immediatamente 
avanti il quadrante, non lascia scorgere che una sola let- 


tera per volta per la piecola apertura in essa praticata. Si 


conduce davanti a questa apertura la lettera desiderata, 
operando un numero conveniente di volte l'interrompimento 
ed il compimento del circuito. Questa parte dell apparec- 
chio si chiama /’indicatore; quella che siamo per descri- 
vere si nomina commumnicalore, e non è meno essenziale. , 

Il comunicatore consiste in un cerchio di ottone, che sj 
muove liberamente sopra un perno p dello stesso metallo, 
Sulla circonferenza si sono intagliate ad egual distanza fra 
loro dodici cavità, che si sono, riempiute esattamente con 
pezzi d'avorio o di legno ben compatto, Questa circonfer 
Tenza presenta in tal modo un numero eguale di sostanze 
conduttrici che alternano calle, precedenti non. conduttrici 
della corrente elettrica. Una molla 2 preme contro la cir; 
conferenza, ed un’altra 0 agisce contro un anello d’avorio 


munito al suo orlo d’un pezzo d' ottone, che è in contatto 


ie oi 
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metallico col cerchio. Quattro morsetti d’ attacco sono triu- 
niti mediante corti fili: 4 con 2, 2-colla molla 0, 3 col 
perno p e 4 colla molla si. I due fili Z, R della pila sono 
congiunti coi morsetti d’attatco 4 e 4 ed i fili di comuni- 
cazione lo sono cogli altri 2 e 8. Sulla superficie superiore 
del cerchio del comunicatore sonò segnati dei caratteri cor- 
rispondenti ‘a quelli del quadrante dell’ indicatore; e ven- 
tiquattro verghette, dirette secondo i raggi del cerchio, sono 
disposte in maniera che si possa facilmente far girare il 
cerchio stesso col dito. In fine un congegno di fermata g 
impedisce al dito, applicato ad una qualunque delle. ver- 
ghette, che non faccia girare il a al Dì fà d'an 
certo punto dato. 

Quando tutto è in quiete, e che il segno +: è opposto al 
raggio del congegno g, la molla z riposa contro una di- 
visione conduttrice della circonferenza del cerchio el'altra o 


= sul pezzo unico di ottone unito coll’ anello d’ avorio. Con 


questa disposizione, la pila è posta fuori del circuito, 
mentre il circuito stesso rimane compiuto, affinchè niun 
ostacolo si opponga.alla comunicazione che. possa essere 
fatta cogli stessi fili dall’ altra estremità delta linea telegra- 
fica. Facendo girare il cerchio, la: molla n passa alterna- 
tivamente sulle divisioni conduttrici e non conduttrici, ciò 
che compie od interrompe il circuito. Le disposizioni ne- 
cessarie essendo fatte, quatanque sia la lettera che si con- 
duce di contro al congegno di fermata applicando il dito 
al suo raggio corrispondente, la stessa lettera si mostra sul 
quadrante dell’ indicatore a qualsiasi Cimanis sia Sieposie 
Puno dall altro. 

Wheatstone ha imaginalo diversi metodi per imiiformate 
în un movimento circolare continuato del quadrante, quello 
alternativo dell’ ancora. Per gli strumenti destinati ad agire 
con lunghezze assai grandi di filo, egli ha adottato il piano 
seguente : La ruota c è collegata con' un congegno d’oro- 
logeria mosso da una molla:o ‘da un peso, da cui essa ri- 
ceverebbe un movimento rapido di ruotazione ,„ se non vi 
fosse verun ostacolo. Un pezzo a movimento alternativo, 
il cui giuoco rassomiglia a quello d’uno scappamento d’o- 
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rologio, permette alla ruota di progredire nel suo giro d’un 
intervallo eguale alla metà d’un dente, che T áncora della 
calamita voltaica attrae o respinge. La sostituzione di que- 
sto scappamento ad una semplice spinta permette di far 
agire lo strumento con una corrente, molto ‘debole, perchè 
si richiede meno forza per far scappare la ruota di quella 
che per metterla direttamente in moto, principalmente quán- 
do bisogna superare una resistenza meccanica qualunque. - 

L’autore è pervenuto non solo a costruîre telegrafi agenti 
coll’ aiuto di calamite voltaiche, ma eziandio ad abbando- 
nare i mezzi secondari, ch'egli aveva da prima creduto 
necessari alla produzione di certi effetti, come quello di far 
suonare una campana e simili (*), effetti ch'egli ora ot- 
tiene dall’azione diretta della corrente. Ciascun apparecchio 
telegrafico è provveduto d'una campana d’avviso, coll’aiuto 
della quale l’operatore attrae l’attenzione del suo corrispon- 
dente. La corrente, passando nello stesso circuito, la fa suo- 
nare, nel medesimo tempo che mette in giuoco il telegrafo. 

Aggiungeremo che, sostituendo al disco di carta su cui 
sono segnate le lettere, un sottile disco di ottone intagliato 
della direzione dei raggi, in maniera da formare ventiquat- 
tro molle, alle estremità delle quali si sono collocati ca- 
ratteri da stampa o ponzoni, ed unendovi.un congegno, 
, il cui scatto è mosso da una calamita voltaica; obbliga un 
martello a percuotete un cilindro ‘attorno al quale si sono 
avvolti alternativamente fogli di carta bianca e di carta 
nera, come si usa nel torchietto da copiare. In tal modo 
l’autore ha ottenuto, al momento in cui si trasmette il mes- 
saggio, parecchie copie impresse distinte; senza che la ruota, 
su cui sta l'alfabeto, venga alterata da veruna a 
nel suo movimento. - 


(*) Vedi Annali, T. I, pag. 51, 
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Composizione delle ceneri dei pomi di ierra, di Vogel. 


Le ceneri dei pomi di terra contengono 47,5 per cento 
di sostanze insolubili nell’ acqua , e 0 per. cento di so- 
stanze solubili, . 

Le sostanze insolubili sono biliciosimene il fosfato ed 
il carbonato di calce misti a tracce di fosfati di magnesia, 
d’ alumina e di perossido di ferro e del carbonato di ma- 
guesia. — 

Le sostanze solubili vell’ acqua consistono specialmente 
în carbonati, solfati e fosfati alcalini mescolati coy tracce 
di cloruri metallici. Ciò che vi ha di notabile si è che la 
soda si trova iu queste ceneri in proporzione maggiore 
della potassa. Tre analisi hanno dimostrato che la soda 
supera sempre la potassa di 4 per cento. La totalità del- 
l'acido fosforico è di 5,23 per cento, € quella dell’ acido 
solforico di 6,93 per cento. La silice non vi fu riscontrata. 


Sull acido cloracelico, nota di Melsens, > 


| Melsens è giunto a riprodurre l acido acetico mediante 
l’azione del. potassio sull’ acido cloracetico. Ecco in qual 
maniera. Questo chimico ‘ha preparato un amalgama. con 
450 parti di mercurio circa ed una parte di potassio, e 
lha versato in una soluzione acquosa di acido cloracetico 
. © nel cloracetato potassico. Quando la soluzione: sia con- 
centrata, nell'atto della mescolanza la temperatura s’innalza 
potabilmente; vedesi formare una massa salina in grande 
abbondanza. Il liquido, acido o neutro da principio, diviene 
molto alcalino, e se si pone in opera l'acido cloracetico in 
leggera esuberanza, in rapporto alla quantità del potassio 
amalgamata, non si svolge bolle di gas durante la reazione, 
la quale si compie perfettamente in brevissimo tempo. La 
massa salina è composta di acetato potassico misto a clo- 
ruro potassico e di potassa caustica. Secondo Gerhardt la 
reazione si effettuerebbe nella seguente maniera: 
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C32 (H Cls) Oż + K8 = C3 (H K?) 024-3 K CL 
C? ( H K?) 03 4-3 H? O — Ca H02 4-3 (K H)O 
C? Ht 0? +(KH)O=Ce(H3K)0% H20 
Laonde la formazione delľ acido acetico sarebbe prece- 
duta da quella d’un corpo potassiato decomponibile dale 
l’acqua in siii acetico ed in idrato potassio. | 


Sopra una balleria magneto-eletirica (clettromotore ma- 
gmetico ) di Wheatstone. 

L'autore ha costruito una batteria magneto-elettrica de- 
stinata a produrre una corrente continua in una sola di- 
rezione. Essa consiste in differenti macchine elementari, le 
cui eliche sono combinate in maniera che formano un cir- 
cuito contipuo (*): la corrente in un’elica qualunque in- 
comincia avanti che sia cessata nelle altre eliche. Una tale 
macchina, quando è posta in movimento, può essere im- 
piegata in un gran numero di casi, ove si fa uso della 
pila di Volta; ma specialmente per produrre effetti, che 
richiedono nna balteria à grande tensione , come sarebbe 
quando si tratta di superare delle resistenze esteriori. L’ ap- 
parecchio è sempre pronto` al’ uso, e $’ impiega a comu- 
nicare segnali ed a suonare campane adi una distanza Iqua 
lunque. l 

La fignra II rappresenta uno dei mezzi per raggiungere 
un tale scopo: N, O, P, Q, R, S, sono calamite in forma di 
ferro di cavallo, i cui poli eteronomi sono situati alter- 
nativamente sopra due -linee paralelle. Esse sono disposte 
paralellamente fra loro, e ad eguali distanze, sopra un so- 
stegno di legno. In BB’ vedesi l’albero di rotazione delle 
cinque doppie eliche elettro-magnetiche D, £, F, G, H; que- 
st'asse è paralello alle dae linee, salle quali sono situati 

(*) Quest’apparato del fisico inglese rassomiglia in qualche parte 
a quello costrutto per lo stesso scopo dal professor Pacinotti , il 


quale ne diede comunicazione al Congresso di Padova, come dagli 
Annali, T. VII, pag. 238. 


‘ 
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i poli delle calamile, ed è loro equidistante. L'asse è mo- 
bile liberamente sppra perni nei pezzi massicci A, A'; e 
si fa ruotare coll’ aiuto d’un rocchetto Z, i cui denti imboc- 
‘ cano con quelli d'una ruota J, sulla circonferenza della 
quale vi- è applicata una manovella. Ciascuna -doppia elica. 
magnetica D, E, F, G, H consiste in due verghe cilindriche 
di ferro dolce, sulle- quali sono avvolti numerosi giri d’eliche 
formate con fili isolati. Queste eliche sono ritenute assieme 
da dischi d’ottone o d’avorio fissati alle.estremità delle 
verghe di ferro dolce. I due cilindri, che costituiscono cia- 
scuna doppia elica elettro-magnetica, sono riuniti da una 
traversa d’oltone, per la quale sono fissati all’asse, e gi- 
rano con esso. Gli assi delle ve rghe di ferro dolce girano 
attorno all’ albero BB’, a cui essi sono paralelli. I cinque 
doppi cilindri elettro-magnetici D, E, F, G, H sono collocati 
sull’albero B, in maniera che i piani, che passano per que- 
st’albero B e per gli assi delle due verghe di ferro dolce, sieno 
differentemente inclinati in ciascuna doppia elica elettro- 
magnetica: per tal modo ciascuna di queste è condotta suc- 
cessivamente all’ incontro dei poli delle sne calamite adia- 
centi. Piccoli dischi circolari si vedono in M, M, M, M, M, 
formati di due semicerchi d’ottone, separati l'uno dall'altro 
ed isolati dall'albero B mediante r interposizione d’ una 
parete d'avorio. La loro posizione è tale che, per ciascun 
disco, questa parete corrisponde col piano, nel quale si 
comprende l’asse delle due verghe di ferro dolce della dop- 
pia elica adiacente. Una verga di legno è rappresentata in 
T T paralella all’ albero 2, alla quale sono fissate Ig fasce 
di metallo U.U”, ecc., che nop hanno veruna comunica- 
zione elettrica immediata fra loro; essendo U la superficie 
superiore della verga, ed U’ quella inferiore. Alle due estre” 
mità di queste fasce vi sono attaccate le jmolle 77,77, 77, 
due delle quali premono contro i punti opposti della cir- 
conferenza di ciascun disco. Il filo3 della doppia elica è 
continuo, ma avvolto in direzioni opposte sujciascuna verga 
| di ferro dolce, e le sue due estremità sono fissate ai dae 
pezzi semicircolari di ottone del disco isolato. 

Per mettere ora la macchina in azione, si collegano, me- 
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diante viti di pressione :X, le due estremità del filo di co- 
municazione colle linguette di metallo p, q; talchè in tutte 
le posizioni dell'asse, una sola eccettuata, questo filo e 
quello delle doppie eliche formanp: un circuito continuo 
unico e, se una corrente si getta su di esso, segue la di» 
rezione indicata .dalle freccie. Facendo girare l'albero 2, le 
doppie eliche sono rimosse per riguardo ai ‘poli delle ca- 
lamite, e le correnti indotte. dal magnetismo di queste nej 
fili delle eliche medesime cambiano di direzione ad ogni 
mezza rivoluzione. Ma siccome i semicerchi di ottone dei 
dischi isolati alternano il loro contatto colle molle in cia- 
scuna mezza rivoluzione, ne risulta che la corrente nel 
filo P N è sempre trasmessa per lo stesso verso. In ciascuna 
doppia elica la corrente incomincia „quando. l’ asse ha una 
posizione differente; e siccome ogni corrente prende ną- 
scimento avanti che le altre sieno distrutte, si ottiene .l’ef- 
fetto d’ una corrente perfettamente continua. Si osservi che 
le estremità delle. molle nou devono giammai riposare in- 
teramente sui pezzi isolatori .d’avorio; giacché allora il 
circuito sarebbe interrotto. Ma. passando da un mezzo cer- 
chio all’altro, esse devono essere in contatto con uno avanti 
d’aver abbandonato quello che lo -precede. Allora la’ cor- 
rente passerà immediatamente pel disco da una molla al- 
l’altra, ponendo pel momento fuori del circuito la corrente 
dell’ elica elettro-maguetica corrispondente... 


Nuovo acido del bulirro, di Lerch, 


Lerch ha osservato che volendosi preparare gli acidi 
grassi del butirro, alle volte non si hanno nel prodotto 
distillato nè l’acido butirrico nè il caprico, ma che in loro 
vece vi si trova un acido fino ad ora sconosciuto ai chi- 
mici, e che l’autore chiamò acido vaccinico. Trattando la 
parte distillata colla barite, se mediante l’evaporazione il 
liquido fornisce cristalli d'aspetto glandulare, analoghi a 
quelli di certi carbonati di calce, si ha il vaccinato di barile 
e non più il bytirrato ed il caprato della stessa base, 
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L'esistenza dell'acido ‘vaccinico mel butirro won è costante $ 
Lerch mon trovò ché l’acido vaccinico nel butirro fabbri- 
cato nella state del 4842 è nell’ itiverno seguente, mentre 
che nella state del 4848 non ne risconttò neppure una 
traccia. Nella state del 4848 dominò in tutta la Boemia una 
grande siccità, che impedì alle vacche di pascolare ne 
prati l'erba fresca, e rinchiuse nelle ‘stalle furono ali- 
mentate colla paglia. Forse da cotali circostanze dipende 
fa presenza non permanente dell'acido vaccinico nel bu- 
tirro. 

Il vaccinato di barile contiene dell acqua di cristalliz- 
zazione, sfiorisce all'aria, ed esala utt odore distintissimo” 
di butirro; mentre il caprato ed it butirrato di barite puri. 
sono quasi inodorosi e non effforescenti. H vaccinato dî 
barite possiede un grado di solubilità nell acqua eguale a 
quello del butirrato, La soluzione satura cola come l'olio, 
e collo svaporamento riproduce i cristalli di vaccinato, che 
alla lunga perdono il loro odore stando esposti all'aria. Ri- 
disciogliendoli allora nell'acqua, e facendoli di nuovo cri- 
stallizzare, non si riproducé più il vaccinato ma`in sur 
vece il caproato ed il bulirrato di batite. Questa trasfor- 
mazione avviene ‘eziandio per ‘uma lunga esposizione: della 
soluzione di vaccinato all’aria, ovvero mediante la bollitura. 
Non si svolgono vapori acidi ed il liquido rimane perfet- 
tamente neutro; e ciò perchè l'acido vaceinico satura esat- 
tamente tanto di barite quanto i due acidi in cui si dis- 
giunge. Gli acidi caproico e butirrico si formano eziandio 
allorquando si tratta ił vaccinate di barite coll’ acido sol- 
forico, e che si satura l'acido distillato colla barite. Trat- 
tando una solazione di vaccinato di barite-col nitrato d'ar- 
gento, si ottiene un precipitato biance, caseifortne, che 
si scompone in breve tempo, ed esala uti forte edore o 
bntirro. 

Da queste sperienze risulta che l’ acido vaccinico si-tras- 
forma -agevolmente negli acidi caproico ‘e butirrico per l'in- 
fluenza delle ‘sostanze ossigenatrici. Siccome durante la 
trasformazione non si separa nessuna materia, perciò con- 
viene ammettere che l’acido vaccinico contenga tutti gli 
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atomi di carbonio che sono necessari agli acidi caproico 
e batirrieon © o" 

Dalle analisi istituite dali’autore sembra risultare che il 
vaceinato di barite abbia per fotmola C% H18 05 + 2 Ba 0. 


Descrizione d'una ‘macchina motrice elettromagnetica, 
di Wheatstone. 


Úno dei modelli i più ingegnosi di macchina” elettro-ma- 
gnetica è quello ‘di Wheatstone il quale ha introdotto un 
nuovo principio nella loro costruzione. Le superficie agenti 
delle calamite voltaiche e quelle delle áncore sono ordina- 
riamente in due cerchi concentrici, Le macchine del profes- 
sore inglese sono tali, che fe superficie agenti delle arma» 
ture formano porzioni di cerchi eccentrici a quelli in cui 
sono collocate le calamite. Con questa modificazione le ar- 
mature sono, per l’ intera durata dell’attrazione, in presenza 
- delle calamite e ad una piccola distanza da esse; t talchè il 
movimento diventa più energico e meno oscillante. 

Dalla figura II si può aver un'idea d’una macchina 
costrutta su tale principio, nella quale sono impiegate ollo 
calamite voltaiche agenti separatamente le une in séguito 
alle altre, ed un’armatura» eccentrica. Ma nella figura si 
rappresenta un altro modello, nel quale hà riunito due cą- 
limite, che agiscono alternativamente e qualtro armature; 
ed egli fa costruire una macchina molto più potente, con- 
sistente in otto elementi e quattro ‘armature eccentriche, 
la quale avrà il quadruplo dell'energia’ d'una qualunque 
delle disposizioni precedenti. 

L'asse di movimento della macchina si vede in aa: una 
manovella che vi è attaccata porta all’altra estremità il centro 
d'una ruota, la tai circonferenza è un largo anello di ferro 
dolce. Si sono disposte otto calamitè voltaiche 4, 2, 3, ecc., 
a doppio braccio, in maniera che i loro poli sieno disposti 
in un cerchio concentrico all'asse a, e per conseguenza 
eccentrico colla ruota. Le calamite sono collocate a distanze 


eguali l’una dall’ altra, ed i loro poli opposti sono situati 
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in modo «he la linea di congiungimento riesce paralella 
all'asse a. Un anello d’ottone o ‘di rame vedesi in dd, al 
quale sono altaccate tutte le estremità. corrispondenti ‘dei 
fili isolati delle. calamite voltaiche; mentre le altre. estre- 
mità ee dei medesimi sono rispettivamente legale ad una 
molla s isolata da ògni altra parte metallica della mac- 
china. Due fili R, Z comunicano coi poli d'una pila: R è 
attaccato ‘all’anello di metallo d, e Z ad uha parte metal- 
lica qualunque della macchina, in comunicazione coll’asse a. 
Supponiamo che i fili R, Z sieno congiunti colla pila al 
momento in cui la ruota eccentrica è nella posizione rap- 
presentata nella figura; allora la sua circonferenza compri- 
mendo la molla s 6, la corrente passerà per. la ‘calamita 
voltaica 6; e vi avrà un’ attrazione della, circonferenza della 
ruota sino a che questa viene quasi al contatto di essa: in 
tal momento questa circonferenza, toccherà la molla 5 ed 
abbandonerà l’altra 5 6, ed allora la corrente sarà trasmessa 
pel filo della calamita voltaica 6. Si vede che in an modo 
simile la corrente si stabilirà successivamente in ciascuna 
delle otto calamite temporarie, e l’asse a girerà finchè la 
corrente elettrica continuerà la sua azione. Nella figura l’ec- 
centricità della ‘ruota è ‘disegnata in una scala molto più 
grande di quello che dovrebbe essere. 


mme e 


Della fermentazione, i Memoria di Brande letta all’Instituto” 
Reale di Loudra. 


Questa Memoria abbraccia un soggelio più ampio che 
non sembri indicare il suo titolo, e comprende vedute ge- 
nerali intorno a quella classe importante di fenomeni. chi- 
mici, di composizioni e decomposizioni, che dipendono da 
cause diverse dall’affinità chimica, e di cui la fermentazione 
non è che un esempio. 

' Brande incomincia dall’esporre i fenomeni più notevoli, 
che accompagnano l’azione delle affinità chimiche, per meglio 
fissare l’ attenzione su quelli assai diversi che dipendono 
dall'azione catalitica, ossia di contatto, facendo notare che 
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sotto l'influenza di quest’ultima nou ha luogo quello scambio 
di elementi fra le sostanze combinautisi, che si osserva sotto 
l’azione delle affinità chimiche. 

Egli distingue due sorta d’azione catalitica (*); nell’una 
la.sostanzà che produce gli effetti si rimane sempre passiva; 
nell’ altra, all’ opposto, soggiace anch'essa a cambiamento, 
ma in modo diverso di quello che si osserva ‘nei fenomeni 
dipendenti dall’affinità chimica. Un. esempio luminosò della 
prima si riscontra nell’ azione che esercita il platino sulla 
mescolanza dei gas idrogeno, ed ossigeno. Immergendo un 
disco pulito di platino in un’ atmosfera composta di otto 
parti in peso d’ossigeno ed uno d’ idrogeno,.si determina 
L'unione chimica dei due gas accompagnata da esplosione 
e da svolgimento di calorico; ed il platino non soggiace 
ad alcuna alterazione, Nell’ altro caso d’ azione d’ una tal 
forza all’epposto, la sostanza che produce gli effetti ga an- 
ch’ essa soggetta ad alcuni cambiamenti in sè stessa, ma 
non entra in combinazione cei corpi su cui agisce, come 
avviene nei casi ordinari d’ affinità chimica. Così del caglio 
che coagula il latte, e del lievito -che fa fermentare la birra, 
. queste sostanze scambiano le loro molecole can quelle del 
liquido in cui stanno; come quando una lastra di ferro si 
trova immersa in una soluzione di rame, ma l’effetto vien 
prodotto in forza di un. movimento che si comunicano fra 
loro le. molecole del corpo decomponente, e che determina 
un movimento corrispondente nel corpo sottoposto alla sua 
influenza. Il corpo decomponente deve essere organico, con- 
tenere nilrogeno, e-trovarsi in uno stato di decomposizione: 
tutte queste condizioni si rinvengono nel lievito quando si 
pone nel vaso della birra. Esso soggiace ad un cambia- 
mento, dovuto secondo alcuni naturalisti, allo sviluppo di 
una pianta microscopica, e sotto tale cambiamento lo zuc- 
chero contenuto nel mosto della birra viene a scomporsi, 
convertendosi in acido carbonico ed alcoole. 


(°) Il conte Paoli ha preso in esame questa forza ipotetica nel 
Congresso di Pisa, come risulta dagli Atti della prima Riunigne 
degli. Scienziati italiani, Fisa, 1840, pago 4. (È ) 
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Dopo avere così fatto conoscere gli effetti dell’azione ca- 
talittica, Brande chiama l’attenzione ‘sulle’ due teorie ris- 
guardanti la natura di questa forza; Puna delle quali am- 
mette che le molecole del corpo decomponente possano co- 
municare il foro moto ad una massa indefinita dî materia; 
F altra invece stabilisce che eiascuna molecola. del corpo 
decomponente deve presentarsi ad ogni molecola del corpo 
su cui agisce. Entrambe queste teorie presentano le toro 
difficoltà, e la ‘più semplice spiegazione sembra: a Brande 
quella che suppone trasmettersi le forze da particella: a 
particella nello stesso modo come si propaga il fuoco ir 
una lunga striscia di polvere da cannone. 

Questa Memoria vien chiusa con un cenno intorno ad 
un metodo ecoridmico di fabbricare la birra, praticato, di- 
cest, con molto successo: da ‘sir Thomas Marrable, In que- 
sto mttodo si ‘fa senzà lievito e di costosi. apparati refri- 
geranti. Dopo spremuto l’orzo è colato il liquido si fa questo 
bollire coi luppoli, ed unitamente ai. medesimi si: ripone in 
un barile collocato verticalmente, lasciandovi per Y uscita 
dell’ acido carbonico un ‘foro che- si chiude etatiamente 
quando la fermentazione è terminata f 


, 


Descrizione di' parecchi strumenti e processi nuovi per 

determinare sà costanti d'un circuilo voltaico, di Via 
— stone (*). | 

I. Io mi propongo, iù questa Memoria, ‘di far conoscere 
‘ diversi strumenti e processi, ch”io ‘ho inventato ed impie- 
gato da parecchi anni, allo'scopo d'investigàre le'leggi delle 
correnti. elettriche. L' oggetto pratito, verso cui è ‘stata 
principalmente diretta la mia attenzione € pel quale questi 
strumenti sono stati originariamente déscritti, era' quello 
di determinare ‘le condizioni più vantaggiose ‘alla produ- 
zione d’ effetti elettrici a traverso circuiti d'una grande 

(‘) Riportiamo per iutero questa ‘importante Memoria del fisico 
inglese; della quale darenro il fine nel prossimo fascicolo. (R4 
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estensione; affine di: stabilire, sotto il punto di vista pra- 
tico, la possibilità di trasmettere dei segnali col mezzo di 
corremii. elettriche, a distanze più considerabili di quello 
si-era sino. allora fatto, .. 

Guidate dalla: teoria di Ohm e coll’ainto degli. strumenti 
che vengo a descrivere, io sono completamente riuscito nel 
mio divisamenta. L'aso però de’ nuovi strumenti non è 
litnitato a questo speciale oggetto; io confido che si. tro- 
veranno d'un gran soccorso in tutte le indagini, che si 
riferiscono alle leggi delle correnti elettriche e nelle diverse 
applicasioni pratiche, ogni -giorno più moltiplicate di que- 
sto meraviglioso agente, Sorgente egergica dì luce, di ca- 
borica;. d’anipne chimica, di potenza mecganica; ci basterà 
di conoscere le condizioni nelle quali i suoi diversi effelti 
possono manifestarsi ‘più economicamente e più. energica» 
mente. che sia ‘possibile, per essere in istato di giudicare 
se le grandi speranze concepite da diverse parti, a pro» 
posito di alcune di queste applicazioni, sieno fondate sopra 
una previsione - ragionevole o sopra ‘false congetture, La 
teoria, di cui siama attualmente in potere, basta ampiamente 
a dirigerci con sicurézza in quest'indagipe; ma le sperienze 
non sono ancora abbastanza moltiplicate per metterci nella 
situazione d’ottenere,: etcetto in alcuni casi poco nume- 
rosi, i valori numerici: delle, costanti -che egirano nei di» 
versi circuiti voltaici: e senza questa cognizione ci è im- 
possibile di pervpnire ad alouna esatta couelusione., 

+ II Gli strumenti ed: i. processi ch'io mi faccio a descrie 
vere sono tutti fondati sui principii stabiliti da Ohm, nella 
sua teoria :del. circuito woltaicos e questa bella e. feconda 
teoria non essendo ancora generalmente compresa ed am- 
messa ben anehe da parecchie persane che si dedicana ad 
indagini originali, io crederei forse d’ essere a steato comr 
preso nelle descrizioni e nelle spiegazioni che son per dare, 
se non le facessi; precedene:: d’ an’ esposizione succinta dei 
principali risultati che ne. sono stati dedotti. Si compren- 
derà bemtoste quanto: je ideg chiare di forze e di regislenze 
elettromotrici, sostituite alle vaghe nozioni d’intensità e 
di quantità, che hanno da si lango tempo preyalso, çi 
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mettono in istato di dare delle spiegazioni soddisfacenti di 
fenomeni assai importanti, le cui leggi; sino al presente, 
sono state inviluppate d’oscurità e di dabbi. A conside- 
rare le leggi del circuito elettrico dal punto di vista, ove 
siamo stati collocati dai lavori-di-Ohm, non esiste punto 
un solo ramo delle scienze sperimentali, nel quale feno- 
meni così numerosi e tosì variati -siend. espressi con for- 
mole di'tanta semplicità e d’una sì grande generalità. Nella 
maggior: parte delle scienze fisiche, i fatti delt’ osservazione . 
e dell’esperienza hanno progredito di pari' passo coi prin» 
cipii generalizzati dalla teoria; soltanto questa scienza gli 
aveva accumulati in uantità straordinariamente abbon- 
dante senza ‘che verum tentativo felice fosse stato fatto per 
esprimerlì matematicamente. Questo progresso però è ora 
felicemente fatto, e ciò che non è stato sino al presente che 
un semplice argomento di congetture specalative, si trova 
trasportato nel dominio della filosofia positiva. 

Per forza eletiromotrice s$ intende la causa che, inun 
circuito, ‘dà nascimento, allorquando ‘è:chiuso, ad una 
corrente elettrica, e quando è aperto ad una tensione elet- 
troscopica. Pet resistenza, s' indica l'ostacolo, che si op- 
pone al passaggio della’ corrente elettrica dai corpi pei 
quali deve transitare; questa parola ha per significato l’idea 
inversa di ciò the si chiama oneinamamente il loro poire 
conduttore. 

Quando la velocità, in una porzione qualunque del cir- 
cuito, è accresciàta o diminuita, tanto col far variare la 
forza elettromotrice quanto in virtà d’un cangiamento nella 
resistenza di quella ‘porzione, la velocità, ig tutte. le. altre 
parti del circuito anmeuta o diminuisce in un grado cor- 
rispondente. . Talchè nel medesimo tempo dato., la stessa 
quantità d’elettrico passa sempre per ciascuna sezione tras- 
versale del circuito. 

LA forza della corrente è direttamente proparzionale alla 
somma delle forze elettromotrici che si trovano in attività 
nel circuíto, ed ‘inversamente proporzionale alla resistenza 
totale di tutte'-Je sue parti; ‘0.; in altri termini, la forza 
della corrente è ‘eguale ‘alla somma delle forze elettrome- 
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trici divisa per quella delle resistenze. Rappresentando 
quindi con F la forza ‘della corrente, con E le forze elettro» 
motrici e con R le resistenze; si ha F= A 5A 

La lunghezza d’un filo di rame d’una data grossezza., 
la cui resistenza eguaglia là somma delle tesistenze d’un 
circuito, è-ciò che Ohm chiama la lunghezza ridotta del 
circuito’ stesso, espressione che si troverà sovente comoda 
di far uso. 

Se si aùmentano o si diminuiscono proporzionalmente 
le forze elettromotriei e le resistenze d’nn circuito, la forza 


della corrente rimane la medesima, ossia è = nE, Donde 


segue che un solo elemento voltaico ed una batteria com- 
posta d’ un numero qualunque d’ elementi esattamente si- 
mili produce lo stesso effetto, purchè s daeiponga; nel 
circuito, veruna resistenza addizionale. 

Parimenti, un elemento termo-elettrico ed un elemento 
voltaico produrranno lo stesso effetto, se la grande infe- 
riorità di forza elettromotrice del primo è-compensata da 
una diminuzione corrispondente nella sua resistenza: in un 
apparato termo-elettrico, la resistenza è in generale debole, 
perchè il circuito è intermittente metallico, mentre in un. 
elemento voltaico la resistenza del liquido è sempre con- 
siderevole. | 

Ogni resistenza interposta diminuisce la forza della cor- 
rente, ma gli effetti su questa sono d’altrettanto minori 
quanto più essa è piccola, proporzionalmente alle akre re- 
sistenze del circuito, Donde risulta che in due circuiti pro- 
ducenti, correnti d’egual forza, se è introdotta la medesima 
resistenza, le forze delle due correnti possono essere inde- 
bolite in proporzioni assai differenti. Un solo elemento vol- 


taico ed ur una serie composta d'un numero qualunque ‘di 
nE 
nR’ 


hanno la. medesima forza ; ma i.risultati ottenoti saranno 
assai differenti secondo che la .resistenza aggiunta è debole 


simili elementi = , formano circuiti, nei quali le correnti 
n 
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o considerabile, confrontata alle resistenze primitive del: 
circuito. Se essa è debole, gli effetti dei due circuiti re- 
steranno sensibilmente i medesimi; ma se essa è canside- 
revole, la resistenza che inflevolisce grandemente la cor- 
rente nel circuito d’ un solo elemento, nop produce ghe pn 
indebolimento insigsificante in: quello della serie. Questo: 
falto spiega la necessità, d’impiegare upa serie per vincere, 
grandi resistenze. Le stesse riflessioni si applicano nel con- 
fronto d’un circuito termo-elettrico con un circuito vokaico,. 
. La formola seguente è l’espressione generale della forza 
della corrente in, yn circuito voltaico , compiuto mediante 
un filo congiuntivo; le piastre metalliche delle coppie es» 
sendo ‘paralelle Je une alle altre e dî eguale Brando; 

Rie ORE 


dove F è al solito la forza della corrente, 'Æ la forza elet» 
tromotrice: d’ una soli coppia, n il numerb' delle coppie, 
R la resistenza specifica del. liquido, D la grossezza dello 
strato liquido ola distanza delle piastre in contatto col 
liquido, r la resistenza specifica del filo Heno, Gi i sua 
lunghezza, 5 la sua'sezione, | = . - 

‘ Traducendo nel linguaggio: ordinano, si hanno! de legei 
seguenti; 41° Za fora eleltromotrice d'un circuilo vollaico 
varia col numero degli elementi e la nalura dei metalli 
e dei liquidi, che costituiscono ciascun elemento, ma 
essa non dipende în veruna maniera dalle dimensioni di 
alcune delle toro parli.'d.° La resistenza di ciascun ele- 
mento è direllamente proporzionale alla distanza cui si 
frovano le piastre l'una dall allra nelliquiido,; ed ‘alla 
resislenza specifica di questo: diguidio; e@ inversamente 

. proporzianale alla superficie delle piastre in contalto 
. con esso. 3° La resistenza del filo congiuntivo del cirr 
cuilo è inversamente proporzionale alla sua sezione. 

I limiti. di questa Memoria non mi permettono di fer- 
marmi più lungamente sulle conseguenze della teoria del 
circuito élettrico di Ohm; :io sono obbligato di rimandare 
il lettore, per un maggiore. sviluppo, all opeva dell’autore: 
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Die galvanische -Kelle maihemaliscke bearbeitet, Ber- 
lino, 4827 ; alle sué diverse altre Memorie , publicate nel 
Jahrbuch der Physik. di Schweiger (*) ed alle applica» 
zioni più recenti della teoria fatte da Fechner, Lenz, aoi, 
Poggendoriî, Pouilles , ecc. 

. Vi ha però una classe di cousiderazioni che debbo. ‘esporre; 
perchè. su di esse sono fondati parecchi strumenti e pro- 
cessi, di cui avrò in seguito occasione di far- menzicne, 
Io. faccio allasione.alle leggi di distribuzione della corrente 
eletrrica nelle diverse parti. del circuito, quando si sevraps 
pone un conduttore laterale per derivare-una porzione della 
corrente d’un’estenzione liwitata di:questa medesimo circuito, 
. Rappresentiamo. con > la lunghezza ridotta della porziono 
del circuito, donde la ‘correnie ‘è parzialmente derivata, 
con 3’ quella ‘del filo di deviazione, e con £ quella della 
parte non divisa del circuito. $i può dimostrare che. la 
forza della corrente, in ciasenno:-dei.conduttori adiacenti ) e 2/, 
è in ragione inversa delle loro .Innghezze ridotte, e che la 
lunghezza ridetta d’un sol filo metallico che, SN ai 


due, non altererebbe la forza della correnti è -, che 
o 


" 


noi rappresentiamo con AL n | 
La forza della corrente pel circuito. primitivo, suini Pin- 
traduzione del. filo metallico, da cui è dimezzata, si troverà 


dunque espressa così: Fa Ds e quella della corren- 


Ù 


te, nelle tre porzioni differenti del circuito alterato, tap» 
presentata dalle. espressioni seguenti: m bu A 
. Nella porzione principale, o non divisa Z,. 
A= E ah. EQ). a 
| LIR LEPJEN va 
Nella porzione dove la correple è stata parzialmente der 
de 9.,, È si a 
fa= i Al "Ey A ; 
Lra I Lpr), 
‘Nella porzione che devia una parte della. corrente, o 
E CA | E è 
| pa L4A STATA | 
(© Vedi i nostri Annali, Te IV, pag. 31 e seguenti, (R ) 


< Ae n 
nn citt a I Wi n ian rin e i e RITIENE = 


-— 


e là nni 


ent <p DER e F 


454 PARTE PRISA 

‘III..Di rado un progresso -reale si trova aver luogo iù 
una teoria scientifica senza esigere nella sua termonologia 
un cambiamento corrispondente. Ora che è. provato, senza 
veruna speciè di dubbio, che le diverse sorgenti d'un’azione 
elettrica non differiscono fra loro che per la somma delle 
loro forze eletitromotrici modificate dalla resistenza del cir- 
cuito; di cui esse fanno .parte; diventa importante, affine 
di precisare le verità che esporemo e di. evitare le circon- 


‘locuzioni altrimenti inevitabili, d’adottare termini generali 


per esprimere la fonte d'una sorgente, senza verun rap- 
porto al modo particolare della sua produzione. Impieghetò 
dunque la parola reomolore per dinotare ogni apparecchio, 
che dà nascimento ad una corrente elettrica, sia esso. un 
elemento o una batteria voltaica.;, un elemento o una bat- 
teria termoselettrica, o in fine ux’ altra sorgente qualunque 
d'una corrente elettrica. Parlando d’un solo elemento, io 
lo chiamerò un elemento reomoltore ,.e darò il home di 
serie reomolrice è ciò che si appella comunemente una 
pila od una batteria voltaica o termo-elettrica. Mi servirò 
ancora delle espressioni ‘ordinarie, quando dovrò parlare 
delle sorgenti speciali di produzioni delle correnti elettriche; 
ma quando mi servo dei termini generali, si deve intenderli 
come applicati indifferentemente a tutte quelle sorgenti. 

Il bisogno d’un termine generale per designare uno 
strumento proprio a misurare la forza d’una corrente elet- 
trica indipendente dalla sua particolare costruzione, è slato 
da lungo tempo sentito. Impiegherò a questo scopo la pa- 
rola reomelro, continuando a servirmi talvolta di quelli di 
galvanometro, voltametro, ecc., per distinguere gli strumenti 
particolari, ai quali vennero dati questi nomi, quantunque 
forse i termini di reometrò galvanico, chimico, calorifico, 
fossero loro meglio propri. š 

È forse qui il luogo di spiegare alcuni termini, di cui 
sovente ho avuto occasione di”far uso, quantunque non 
nel corso di questa Memoria. Io distinguo col nome di 


eèolomo un istrumento, che interrompe ‘periodicamente una 


corrente, e con quello di reofropo un altro strumento, che 
alternativamente la rovescia. Un reoscopo è uno strumento 


n 
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pèr verificare semplicemente T esistenza d’mna corrente 
elettrica. La parola reostato sarà spiegata più avanti. Io 
non ho introdotto questi vocaboli, che si troveranno assai 
comodi e che ci metteranno im istato d’esporre molto. più 
chiaramente: alcane proposizioni generali, senza avere a 
mio favore nomi autorevoli. I} vocabolo #eoforo era usato 
da Ampère per designare il filo congiuntivo d'un appa- 
recchio voltaico, siccome trasferendo o trasmettendo la cor- 
rente; e l’altro di reomelro, proposto la prima volta da 
Peclet, come sinonimo di galvanometro, è stato general- 
mente ' adottato dagli autori MARCIA the hanno scritto 
sulla fisica. 

IV. Il metodo che vengo y ad esporre per determinare le 
costanti nel. circuito reoforico, è essenzialmente. quello 
adottato da Fechner, Lenz, Povillet, ecc., nelle loro veri- 
ticazioni esperimentali della teoria di Ohm. . 

Si determina la resistenza d'un circuito osservando la 
forza della corrente, da prima senza veruna resistènza ad- 


dizionale interposta nel circuito, poscia coll’ aver aggiunta 


' nna resistenza conosciuta. Allora F = E. ed F = i 
R Rtr’ 


donde — F_ Á a ; equazione dalla quale si deduce fa- 
cilmente .il tor di R, tutte le altre e che vi en- 
EF’ 
FoF” | 
La forza elettromotrice d’ un circuito si ottiene molti- 
plicando la forza della corrente per la resistenza totale ; 


trano essendo conosciute, R = 


giacchè per essere F =+ , Si ha E = FR. 


- Il principio di questo metodo è molto semplice; ma la 
difficoltà di determinare immediatamente la forza d’ una 
corrente col mezzo d’un galvanometro, è un ostacolo al suo 
uso generale. Fechner (*) misurava la forza della’ corrente 
del numero delle oscillazioni dell’ ago, collocato ad angolo 


(") Messbestimisungen Uber die galvanische Kette. Lipsia, 1831, 
Pag., 5. 


y 


156 PARTE PRIMA 

retto colla direzione dei giri del filo, operazione assai fa- 
stidiosa; altri hanno impiegato le deviazioni dell'ago, i 
gradi corrispondenti di forza essendo previamente deter» 
minati da qualche processo particelare, ‘0 dedotti da qual. 
che regola- dipendente dalla . costruzione: particolare del- 
l'istrumento. Un'altra obbiezione contro P uso d’un gal 
vanometro;, per misurare la forza. d’ uma corrente, rasce 
dai éambiamenti, che hanno sovente .-lmogo ‘ nell’intensità 
magnetica del?’ ago, principalmente quando esso è state 
sottoposte. alParione d’una corrente troppo forte. , 

Il principio del mio metodo consiste ad' impiegare, in 
vece di resistenze costanti, resistenze variabili, riconducende 
con ciò all’eguaglianza le correnti nei ctirguiti posti a con- 
fronto, é ‘deducendo; dal totale della resistenza introdotta 
o soppressà per passare da una fleviazione dell'ago ad 
un’altra, i valori delle forze elettromotrici e delle resistenze 
del circuito, secondo le cendizioni particolari:-dell’esperienza. 
Questo metodo non esige veruna cognizione delle ‘forze cor 
rispondenti alle differenti deviazioni dell'ago. | | |. 

_ Per applicare questo principio, è necessario d° ‘avere un 
mezzo di variare la resistenza interposta , in maniera 
ch'essa cangi gradatamente nei limiti- qualunque voluti. 
Per raggiungere lo scopo, ho inventato due strumenti: Puno 
destinato vai circuiti nei quali fa resistenza è considerabile; 
Taltro per quelli in cui essa si trova debole (0). 


{9 Sembra ghe i) professor. Janobi., di Pietroburgo ‘abbia avuto 
P jdea di costruire uno strumento dello stesso „Benere. Questo stry- 
mento, ch'egli chiama voltagbmetro, differisce dal mio nei dettagli di 
costruzione , ma il prineipio ne è lo stesso., esso È sonanta mene 
comodo nell’ applicazione. Ecco come il professor Jacobi s’ esprime, 
în üna comunicazione faita’ alla riunione: di Glascow dell'Associa- 
sione britannica (Si vegga ilm? 618, anao s84b dell’ Athenæum ) 

« Avanti d’entrare in maniera, mi si penmetterà. di disè alcune 
parole. d’uno.strumepto che ho presentato all’Academia delle, scienze 
al principio di quest'anno, e che è destinato a regolare la corrente 
galvanica ed a parecchie indagini dello stesso genere. Durante la 
mia dimora a Londra, il professore Wheatstone mi ha mostrato 
uno strumento costrilto esattamente: secondo gli stessi principii, 
nel quale vi hanno soltanto alcune modificazioni di poca -impore 
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v. H primo strumento è rappresentato nella figura IV. 
Si vede in g un cilindro di legno, ed in Æ uno d’ottone, 
tutti e. due dello stesso diametro e coi loro. assi paralelli, 
Sul cilindro di legno è intagliata usa scanalatura in elica; 
e.ad una delle sue estremità è fissato un anello di rame; 
al quale è attaccato uno dei capi d'un lungo filo. metallico 
di diametro assai. piccolo. Questo filo, quando è avvolto 
attorne al cHindro di legno, riempie tutta la scanalatura, 
ed è fissato, coll’ aliro capo, all’ estremità opposta del ci-. 
lindro di ottone. Due molle $ e £,-prementi, Puna contro 
anello di rame del cilindro di legno, .} altra con lestre- 
mità del cilindro d’ottene 4 mediante due viti di congiun- 
zione, possono essere poste in comunicazione coi fili. me- 
tallici del circuito. La manovella 27 serve afar .girare i 
cilindri swi loro assi. Quando essa è applicata al cilindro 4 
e fatta girare da sinistra adestra., il filo metallico viene 
svolto dal cilindro di legno ed- avvolto su quello d’oltone; 
ma quando si adatta al cilindro g e che si gira da destra 
a sinistra, succede l'opposto. E giri sul cilindro di legno 
essendo îsolati e tenuti separati Puno dall’ altro dal pane 
dell’ elica, la corrente segue l’ intera luoghezza del filo av- 
volto al cilindro; ma i giri sul cilindro d’oltone non es- 
sendo isolati, la corrente passa immediatamente, dal punto 


tanza. Ora è affatto impossibile che Wheatstone abbia avuto cogni- 
zione del miò strumento; ma siccome l’uso di esso diverrà proba- 
bilmente assai generale, è bene di notare che il dotto fisico non 
si serve soltanto per regolare le eorrenti, ma principalmente per 
misurare la loro intensità, e per deere imere le costanti della forza 
elettromotrice 0,00% EA 

Più tardi Jacobi avendo avuto ocsasione d’ impiegare il mio mè- 
todo per determinare le costanti d’un circuito voltaico; Poggendorif 
indicò d’averne già applicato uno simile, e fondato sullo stesso 
principio, ad indagini del medesimo genere. Non è che sul finire 
del 1841 che Poggendorff fece conoscere il suo lavoro, e si è nel- 
l’anno 1840 che Jacobi ha avuto cognizione dei miei processi. D’al- 
tronde il metodo di Poggendorff ha in fatti assai poca rassomiglianza 
‘ col mio, ed i risultati, che egli ne ha dedotti, sono altresì diffe» 
senti; soltanto il principio matematico che gli serve di bage è nas 
turalmente il medesimo. 


$ 
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del filo in contatto col cilindro, alla molla £. La parte ef- 
ficace della lunghezza del filo metallico si riduce dunque 
alla porzione variabile avvolta sul cilindro di legno... 

. Netlo strumento di cui ordinariamente faccio: uso, i ci- 
lindri hanno 6 pollici inglesi di langhezza e. pollici 4 472 
di.diametro (*). U pane della vite è di 4740 di pollice ( mil- 
limetri 0,635), e il filo, che è di ottone, ha 4/400 di pol- 
lici di diametro (474 di millimetro ). Faccio uso d’un filo 
assai sottile e' d’un ‘metallo cattivo conduttore, affine di 
poter introdurre una maggior resistenza nel circuito. ` 

Vi ha una scala collocata fra i due cilindri per misurare 
il numero dei giri svolti; e ‘per. avere le frazioni di giro, 
un indice fissato all'asse d’un cilindro percorre le divisioni 
d'un cerchio graduato. >. > 7 

Siccome l’uso principale di questo strumento è. di ac- 
comodare o regolare il circuito. in modo da ottenere un 
grado di forza costante; così io gli ho dato il nome di 
reoslato. , 

La figura IV mostra la disposizione del circuito guado 
è preparato per una sperienza. B è un galvanometro assai 
sensibile ad ago astatico, munito d’un microscopio per 
leggere le divisioni del cerchio, ciò che facilita Erancomienie 
le osservazioni. C è il reomotore. 

Ho bisogno di far qui una digressione d’un istante, per 
descrivere l'elemento voltaico che ho impiegato nella mag- 
gior parte delle mie indagini reometriche e che ho rico- 
nosciuto assai costante nella sya azione e comodo per le 
— manipolazioni. È affatto inutile di far uso d'elementi di 
gran dimensione in tali investigazioni; giacchè, quando 
s’introducono resistenze considerabili nei circuiti, ciò che 
accade molto frequentemente, essi non producono sensibil- 
mente effetti maggiori degli elementi più piccoli, e in ogni 
caso le misure possono essere determinate esattamente tanto 
con piccoli elementi che con grandi. i 

L'elemento voltaico .C consiste in un piccolo vaso qua- 
drato di porcellana verniciata, le cui facce laterali hanno 


(") Centimetri 15,2 e centimetri 3,8. (R.) 
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2 pollici inglesi (centimetri 54) di lunghezza ed 4 4/2 
(centimetri 3,8) di altezza, al cui centro è collocato un 
piccolo cilindro poroso di terra cotta o di legno, riempiuto 
d’ un’ amalgama liquida di zinco, lo spazio fra questi due , 
vasi essendo occupato da una soluzione di solfato di rame, 
In questa soluzione si trova immersa una lista d’.una sot- 
tile foglia di rame, piegata pel lungo su sè medesima, 
paralellamente al cilindro, ed all’orlo della quale si è ta- 
gliata una piccola appendice, che »vi. resta ‘coerente, ed è 
stata rivolta per potervi attaccare il filo metallico del cir- 
cuito, od immergerla nell’ amalgama d’un altro elemento 
simile (*). La figura VI rappresenta parecchi elementi co- 
strutti in, tal modo , combinati’ per formare una serie. Si 
osservi che in sostanza non è questa che una piccola «mo: 
dificazione della batteria costaute del professor Daniell , 
l’amalgama liquida di zinco essendo impiegata come, nella 
prima: sperienza di Kemp, in vece delle verghe o piastre 
di zinco amalgamato e la soluzione acida essendosi lasciata, 
Questa disposizione, oltre essere assai costante nella sua 
azione, è grandemente economica e facile da trattare. Si 
può sostituire al rame un metallo negativo qualunque, 
purché il liquido interposto sia una 2010210ne i un sale 
di questo metallo. 

VI, Il reostato di cui AA uso pei circuiti, nei quali la. 
resistenza è comparativamente debole è rappresentato nella 
figura V. È a un cilindro di legno ben secco, sulla su- 
perficie del quale è fatta uua scanalatura a spira. Un grosso 
filo di. rame è avvolto attorno al cilindro occupando la 
scanalatura e formando come il pane d’una vite. Imme- 
diatamente al di sopra del cilindro ‘e paralellamente al suo 
asse, è collocata una verga metaHica triangolare 6 portante 
un corsoio c; a: questo corsoio‘è adattata una molla d, che 
preme costantemente contro le spire del filo di rame, ce- 
dendo a tutte le piccole. ineguaglianze. L’ano dei capi del; 
l elica metallica è attaccato ad un’anello d’ottone‘e, contro 
cui preme una molla f, che è in comunicazione, mediante 


C) Vedi gli Annali, T. XIV, pag. 270. (F.) 
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una vife di pressione, con una delle estremità del circuito, 
L’altra estremità del circuito è ritenuta da una vite somi- 
gliante, trovandosi in connessione metallica colla verga 
triangolare di metallo. ‘Facendo girare la manovella 4, il 
cilindro si muove. sul suo asse nell’una e nell'altra dire- 
zione, ed il corsoio :c, guidato dal filo di rame, sdrucciola 
lungo la verga, avanzando o retrocedendo secondo che il 
‘cilindro gira a destra o a sinistra. Il eorsoio venendo a 
mettersi in contatto. con un punto differente del filo di 
rame, una resistenza differente è introdotta nel circuito , 
prodotta dalla sola porzione di filo, compresa fra il corsoio 
e il capo in comunicazione colla molla £ H ciliadro dello 
strumento , che ho. costrutto, ha 40 4/2 pollici inglesi di 
lunghezza: (centimetri 26,7), e 3 4/2 pollici di diatnetro 
(quasi centimetri 9): il filo è di rame di 4/16 di pollice. 
(millimetri 4,6) di diametro, e fa 408 giri attorno al ci- 
lindro. Le dimensioni dell’istrumento, la grossezza, la lun- 
Ghezaa e la materia del filo metallico possono essere va- 
riate secondo i limiti della resistenza variabili, che si 
desidera introdurre nel circuito ed il grado d’esatterza con 
cui è necessario misurare queste variazioni. m 

La figura V rappresenta la disposizione d’un circuite 
termo-elettrico, nel quale è stato interposto questo stre- 
mento. C è l'elemento termo*elettrico; B il galvanometro, 
il quale in questo caso non deve avere un gran numero 
di giri nel suo filo moltiplicatore, nè essere questo sottile 
come nella precedente disposizione, giacchè s’introdurrebbe 
con ciò una resistenza troppo grande nel circuito, ma deve 
consistere im un grosso filo metallico che faccia un solo 
giro. lo penso anche sarebbe preferibile di adottare il 
metodo che sarà descritto al 6 XV, di deviare una porzione 
della corrente dal filo d’ un galvanometro sensibile. Ogni 
reomotore, nel quale la resistenza è debole, può cssere im- 
piegato unitamente a questa forma del reostato, invece 
dell’ elemento termo-elettrico descritto, 

Il reostato, particolarmente sotto l'ultima forma descritta, 
può essere impiegato come regolatore d’una corrente elet- 
trica, per mantenere esattamente lo stesso grado di forza, 
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durante un tempo qualunque voluto, o per cambiarlo in 
qualunque proporzione richiesta. Interposto nel circuito 
d'una macchina elettro-magnetica , qualunque variazione 
prova il reomotore nella sua energia, la medesima velocità 
può essere costantemente resa alla corrente, facendo girare 
il cilindro del regolatore a sinistra o a destra, secondo 
che essa aumenta o diminuisce, Parimenti ogni altra velo- 
cità, nei limiti dati, può essere ottenuta accomodando con- 
venientemente il reostato. Poichè la consumazione delle ma- 
terie impiegate per una batteria voltaica nella quale non 
esiste azione locale, è inversamente proporzionale alla re- 
sistenza dal circuito; questo metodo d’ alterare la velocità 
ha un vantaggio che non è posseduto da verun altro: la 
forza effettiva è sempre strettamente proporzionale alla 
quantità di materie consumate a produrre la potenza; 
punto che sarebbe in seguito d’ un’ importanza assai gran- 
de, se con nuovi perfezionamenti si pervenisse a trarre da 
una macchina elettro-magnetica una sorgente vantaggiosa 
di potenza meccanica. 

Nelle operazioni dell’ eletrotipia, il vantaggio di servirsi 
del reostato è evidente. Variando la posizione di tempo in 
tempo, in maniera di tenere l’ ago del galvanometro sul 
medesimo punto, si può mantenere una corrente al grado 
d’energia richiesto durante un tempo qualunque senza ve- 
fun accrescimento o diminuzione notabile. E siccome la na- 
tura del deposito, quando la soluzione da cui esso si ot- 
tiene resta la stessa, non varia che colla forza della cor- 
rente la grandezza della superficie sulla quale il metallo è 
ridotto; così una volta ottenuto un bell’ effetto, si può 
senza difficoltà e con certezza, riprodurre le medesime cir- 
costanze, ed eliminiare completamente le eircostanze del - 
P azzardo. 

Questo vantaggio è dunque , lo ripeto, evidente nelle 
operazioni dell’ elettrotipia, dell’ elettro-doratura, ecc., e 
nella produzione dei colori di Nobili. Ma non è qui il luogo 
di estendersi su questo argomento. 

VII. Unità di misura della resistenza. — Egli è della 


maggior importanza d'avere, per misurare le resistenze, 
ANNALI, T. XY. 11 
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‘un termine di confronto esatto , e che si possa facilmente 
riprodurre, Si potrebbe servirsi, a tal effetto, d'un filo di 
‘rame d’ una lunghezéga e d'un diametro dato; ma siccome 
picciole differenze di diametro sono accompagnate da dif- 
ferenze considerabili nelle resistenze dei fili metallici, con- 
viene: meglio ‘di prendere per unità di resistenza un filo 
metallico d’una lunghezza e d'un peso dato, ciò che per- 
mette di determinare assai esattamente deboli differenze. Io 
prenderò dunque in tutte le mie esperienze, per unità di 
resistenza un filo di rame di un piede inglese di lunghez- 
za, e del peso di 400 grani inglesi (4), Il diametro di que- 
sto filo risulta di 0,074 d'un pollice inglese (2), ed esso è 
intermedio ai numeri designati nel commercio a Londra, 
come del quindici e del sedici. 

VIII. Rocchelli di resistenza: — È sovente necessario di 
misurare resistenze troppo grandi perchè si possa pervenirvi 
per mezzo del reostato, quantunque la lunghezza ridotta 
del suo filo metallico sia considerabile. Io posso, per es., 
desiderare di riconoscere la resistenza del filo delle calamite 
voltaiche (elettro-magneti ) del mio apparecchio. telegrafi- 
co, che ha sovente parecchie centinaia di metri di lun- 
ghezza, o quella che presenta una ‘linea telegrafica assai 
lunga, o la resistenza d’una certa estensione d’un liquido 
cattivo conduttore. In tutti questi casi ed in molti altri, 
io faccio uso d’ un altro strumento, il quale mi mette in 
istato d’interporre nel circuito resistenze in quantità qua- 
lunque, ed ottenere nulladimeno, colla giunta del reostato, 
che gli serve come d'un regolatore, da cui è completato 
e perfezionato, un grado d’ esattezza perfetta quanto ‘si 
desidera. Un tale strumento è rappresentato in D fig. IV, 
Esso consiste in sei rocchelli altorno ciascuno dei quali si 
avvolge un filo di rame assai sottile, coperto di seta, e di 


(1) Il piede inglese eguaglia metri 0,3048 e 100 grani inglesi de- 
nari metrici 59; talchè un metro di lunghezza d’ un tal filo pese- 
rebbe denari 19,357. Per misura più generalmente conosciuta si 
potrebbe stabilire per unità di resistenza un filo di rame‘d’un me- 
tro di lunghezza e del peso di 20 denari metrici o grammi, (R.) 

(2) Millimetri 1,8. (R.) : 
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nn diametro di 4/200 di pollice ( millimetri 0,427, circa 
4/8 di millimetro. ) Due di questi fili hanna 50 piedi in- 
glesi di lunghezza ( metri 45,24 ); la lunghezza degli altri 
è rispettivamente di 400, 200, 400 ed 800 piedi inglesi. I 
duc capi di ciascun filo sono attaccati a corti fili metallici 
e d’un gran diametro, fissati alle fasce superiori dei ci- 
lindri; e servono a riunire tutti i fili in nna sola lunghezza 
continua. I due fili metallici a, è, formano le estremità 
di questi rocchelli, con eni sono riuniti al circuito. Sulla 
faccia superiore di ciascun cilindro vi ha una doppia molla 
di ottone, mobile attorno ad un centro, talchè le sue estre- 
mità possono appoggiare a piacere o sui capi dei grossi 
fili, che servono di congiunzione a tutti i rocchelli, o met- 
tersi accanto invece sul legno. Nell’ultima posizione, la cor- 
rente del circuito è obbligata di scorrere pei giri del filo 
del rocchello; mentre nella prima la corrente segue la 
molla, e mette fuori dal circuito la resistenza intera del 
rocchello. Quando tutte le molle appoggiano sui. grossi 
fili metallici, la resistenza di tutta la serie dei cilindri è 
posta fuori del circuito; ma facendo girare le molle in 
maniera da introdurre differenti rocchelli nel circuito me- 
desimo, si può farvi entrare ogni multiplo di 50 piedi 
fino a 1600. 

Siccome non si può rigorosamente contare sulla misura 
esatta di queste grandi lunghezze di filo metallico; così è 
bene di stabilire il numero di unità di resistenza di cia- 
scun filo avvolto, ciò che può facilmente essere conseguito 
coll’aiuto del reostato. Ho trovato che la resistenza intiera 
di 4600 piedi era equivalente a 248880 unità di resistenza, 
o piedi del filo metallico preso come termine di confronto. 
Talvolta faccio uso d’una serie ausiliare di fili avvolti , 
combinati nella stessa’ maniera dei precedenti, consistenti 
in sei rocchelli del medesimo filo metallico , ciascuno di 
500 yard di lunghezza (*). La Innghezza ridotta di questa 


. e | | 
(*) L’ yard o verga inglese è di 3 piedi, ed equivale a metri 
0.9144. (R.) 
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serie ha più di 233 miglia (1) del filo preso per termine 
di confronto. Combinando col precedente io posso misu- 


rare delle resistenze eguali a miglia 274 e mezzo. 
Si dard il Fee 


Sui vantaggi dei grandi specchi e delle situazioni ele- 
vate nelle osservazioni astronomiche, Memoria letta alla 
Società astronomica di' Londra da Smyth. 


Smyth richiamando alla memoria i metodi. proposti da 
Talbot (2) per moltiplicare gli specchi colla galvanoplastica, 
e per rendere fissi i telescopi col mezzo di specchi piani 
movibili in ogni direzione, enumera i vantaggi che ne de- 
riverebbero in causa specialmente della lunghezza illimitata 
che potrebbesi dare al foco dello specchio. 4.° Resta tolta 
la necessità di dare allo specchio la forma parabolica; 
2.° l'ingrandimento va esente da contorsioni nelle. imagi- 
ni, e dai colori prismatici; 3.° gli effetti prodotti dall’ine- 
sattezza della vite micrometrica, riescono insensibili; 4.° so- 
no levati gli errori dipendenti dalla contrazione o dalla 
espansione dei tubi; 5.° finalmente si ha il vantaggio di 
mantenere l’ occhio in una posizione stabile. 

L’autore mostra, in seguito, i vantaggi che si otterreb- 
bero da un telescopio fisso, qualora fosse collocato sul pen- 
dio di un’ alta montagna collo specchio obbiettivo e l’ o- 
culare fissi in pietra, e’ separati da considerevole spazio, 
occupando lo specchio la posizione più bassa. Finalmente 
passa a rispondere all’obbiezione , che gli si potrebbe fa- 
cilmente opporre, dell impossibilità di riflettere gli oggetti 
verso lo specchio da ogni parte del cielo, dichiarando che 
sarebbe assai più utile al progresso della scienza astrono- 
mica che ciascun osservatorio limitasse le sue osservazioni 
a quella classe di oggetti, che la sua posizione geografica 
mette meglio a sua disposizione. 


è 
(1) N miglio inglese è di metri 1609,31. (R.) 
(2) Vedi Annali, T. XI, pag» 218. 
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Sull illria e sugli ossidi di terbio ed erbio, di Mosander. 


Come fu annunziato negli Ænnali (*), Mosander ha sco- 
perto nell’ittria due altri ossidi metallici, dai quali ha estratti 
due nuovi metalli, l’ erbio ed il terbio. 1 tre ossidi hanno 
molti caratteri chimici identici, per lo che torna difficile 
distinguerli se sono in mescolanza. 

Ecco quali sono i earatteri peculiari a tali ossidi onde 
si distinguono dagli altri tutti: 4.° Sebbene siano basi ener- 
giche e più della stessa glucinia , tuttavia sono insolubili 
nell’ acqua e negli alcali caustici; ma, d’ altra parte, dopo 
essere stati arroventati, serbano la solubilità nella soluzione 
bollente di carbonato sodico, dalla, quale, in buona ‘parte, 
a capo di parecchi giorni si separano allo stato di sali 
doppi: 2.° combinati coll’ acido carbonico, sono solubilis- 
simi nel carbonato d’ammoniaca a freddo, e sé si satura 
la soluzione, comincia subito a deporsi un carbonato dop- 
pio d’ammoniaca e degli ossidi suddetti, ed in tale quan- 
tità, che a termine di poche ore, non rimane più in so- 
luzione che pochissima cosa degli ossidi in soluzione. Da 
ciò nacque probabilmente l’ osservazione di alcuni chimici 
che l’ittria ora sciogliesi abbondantemente ed ora scarsa- 
mente nel carbonato’ d’ammoniaca. I sali poi di quegli 
ossidi hanno un gusto dolce, ed i solfati sciolgonsi più. 
difficilmente nell’acqna calda che nella fredda. 

Riservando il nome d’ittria alla più energica delle tre 
basi ; alla seconda in energia è stato dato il nome d'’ os- 
sido di terbio, ed alla terza d’ossido d’erbio. Ecco le 
differenze speciali onde si distinguono le suddette sostanze: 
il nitrato d’ittria è sommamente deliquescente ; la soluzione 
del nitrato di terbio, di colore rosso pallido, svapora ce- 
leremente, abbandonando una massa cristallina raggiata , 
che non s'altera all'aria se questa non sia umidissima. I 
cristalli del solfato d’ittria sono scoloriti, e rimangono lim- 
pidi e trasparenti durante l esposizione di varie settimane 


OT XIII, Pag. 192, 
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all’ aria, alla temperatura di 24 a .56° ottagesimali, mentre 
una soluzione di solfato di terbio, sva porata a bassa tem- 
peratura, fornisce cristalli i quali sfioriscono subito, e si 
riducono a polvere biancastra. L’ossido di terbio, i cui sali 
hanno un colore rossigno, sembra essere scolorito come 
l’ittria, quando sia puro. L’ossido d’erbio distinguesi dagli 
altri due, in ciò che, scaldato al contatto dell’aria, assume 
una tinta giallo-arancia piuttosto cupa; perde questo co- 
lore con lieve diminuzione di peso quando si scalda uel 
gas idrogeno; l’ittria deve poi all’ossido di erbio il colorè 
giallo ond’è tinta quando si prepara col metodo fino ad 
ora indicato. E d’ altronde quando si riputò d”aver otte- 
nuta l’ittria scolorita, non si ebbe verosimilmente che una 
mescolanza con molta glucinia , almeno prima del tempo 
in cui era sconosciuto' il mezzo di separare completamente 
le due terre. 

Il solfato ed il nitrato di erbio sono scoloriti, sebbene 
Ja soluzione dell’ossido nei due acidi, qualche volta appa- 
risca gialla, ed il solfato non vada in efflorescenza all'aria. 
Mosander non è giunto ancora a trovare un processo 
' facile e sicuro per ricavare i tre ossidi allo stato di pu- 
rezza chimica; ma si propone di studiarci incessantemente 
intorno, è quando avrà raggiunto, ritornerà sopra il 
soggetto, Intanto queste ed altre differenze di minor conto, 
che presentano gli ossidi suddeseritti, si ritengono argo- 
menti sufficienti a stabilire che la materia conosciuta sotto 
il nome d’iltria sia nn composto di tre sostanze diverse. 

Resta ora ad esporre il modo col ‘quale’ si possono ve- 
rificare le cose sopra descritte. Sciogliesi l’iltria comune. 
nell’ acido muriatico, indi si aggiunga alla stessa piccola - 
quantità d'ammoniaca caustica in più riprese: i precipitati 
che formansi ad ogni aggiunta dell’ammoniaca, si raccol- 
gono, si lavano e si diseccano separatamente. A questo modo 
ottengonsi sali basici dotati di proprietà diverse: l’ultimo: 
deposito è privo di colore e contiene l’ittria; i depositi di 
mezzo vanno facendosi sempre più trasparenti e rossicei, 
e contengono quantità maggiore d’ossido di terbio a mi- 
sura che si discende, e finalmente il deposito inferiore, 
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ossia quello formato dalla prima precipitazione, contiene 
una gran quantità d’ossido derbio misto cogli ossidi di 
terbio e d’ittria. Trattando in egual modo una soluzione 
d’ ittria comune nell’acido nitrico, e‘riscaldando separata- 
mente i diversi depositi, il primo precipitato dà un ossido 
giallo oscuro, indi il colore di quelli che succedono va 
facendosi sempre più pallido finchè in ultimo ottiensi un 
ossido bianco che è formato specialmente d’ittria con pic- 
colissima quantità d’ossido di terbio. Nell’ eseguire simili 
esperimenti importa assaissimo che l’iltria sia pura da 
ferro, uranio, ecc., cosa difficile ad ottenérsi; perciò è meglio 
di dar principio alla precipitazione con una soluzione de» 
bole d’idrosolfuro d’ammoniaca, e quando il precipitato 
non presenta più ombra di verde'‘azzurriccio , si procede, 
ncl modo sopra indicato, coll’ammoniaca caustica. 

Un altro metodo, migliore dell’ esposto, si è quello di 
aggiungere alla soluzione dell'ittria una porzione d’ acido‘ 
libero, indi versarla in una soluzione di biossalato di po- 
tassa agitando continuamente finchè il precipitato cessa di 
nuovamente sciogliersi. In un paio d’ore si forma un pre- 
cipitato che si raccoglie separato, ed il resto della solu- 
zione si tratta nel modo sopra descritto, continuando finchè 
si ottengono precipitati; per ultimo si neutralizza il fluido 
che rimane con un alcali, con cui si ottiene una piccola 
quantità di ossalato d’ ittria quasi puro. Di tutti i preci- 
pitati così ottenuti il primo è il più cristallino e si depo- 
sita più prontamente, l’ultimo. il più polverulento e len- 
tissimo a precipitare : il primo contiene molto ossido d’erbio- 
misto ad ossido di terbio e d’ittria; il seguente meno os- 
sido d’erbio e maggior dose di quello di terbio e d’ittria, 
e finalmente l’ ultimo contiene iltria sempre più in maggior 
quantità ma mista più o meno ad ossido di terbio: i primi 
precipitati sono sempre rossicci, e gli ultimi privi di co- 
lore. Se si tratta una mistura di ossalati di queste basi 
con acido molto diluito, ottiensi primieramente un sale che 
contiene ittria in gran quantità, poi un secondo sale più 
ricco in ossido di terbio, per ultimo un sale formato nella 
massima parte di ossido d° erbio. 
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Mosander conchiude la sua relazione manifestando, come 
si disse, la speranza di poter dare un più compiuto rag- 
gnaglio in seguito alle ulteriori indagini ch'egli si pro- 
pone di fare intorno a questi corpi, 


ni 


Sperienze sulle malerie del globo per servire di con- 
a dullore della corrente d’ un apparato voliaico (*), 


Sono già molti anni che furono istituite alcune sperienze, 
per le quali si è veduto che la corrente di una pila vol- 
taica, formata d’un gran numero di coppie, può venire 
trasmessa a traverso una colonna d’acqua, che fa parte 
del circuito, essendo questo d'altronde isolato. Jacobi ha 
avuto occasione nel trascorso autunno di ripetere ad Ora- 
nienbaum (in Russia) nna tale sperienza, Egli si è ser- 
vito d’ una pila di ventiquattro coppie di Grove ed anche 
d’ una pila voltaica comune di centocinquanta coppie colle 
piastre di 6 pollici (centimetri 45) di lato, colla quale ha 
potuto ottenere a una distanza di 5600 piedi (metri 4706,88) 
tutti i fenomeni che si producono colla corrente vollaica, 
LD’ intero circuito risultava quindi di 44200 piedi ( metri 
3413,76), una metà del quale era formato dall’ acqua del 
golfo di Finlandia e F altra metà da un filo isolato di 
rame di 3/4 di linea (millimetri 4,9) di diametro, che si 
era stabilito sopra una diga. D’ uno dei poli della batteria 
comunicava con una lamina di zinco di 5 piedi quadrati 
(centimetri quadrati 4645 ) di superficie che pescava nel 
mare, e l’ estremità opposta del filo di metallo metteva capo 
con una lamina simile, che s° immergeva in un canale co- 
municante col mare. Egli ha potuto colle correnti degli 
apparati’ superiori trasmesse per questo circuito, produrre. 
l’ incandescenza dei carboni ed anche d’ un sottil filo di 
platino (quest’ ultimo però soltanto colla batteria alla Gro- 
ve) ed ottenere delle forti commozioni. Quantunque Jacobì 
non abbia potuto fare delle osservazioni di confronto, gli 


_ 0 È questa notizia un estratto della Memoria di Jacobi già ans 
nunziata in questi Annali, T. X, pag. 89, n.° IV. 
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sembra però che i fenomeni avuti abbiano richiesto nella 
corrente una più grande intensità di quella che se avesse 
operato con due fili uniti Puno dopo l’altro, circondati da 
un doppio strato di seta e coperti d’ un doppio. mastice 
fatto con cera, resina e sego. 

Il conduttore telegrafico descritto offriva troppo inte- 
resse per non indurre Jacobi a ripetere l’ esperienza ad 
una maggiore distanza, quale è quella di 9030 piedi (me- 
` tri 2752,34), e ciò tanto più che fra le due stazioni stabi- 
lite vi sono parecchie comunicazioni per. acqua. 

Il Palazzo d’ inverno di Pietroburgo, ove si trova la 
prima stazione, è situato, come si sa, sul fiume Neva; e 
P abitazione del supremo direttore delle strade.e degli sta- 
bilimenti publici, che forma la seconda stazione, è sulla 
Fontanka, vicino al ponte Obuclkow. Nell’ esperienza ha 
servito un solo filo collocato sotto terra: alla prima sta-. 
zione s' immerse nella Neva una lamina di zinco di 5 
piedi quadrati (decimetri quadrati 46,45) attaccata ad un 
filo conduttore ; mentre alla seconda stazione, in un pic» 
colo bacino d’acqua stagnante situato in un giardino, 
venne immerso un filo che metteva .capo ad una lamina 
di zinco simile alla prima. Il livello di questo piccolo sta- 
gno era di cinque in sei piedi più elevato di quello della 
Fontanka, da cui era separato da una chiusa. Uua batteria 
voltaica a due liquidi secondo Daniell di venticinque cop- 
pie, serviva di elettromotore. di cni ciascuna coppia aveva 
una ‘superficie di ramé di 20 pollici quadrati’.(centimetri 
quadrati 429), e il cilindro di zinco collocato nel: mezzo 
aveva l’ altezza di pollici 3 4/2 (centimetri 9) ed il diame- 
tro di 3/8 di pollice (quasi 4 centimetro). Si fu con questo 
‘ apparato che sono stati prodotti tutti i fenomeni galvanici 
ed elettro-chimici, à malgrado dell’estensione considerabile 
della colonna d'acqua introdotta nel circuito. Le cose es- 
sendo in tal modo disposte, egli fece collocare due volta» 
metri eguali, l’ uno alla stazione dove era collocato l’ap- 
parato elettro-motore, e l altro alla stazione opposta. 

I risultati ottenuti con quegli strumenti si è che in quello 
più lontano dalla batteria voltaica si ebbe una perdita del 
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3 per 400 di gas sviluppato in confronto dell’ altro volta- 
metro collotato vicino alla batteria medesima.’ 

Lenz suggerì di ripetere P’ esperienza senza immergere 
il filo nel fiume Neva; giacchè ritenne che avrebbe forse 
bastato per la comunicazione un punto qualunque del tetto: 
di ferro del ‘Palazzo d’ inverno, trovandosi questo stesso 
tetto in comunicazione col suolo umido mediante il para- 
fulmine. Tre osservazioni istituite con tale disposizione di- 
mostrarono che un tal modo di congiunzione era più vau- 
taggioso , avendosi una perdita minore dell' uno per 400 
nel voltametro più distante in copLeonto di queno più vi- 
cino alla batteria voltaica. 

In queste sperienze si è presentata una circosianza cu- 
riosa: per avere lo sviluppo di 40 centimetri cubici di gas 
si richiesero circa quattro minuti iu esperienze istituite in. 
un: circuito tutto di filo metallico; in-quelle fatte coll’ in- 
terposizione diretta della colonna d’acqua della Neva circa. 
cinque minuti, e dne minuti soltanto quando le comunica- 
zioni furono stabilite mediante il tetto del Palazzo d° in- 
verno. Sarebbero dunque quest’ ultime che ‘hanno presen- 
tato la maggiore intensità nella corrente. Si è cercato di- 
caricare sempre l elettromotore voltiano nella stessa ma-. 
niera ; ma sembra che la sua attività non sia stata intera- 
mente la medesima nelle tre serie d’ esperienze. Tuttavolta 
l’autore osserva che gli effetti , ottenuti nelle ullime spe- 
rienze, devono essere attribuiti all’ aver fatto entrare nel. 
circuito paralellamente l’ uno accanto all’ altro i due fili, 
che formano il conduttore sotterraneo, talchè la resistenza 
era ridotta alla metà (8). | 

‘ Ciò che interessa si è che la resistenza del suolo esercita 
un’ influenza molto debole sulla trasmissione della corrente 
voltaica, e che sembra nulla opporsi a far servire il suolo : 
come conduttore, in alcuni casi, d’un apparecchio telegra- 
fico, ciò che potrebbe presentare grandi vantaggi. 

(*) Dopo questa osservazione dello stesso autore, fa veramente 
meraviglia che egli attribuisca ai risultati precedenti una circostanza 


curiosa o meravigliosa (Es hat sich aber noch folgender merkwiir- 
dige Umstand gezeigt). La meraviglia a dir vero cessa, (K.) 
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«Sulla conducibilità della terra in riguardo alla corrente: 
elettrica, di Matteucci (4). 


Avendo voluto ripetere le belle sperienze di- Wheatstone, 
che coùfermano, in un modo luminoso, le scoperte fatte in- 
Germania da Feehner, Jacobi, Poggendorff, ecc., ed in 
Francia da Pouillet (2), io mi sono trovato nella circo» 
stanza di studiare, in una maniera più completa di quanto 
si è fatto, la condncibilità della terra (3). Io ho potato 
disporre, per queste sperienze, d’ un filo di rame della lun- 
ghezza di 7000 braccia toscani (metri 4084). Questo filo 
era del num. 8 del commercio, ed il peso d’ un metro di 
lunghezza risultava di denari metrici 4,69. Il galvanome- 
tro, di eui mi sono servito, era il galvanometro, compara- 
bile di Nobili. Io posseggo quello stesso sul quale questo 
fisico ha esteso la sua Memoria. Nel corso delle mie spe-. 
rienze, ho avuto occasione di verificare l’ esattezza della 
tavola delle intensità date da Nobili al suo galvanometro. 
Invece del filo coperto di seta. avvolto a rocchelli, io 1” ho 
esteso in una lunga prateria, sostenendolo elevato sopra il 
suolo con sottili pinoli di legno secco. alti due braccia (me- 
tri 4,17), e sulla superficie dei quali aveva fatto applicare 
tre strati di vernice. Ciascun piwolo era conficcato nel suolo 
per $ in 40 centimetri, ed il filo era avvolto per un giro 
sulla sommità di ognuno dei piuoli. E’ elettromotore , di 
cui ho fatto uso, è stato sempre un solo elemento di Bun- 
sen (4), nel quale -mon aveva che acqua di pioggia in con- 
tatto col carbone e lo’ zinco ‘amalgamato ; giaechè aveva 


(1) Lettera dell'autore ad Arago inserita nei Comptes rendus des 
se.inces de l Academie des sciences, del 3 giugno 1844. 

(2) L’autore'doveva almeno qui aggiungere all appoggio della 
Jornola di Ohm. (R.) 

(3) Si avverte il lettore che gli autori, qui citati dal professor 
Matteucci, non hanno mai parlato della conducibilità della terra, 
eccettuato Jacobi, ‘del quale unitamente ad altri si fa cenno più a- 
vanti: (R). i 

(4) Vedi Annali, T. IX, pag. a73. (B. } 
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levato il cilindro d’ argilla ed impedito il contatto fra lo 
zinco ed il carbone mediante tre regoli di legno legali at- 
torno allo zinco. Ho verificato che l’ isolamento del mio 
filo mediante i piuoli descritti, era perfetto. Quando il cir- 
cuito si componeva di 7000 braccia, l'intensità della cor- 
rente era la medesima, qualunque fosse il punto del cir- 
cuito; nel quale veniva introdotto il galvanometro, La pila 
mi ha date durante parecchi giorni una corrente costante ; 
non faceva che rinnovare l’acqua di tempo în tempo, e 
pulire con un pannolino lo zinco. Rammenterò qui che il 
galvanometro comparabile di Nobili è pochissimo sensibile. 
fo ho incominciato una lunga serie di sperienze, aggiun- 
gendo soltanto al circuito della pila lunghezze variabili di 
filo di rame. fo ho potuto in tal modo determinare la lun- 
ghezza ridoita, che presenta la resistenza della pila, ed ho 
verificato, almeno per tutta la lunghezza di 7000 braccia, 
l’espressione della resistenza del circuito addizionale, tale 
e quale è ricevuta oggidi generalmente, Nella stessa ma- 
niera ho potuto verificare la tavola delle intensità data da 
‘Nobili pel suo galvanometro. — fo vengo a descrivere le 
sperienze che ho fatto per Si ugiare la conducibilità della 
terra. 

‘To ho fatto immergere in un pozzo una gran lamina di 
ferro, alla quale era saldato il filo di rame. La superficie 
di questa lamina, in contatto coll’ acqua, era all incirca di 
3 metri quadrati. Un’ altra lamina simile era egualmente 
disposta in un altro pozzo. In una prima sperienza, i due 
pozzi erano ad una distanza che poteva essere presa in 
linea retta per 28 braccia ( metri 46,32). Ho chiuso il cir- 
cuito, dapprima col solo galvanometro senza interporvi la 
pila, ed ho avuto una deviazione di 4 in 5 gradi, che ha di- 
minuito in seguito senza essere mai interamente annullata. 
Sollevando ed immergendo in seguito ora l’ una, ora lal- 
tra delle lamine, ho veduto variare il verso della deviazio- 
ne, e lasciando il circuito chiuso, l’ ago ritornava a zero. 
Sono questi dunque i fenomeni che si ottengono immer- 
gendo in up liquido due lamine dello stesso metallo riu- 
nile coi capi del filo del galvanometro. Ho introdotto la 
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pila nef circuito quando il galvanometro segnava zero, e la 
deviazione che ho ottenuto, mi ha dato la lunghezza ridotta 
in fito di rame che rappresentava la resistenza della por- 
zione del circuito composto delle lamine di ferro, dell’ ac- 
qua del pozzo e dello strato terrestre. Ho trovato che que- 
sta resistenza della porzione della terra (di cui ho data la 
lunghezza in linea retta y dell’acqua dei pozzi e delle la- 
mine, era 809 braccia (metri 474,65). Sperimentai coll’ aitto 
di due pozzi più distanti fra loro: essi erano. lontani Puno 
dall’altro in- linea retta di 360 braccia (metri 209.88), ed 
ho confrontato l intensità} quando aveva nel circuito, in un 
caso, 360 braccia di filo e ta terra fra i due pozzi distanti 
P uno dall’altro 28 braccia, e nell’altro le stesse 360 brac- 
cia e la terra fra i due pozzi distanti fra loro di 360 brac- 
cia. Ho ottenuto nei due casi esattamente la stessa cor- 
rente. Tanto in uno quanto nell’ altro caso , ho aggiunte 
lunghezze variabili di filo di rame, ed ho trovato la resi- 
‘stenza debita a questo filo tale e quale vien data dalla teo- 
rica. Ho scelto altresi due pozzi più distanti fra lore, ed 
ho istituito la stessa sperienza.-In questo terzo caso, il cir- 
cuito si componeva di 780 braccia (metri 454,74) di filo e 
della terra interposta fra i due pozzi dell’intervallo di 518 
‘braccia (metri 301,99). La pila, impiegata.in questo caso, 
dava costantemente 26 gradi, senza cireuito addizionale. In 
nna quarta sperienza, io aveva 4420 braccia (metri 652,96) 
di filo, e la terra fra i due pozzi d’ una delle sperienze 
‘precedenti, distanti fra loro di 360 braccia. Ho ottenuto 
nel primo caso 179,5 e nel secondo 469,7 : nella prima spe- 
rienza, aveva più terra e meno filo interposto nel circuito; 
nella seconda era all’inverso. Ho confermato questi risul- 
tati due volte, e non ho a rimproverarmi verun errore 
nell’ esperienza. Ne risulta evidentemente che uno strato di 
terra più o-meno lungo presenta la medesima resistenza, 
che questa resistenza della terra si trova alla prima intro- 
duzione della ‘corrente nella terra medesima, e che ope- 
rando a distanze più grandi e tali che la resistenza del 
filo di rame aggiunto basti a diminuire la forza della cor- 
rente più ancora di quanto accadeva nella prima introdus, 
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zione della corrente nella terra ad una distanza assai pic- 
cola ; questa resistenza della terra sparisce. 

‘Queste prime sperienze m’hanno indotto ad operare più 
in grande, e mi sono portato per ciò sulla gran via che 
attraversa per una lunghezza di miglia 4 3/4 il parco del 
Granduca: vicinissimo a Pisa, e che mette capo al mare. 

Io ho operato egualmente immergendo le lamine nei 
pozzi: io dirò soltanto che, in una prima sperienza istituita 
fra due pozzi distanti fra loro 4885 braccia (metri 2847,96) 
e con un’egual lunghezza di filo di rame, trovai che il 
filo non era perfettamente isolato, non essendomi servito 
dei piuoli su descritti, In vece di questi, io aveva fissato 
il filo attorno a chiodi ‘conficcati di distanza in distanza 
negli alberi di uno dei filari della. gran via. Ho veduto 
allora che, quand’ anche la lamina della stazione opposta 
a quella ove era la pila non pescava nel pozzo, io aveva 
una deviazione, quantunque piccola, al galvanometro. Ma 
quando impiegava i piuoli verniciati, l’ isolamento del filo 
era perfetto; l ago ritornava esattamente a zero, quando 
il circuito era interrotto alla stazione più lontana. Pari- 
menti ho veduto, con due galvanometri alle due stazioni 
estreme, che la deviaziune era la medesima tanto vicinis- 
simo alla pila quanto a 4885 braccia di distanza dalla me- 
desima (*). Bisogna dire che il circuito non sia completa- 
mente interrotto, se si limiti a levare la lamina dal pozzo 
ed a collocarla sulla terra, teneudola sempre saldata al 
filo di rame. Ecco i numeri rinvenuti in una delle quattro 
sperienze, che ho istituito. La coppia di Bunsen, col solo 
filo del galvanometro, ch'è lungo 40 braccia (met. 5,83), 
dava una corrente costante di 47 gradi, eguali in inten- 
sità a 36,78. Quando il circuito era composto di 4885 braccia 
senza l’interposizione della terra, ió aveva 6,5. gradi, che 
è giustamente il numero dato dalla teorica, é che corri- 
sponde a 7,5 d’intensità. Io ho chiuso il circuito colla 


- 


(*) Questo risaltato è eguale a quello trovato da Jacobi introdu- - 
cendo nel circwto un gran tratto del fiume Neva. Vedi la notizia 
antecedente pag. 168 di questo fuscicolo. (R.) 
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medesima lunghezza di filo e colla terra, col mezzo delle 
lamine immerse nei due pozzi, 

‘L’ago partiva esattamente da zero, ed il Galvanomielto 
segnava una-corrente costante di 8 gradi, Il galvanometro 
ch'era all’altra stazione, indicava esattamente la stessa de- 
viazione (*). Gli osservatori, che erano collocati alle due 
stazioni estreme, interrompevano e ristabilivano il circuito 
ad istanti determinati. Quando il circuito era interrotto, 
l’ago ritornava a zero. Io approfitto di quest’ occasione 
per fare i miei ringraziamenti ai miei colleghi ed amici, 
‘Pacinotti, Ridolfi, Sbragia, Cima e Ruschi, che mi hanno 
coadiuvato: in queste indagini. In una seconda sperienza, 
io ho ottenuto esattamente i medesingi risultati, che pos- 
sono essere riassunti nella maniera seguente: quando si fa 
circolare una corrente in un filo di rame della lunghezza 
di 4885 braccia ed a traverso ad un tratto di terra della 
stessa lunghezza , la diminuzione che ha luogo nell’ inten- 
sità della corrente è tale, che non solo ‘bisogna risguar- 
dare come nulla la resistenza del tratto terrestre, ma bi- 
sogna risguardare altresì il filo di rame che entra nel 
circuito misto, come minore di quella che è presentata dal 
medesimo filo quando entra solo nel circuito. Questo fatto 
è singolare. Ecco in qual manicra io mi sono sforzato di 
spiegarlo: io dubitava da prima che vi fosse una corrente 
prodotta dalle sole lamine immerse nei pozzi, quantunque 
assai lontane, senza la pila; ho dunque fatta l’esperienza 
compiendo il circuito colla terra e col filo senza la pila, 
Il galvanometro mi dava una deviazione che non oltrepas- 
sava un grado, e che non tardava a scomparire, tenendo 
chiuso il circuito. 

Non poteva dunque darmi ragione della differenza tro- 
vata con una corrente dovuta alle sole lamine. La gran 
via, lungo cui era disteso il filo, è propriamente diretta 


(*) L’autore non ci dice se i due strumenti galvanometrici fos- 
sero esattamente egnali fra loro, o se abbia f.tto uso di due gal- 
vanometri comparabili di Nobili, avendo egli fetto conoscere al prin- 
cipio dì questa notizia, di possederne uno soltanto. (ti.) 
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dall’est all’ovest : nella prima sperienza , la corrente della 
pila andava nel filo dall’ est all’ ovest. Petisammo allora 
che il fatto poteva essere spiegato coll’ aver ricorso ad una 
corrente derivata dalle correnti terrestri. Si rovesciò la di- 
rezione della corrente della pila, e si doveva aspettarsi una 
diminuzione della corrente: ma essa fu costante e di 8°. 
A malgrado di ciò, io feci distendere celeremente il filo 
trasversalmente alla gran via ed in direzione alla medesima 
perpendicolare. Il circuito era il medesimo, vale a dire 
ch’ esso si componeva di 4885 braccia di filo e d’ un tratto 
di terra e d’acqua all'incirca della lunghezza del filo. Una 
delle lamine era rimasta nel pozzo, l’ altra pescava nel mare. 
In una seconda sperienza che io feci immediatamente dopo, 
‘le doe lamine erano ambedue immerse fiel mare. Nei due 
casi ebbi sempre la deviazione galvanometrica di 8 gradi. 
La corrente della pila non aveva mai cambiato d' inten- 
sità: non poteva dunque ricorrere alle correnti terrestri 
per ispiegare il fatto. Avendo riguardo alla natura del suolo 
di Pisa, che è in gran parte formato d’un terreno d’allu- 
vione di recente deposizione, e nel quale si trova l’acqua 
a qualche braccio sotto terra, io ho voluto istituire l’ espe- 
rienza in un terreno differente. Mi portai quindi sulle col- 
line di Crespina, che si trovano alla ‘distanza di sedici 
miglia da Pisa. Nei pozzi, di cui mi son servito, P acqua 
era di 30 in 40 braccia (metri 47,49 in 23,32) al di sotto 
del suolo. Ho operato in due stazioni differenti, tenendo 
sempre distesa la stessa lunghezza di filo, che è stata in 
questo caso di 4260 braccia (metri 2483,58 ). La distanza 
fra i due pozzi, nella prima sperienza, era di 3500 braccia 
( metri 2040,50). Nella seconda sperienza, la distanza fra 
i due pozzi era di un miglio, vale a dire di 2800 braccia 
‘(metri 4632,40). La corrente della pila, senza circuito ad- 
dizionale, era sempre di 47 gradi. Nella prima sperienza, 
il circuito si componeva di 2470 braccia (metri 4440,01 ) 
di filo e della terra fra i due pozzi distanti 3500 braccia. 
Nella seconda sperienza, il circuito era formato dello stesso 
filo e di 2800 braccia di terra. Nei due casi ho ottenuto 
la stessa deviazione, ch'è stata di 89,5. Le sperienze sono 
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‘state fatte colle medesime diligenze, ed hanno confermato 
i fatti osservali operando sul suolo di Pisa. Aggiungerò 
che, operando con una sola lamina in uno dei pozzi è 
coll’ altra saldata al filo e posta sulla terra, si è ottenuto, 
nelle medesime circostanize, ora 3, ota .4 ed ora 5 gradi, 
secondo che la lamina era posta sull’ arida sabbia,- sulla 
sabbia umida e sulle zolle di terra. In vece della pila e delle 
lamine di ferro, ho attaccato al filo, ad un’estremità una 
Jamina di zinco ed all’altra una lamina di rame. Ciascuna 
di queste lamine aveva un mezzo metro quadrato di su- 
perficie. Quando il filo aveva la lunghezza di 4885 brac- 
cia (metri 2847,96 ), si aveva una corrente costante di 
4 gradi. | 
Confesso che avrei desiderio di poter operare sopra lun- 
ghezze maggiori, e si è a tale scopo che ho trasmesso 
questa Memoria al presidente del prossimo Congresso di 
Milano, per indurlo a far tentare queste sperienze sopra 
una vasta scala, con una parte del denaro che la città di 
Milano ha disposto per l’istitizione di esperienze. Ciò che 
risulta evidentemente dai saggi che ho riferiti, mi conduce 
a conchiudere che la resistenza della terra per la corrente 
elettrica è nulla nelle grandi estensioni. Bain in Inghil- 
terra (4) e principalmente Jacobi a Pietroburgo (2), avevano 
già trovato che questa resistenza del suolo poteva essere 
considerata come non esercitare veruna influenza. Io credo 
però che le mie sperienze hanno provato un tale risultato 
in una maniera più diretta e più precisa. Debbo inoltre 
conchiudere che, quando una corrente è trasmessa per un 
circuito composto in parte d’un lungo filo di rame e d’un 
lungo tratto di terra, la diminuzione provata da questa 
corrente, in causa d’un tal circuito misto, è minore di 
quella che avrebbe provato dalla resistenza del solo filo 
di rame. Questa conclusione, che dovrebbe essere dimo- 
strata operando sopra una scala più grande, attende 


(1) Vedi questo fascicolo pag. 113. (R.j ‘ 
* (å) Vedi questo fascicolo pag. 168. (R.) 
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ancora una spiegazione (A) Terminerò dicendo che i miei 
risultati potranno condorre ad un'applicazione, ch’ io credo 
importante per la telegrafia (2). Qualunque sia il filo ed 
il suo isolamento, si potrà sempre impiegare la terra per 
formare la metà del circuito, ed in tal maniera tutte. le 
spese e le difficoltà saranno alla metà ridotte, 


A 


Sul? azono, 


r 


Importa che qui si riferisca la discussione avvenuta fra 
Sch6nbein e De La Rive sull’ esistenza di questo principio 
sinora ipotetico. Quest’ ultimo fisico rifiutò l’ ipotesi emessa 
da Schoònbein che Pl odore, il quale si manifesta in certi 
casi di sviluppo di elettrico, sia dovuto ad nna sostanza 
semplice, particolare e nuova, chiamata ozono (8); egli opina 


(1) Prima di occuparsi di questa spiegazione, bisogna stabilire il 
fatto in un modo indubitabile, inconcusso; giacchè dalle sperienze 
somiglianti istituite da Jacobi non risulterebbe la conseguenza un 
poco singolare che qui deduce dalle sue sperienze il nostro collega 
professor Matteucci. Ammet!tiamo le cautele, le diligenze ch’ egli 
dice d’ aver usato nell’istituire le sperienze e le osservazioni; ma 
confessiamo che, avanti di lucubrarsi il cervello a cercare la spie- 
gazione d’ un tal fatto, importa sopratutto che sia verificato in di- 
verse maniere, in diverse circostanze, in diversi luoghi; onde non 
avvenga di questo ciò che aceadde sul finire del secolo decimosesto 
intorno alla storiella del Dente d’oro, pel quale si scrissero parec- 
chi volumi. È appunto per ciò che lodiamo il divisamento preso dal- 
l’autore colla proposizione di verificarlo nell’oceasione che si assem- 
breranno in Milano gli Scienziati italiani per la loro sesta Riunione 
annuale. (R.) 

(2) Questa € la stessa conclusione di Bain e di J scobi nel dar conto 
di somiglianti sperienze da lui istituite, Ma le correnti che nascono 
indipendentemente dall’elettromotore producono un qualche incon» 
veniente per servirsi della conducibilità della terra per tale uso. In 
caso di quest’ applicazione bisognerà da prima cercare la maniera 
di premunirsi dell’ influenza di quelle correnti; e Wheatstone, che 
ha posto in pratica un telegrafo elettrico, non ha fatto uso della 
terra come conduttore. (R.) 

(3) Vedi le ragioni di De La Rive riportate in questi Annali, 
T. V, pag, 165. 
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che dipenda piuttosto da particelle esilissime di metallo 
ossidato: Questa spiegazione è confutata da Schònbein, ri- 
tenendo che l’odore sia prodotto dall’ozono ch’egli ha 
immaginato. A tale confatazione De La Rive risponde ‘in 
questi termini. 

Schénbein aveva attribuito quell odore ad un principio 
cin’ egli chiama ozono, e che trovandosi allo stato di com- 
binazione coli’ idrogeno tanto nell’aria che nell’acqua, sa- 
rebbe posto in libertà dall’ azione elettrica. Io aveva prin- 
cipalmente avuto per\iscopo, nelle poche parole che dissi 
su tale soggetto, di mostrare che l’ipotesi del dotto fisico 
di Basilea era per nulla verosimile, e che era più proba- 
bile che un tale odore fosse dovuto a particelte metalliche 
assai divise, che l'elettrico fluido poteva distaccare dai con- 
duttori sui quali trascorreva. 

Schònbein riconobbe che sintanto non si avrà ottenuto 
P’ ozono allo stato libero ed isolato, l esistenza d'una tale 
sostanza rimarrà problematica (4); ma- egli respinge le ob- 
biezioni fatte, contro tale esistenza, dalla piccola quantità 
d’ozono, che deve trovarsi nell’aria e nell’ acqua, se ve ne 
ha. Egli fa notare che basta che ve ne sia anche in po- 
chissima quantità, perchè si sviluppi un forte odore (2). 

Ma egli si fa principalmente a combattere l’idea, che 
l'odore, di cui è accompagnata l'elettricità, provenga da 
particelle metalliche. assai divise, strascinate da questo 
agente. Senza negare la forza di alcune obbiezioni di cir- 
costanza, io persisto sempre a trovare quest’ ipotesi più 
probabile dell’altra. Giacchè essa è fondata sull’ esistenza 
di fatti conosciuti, mentre l'ipotesi dell’ozono è basata 
sull’esistenza d’un corpo del tutto nuovo, d’una natura 
affatto speciale, e che non si è potuto ancora scorgere nè 
da vicino,nè da lontano, e non altrimenti che dall’ odore, 
di cui si ammette ch'egli sia dotato. 


(1) Questo è il problema che l’autore si propone di sciogliere 
al Congresso di Milano, Vedi gli Annali, T. XIV, pag. 290 e T, XV, 
pag. 58 e 61. 

(2) Vedi per 1’ ozono Annali, T. IX, pag. 263. 
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Io non ammetto l’ obbiezione dedotta da ciò che le 
sostanze odoranti sòno allo stato di gas o di vapore, e che 
per conseguenza le particelle. d’ ossido metallico, essendo 
allo stato solido, non possano essere odorifere. L'esempio 
del muschio è pronto per rispondere a quest’asserzione; 
d’altronde parecchi metalli, quando si sfregano, svilup- 
pano un forte odore. > 

Un'altra obbiezione, dedotta dal rimanere il medesimo 
l’odore elettrico qualunque sia il metallo da cui esce la 
scintilla, non mi sembra di più concludente, e ciò per la 
ragione che i metalli presentano fra loro assai poco di 
differenza e che il nostro odorato è un senso non abba- 
stanza squisito per distinguere delle lievi gradazioni. 
-~ in quanto al fatto che la scintilla elettrica; uscente dal 
legno o dal carbone, ha ancora il medesimo odore, nulla 
ci prova che le particelle metalliche assai divise non pos- 
sano essere strascinate sino nell’ aria, per mezzo dell’ elet- 
trico del conduttore metallico, a traverso il legno o il 
carbone. La folgore produce costantemente degli effetti di 
questo genere (1) come hanno dimostrato le sperienze di 
‘Fusinieri. Quest’ osservazione può servire anche di risposta 
all’ obbiezione fondata su ciò che dopo un colpo di ful- 
mine si può sentire l'odore eziandio in luoghi assai lon- 
tani ed in ambienti chiusi. j 

Io aveva supposto che le particelle metalliche staccate 
dall’ eleitrico fossero allo stato d’ ossido, ed io credo ‘an- 
cora che la cosa sia così. -Sch6abein cerca di mostrare che 
l idrogeno dovrebbe allora ridurre questi ossidi e distrug- 
gere l'odore, il che non accade (2). L'influenza del calore, 
‘ (1) Esiste nel Gabinetto di fisica di questo I. R. Liceo di Sant’Ales- 
sandro un cartone lucido stampato in. litografia, sul quale. trovansi 
aparse molte molecole d’ossido di ferro che una folgore, caduta 
, sopra una casa posta nella contrada dei Moroni di questa città nel 
giorno 1 luglio 1837, portò con sè dai fili di quel metallo fusi al- 
l'atto del suo passaggio per mettersi ‘in equilibrio nella terra, Si 


vegga l’ Appendice alla Gazzetta di Milano del giorno 8 dello stesso 
mese ed anno. (R). 


(2) A quest’obbiezione è facile di rispondere. Nello stesso modo 
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che fa scomparire l’ odore, gli sembra assai difficile da 
spiegare, Io non mi fermerò attualmente a discutere que- 
ste obbiezioni di circostanza , che io credo non sieno senza 
risposta. To vi ritornerò forse quando avrò osservati nuovi 
fatti propri a rischiarare la questione. Ora mi limito sol- 
tanto a dichiarare che, senza persistere ostinatamente nella 
mia ipotesi, io la credo’ ancora la più: verosimile e la più 
in armonia alle osservazioni , che sono state falte su tale 
POSERO VE 


Delle imagini prodotte da esalazioni vaporose sopra le 
superficie dei corpi, Nota del prof. G. A: Majocchi. 


È da qualche anno che i fisici d’ ogni paese si sono posti 
a studiare certi fenomeni d’imagiui, che compariscono sulla 
superficie di parecchi corpi previamente messi in presenza 
di altri o trattati. con alcuni agenti, e sottoposti poscia alle 
esalazioni vaporose di certe sostanze. Non meritava . forse 
questo argomento, nè era di tale importanza da occupare 
parecchi dotti e servire di soggetto ad alcune distinte acca- 
demie d’ Europa? Se si riflette alla circostanza che tali fe- 
nomeni possono -condurre alla migliore conoscenza della 
costituzione dei corpi, e se si abbia altresì riguardo alla 
relazione che essi hanno colla teorica della meccanica mo- 
lecolare della materia ; non si reputeranno probabilmente 
inutili gli studi sperimentali mentovati. Egli è appunto per 
ciò che negli Annali si sono riportate parecchie indagini 
di questo genere intraprese da diversi distinti esperimen- 


che pel fluido elettrico P idrogeno non si riunisce all’ ossigeno del-. 
l'acqua scomposta daHa corrente d’un tal fluido, egli è certo che. 
non si deve combinare coll’ ossigeno che forma gli ossidi metallici. 

D'altronde si danno anche. altre circostanze, in cui l’ idrogeno non 
è atto a diossigenare certi metalli, (K.) 

(*) Le difficoltà opposte da De La Rive, come le. nostre altrove. 
espresse, sull’esistenza dell'ozono, scomparirebbero se veramente 
Schoubein giunse a mostrare all’ evidenza essere |’ azoto composto. 
d’ idrogeno e d’una nuova sostanza semplice, detta da lui ozono. (f.) 
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tatori (4), ed altre si trovano disposte per essere pure nej 
medesimi pubblicate (2), é che furono Frapcale. per dar 
luogo ad altre novità scientifiche. 

Le diverse sperienze, a misura che giungevano a nostra 
cognizione, vennero con più 0 meno estensione riportate 
negli Annali. Abbiamo in tal maniera avuto occasione dì 
esaminare tutti quei fenomeni nella loro generalità e d’in- 
terpretarne la causa, istituendo benanche, quando le circo- 
stinze lo richiedevano, nuove sperienze per vie più .accer- 
tarci se il nostro modo di vedere era giusto e confermato 
dai fatti. In fisica importa dapprima di stabilire un certo 
numero di fatti, ottenuti in diverse ‘circostanze; di farne 
conoscere tutte le particolarità ; ed una volta che tali fatti 
sieno abbastanza numerosi e variati, importa in secondo 
luogo di metterli a confronto, di riavvicinarli fra loro, di 
notare con precisione in che convengono o disconvengono, e 
studiare il principio generale da cui sono diretti, per farne 
scaturire le teoriche, per le quali si gionge a scoprire nuovi 
fatti e nuove verità. In questa Nota vogliamo. quindi di- 
scorrere della causa, da cui dipendonò tutti quei fenomeni, 
ed in quali circostanze essa possa essere modificata nella 
produzione dei medesimi. 

Esponiamo dapprima in generale il procedimento con cnì 
essi si conseguiscono, indicando glì agenti che li preparano 
e come Avvengono poscia sotto la successiva influenza dei 
vapori di alcune sostanze. Sopra una lamina solida o liquida 
si collothi per un certo tempo un oggetto, o si metta essa a 
contatto con qualche materia ; se si levi Poggetto o la ma- 
teria, la lamina ha acquistato, in quelle parti dove ha pro- 
vato il combaciamento o la presenza del corpo, un’ attitudine 
differente dalle alfre sue parti nel condensare i vapori di 
certe sostanze. Talchè sottoponendo all’ azione dei vapori 


(1) Nella /Vota posta alla pagina 258 F. XIV degli Annali si tro- 
vano enumerati i lavori coi nomi dei loro autori e coll’ indicazione 
del volume dove vennero inseriti. i 

(2) Abbiamo già disposti ia sunto pel nostro giornale i lavori di 
Riess, di Karsten ce di QRSIche altro fisico, di cui non si è ancora 
parlato. 
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medesimi tutta la superficie della lamina, ricomparisce l’ ima- 
gine del corpo o la figura delle parti, che provarono dap- 
prima il contatto o la presenza della materia estranea 
a quella che forma la lamina medesima. Inoltre se sopra 
alcune parti d’uo corpo si eserciti un’ azione con. uno dei 
tre fluidi imponderabili, luce, calorico ed elettrico, il corpo 
stesso acquista in quelle parti particolari proprietà in ri- 
guardo alle altre per condensare i vapori o le esalazioni di 
certe sostanze che gli si presentano, e l’imagine delle parti 
ricomparisce distinta all’ occhio col mezzo delle esalazioni 
medesime. Queste sono le espressioni generali che fanno 
conoscere il modo di ottenere nelle diverse circostanze i su 
mentovati fenomeni, riferiti, come si disse, per la maggior 
parte in questi Annali nei luoghi su citati. 

‘Moser (4) suppone che i corpi agiscano sulla superficie 
di altri io virtù d'una duce invisibile in loro latente, specie 
di luce che, secondo lui, non fa. parte di quella solare, € 
da una tale luce invisibile agente su certi punti vorrebbe 
far dipendere in questi la diversa attitudine a condensare 
alcuni vapori. Il fenomeno di Daguerre non sarebbe che 
tn caso particolare d’ un tal principio. Hunt (2) invece, uni- 
tamente a qualche altro fisico, attribuiscé una tal sorta di 
fenomeni all’azione del calorico, e Knorr (3) particolarmente 
ad uno scambio di questo fluido imponderabile fra i due 
corpi posti in presenza. Fizeau (4) riporrebbe la causa della 
formazione delle immagini soltanto in esilissime particelle 
di sostanze organiche, di cui naturalmente sono dotate le 
superficie di quei solidi, dei quali si ritrae l?’ immagine sulle 
lamine mediante l’ esalazione di vapori, sostanze che sog- 
giaciono facilmente ad alterazione. Questa spiegazione viene 
seguita, al dire di Huat, anche da Brewster e da Grove. 
Herschel (5) espone un processo particolare per ottenere 
somiglianti fenomeni, senza dichiararsi intorno alla causa 


(1) Annali, T. XI, pag. 50, T. XII, pag. 167 e Te XV, pree $a. 
(2) Idem, T. IX, pag, 167 e T. XHI, pag. 279 

(3) Idem, T. XI, pag. 275. 

(4) Idem, T. X, pag. 47. 

(5) Idem, T. XIIE, pago 281. ` 
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da cui vengono prodotti. Prater (4) opina che l imagine per»: 
manente (2), ottenata talvolta nella deposizione d’un oggetto - 
sopra la lamina, dipenda dall’ essere protetta questa dall’ ose, 
sidazione in quei punti, che stanno a contatto o molto vi~ 
cini alle parti prominenti dell’ oggetto; :e-che in generale 

l’effetto. dell’ apparizione delle imagini coi vapori dipende 
da un'azione chimico-meccarica o da ciò che sì chiama 

forza catalitica (luogo citato pag. 248). Mentre alcuni ve- 

dono nella luce e nel calorico la causa di quei fenomeni, 
altri fisici la ravvisano nell’elettrico fluido (3), Le sperienze. 
istituite a Pisa dal professore Pacinotti unitamente ai signori 

Luigi Rodolfi:c Rinaldo Ruschi (4), erano dirette appunto 

allo scopo di rintraeciare la causa generale, che regola tutti 

quei fenomeni. Dai fatti esposti nella loro prima Memoria i 

nominati fisici si credono autorizzati a poter stabilire essere 

propriamente ilfatlo fisico della condensazione d'un vapo» 

re-in cerli punti di una lasira, ciò che delermina in questi 

punti una differenza nel modo di condensare i vapori , 

a cui si esponga la lasira medesima (luogo citato pag. 9). 

Nella seconda poi soggiungono che- dal vapor acqueo esi- 

siente sulla superficie dei corpi dipendono tutti i fatti da 

loro riportati nella prima, c..che hanno fiducia di ricon- 

durre alla causa medesima tulti gli altri fenameni (luogo 

citato pag. 248). Riess e Karsten, i cui lavori riporte» 
remo in seguito, si sono limitati a. spiegare ‘soltanto i fe- 

nomeni appartenenti a questa categoria, nei quali- vi entra 

per agente l’ I indicando essi una circostanza par- 


(1) Idem, T. XI, pap, 232: . 

(+) Per imagine permanente s'intende. quella che ‘si scerge tosto 
e dura anche per qualche tempo, dopo aver levato dalla lamina 
V oggetto o il corpo, che vi lasciò l’ impressione, o dopo che ha 
avuto termine l’azione del priocipio imponderabile, Non si deve 
. credere però che tali imagini resistano allo sfregamento; giicehé 
` esse. scompaiono prontamente sfregandole, 

(3) Vedi Annali, T, X, pag, 40 e T, XI, pag, 279, Ma per questa 
parte rimangono a riportarsi alcune altre sperienze ben eseguite 
col fluido elettrico pel conseguimento dei fenomeni in discorso, 


(4) Annali, T. XII, pag. 3 e T. XIV, pag. 248 
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ticolare per ottenere: l? CA PS che la- generale 


cagione. © : |; 


Da quanto si è esposto. intorno all’ origine dei fenomeni 


in discorso, si scorge. facilmente che quasi tutti gli autori 
su citati hanno emesso un’opinione analoga al genere di 
esperienze da essi intraprese, e che invece del principio 
generale, da cùi sono retti e regolati tutti i fenomeni me- 
desimi;. hanno :indicato una circostanza particolare per ot- 
tenerli, un caso speciale ia cui avvengono..In quanto alla 
luce invisibile supposta latente nei corpi, essa è una mera 
ipotesi, contraddetta dai fatti, appoggiata da nessuno, è il 
più bel sogno che sia stato falto dal’ epoca del flogisto 
di Sthal sino al presente, Nessuno degli autori su citati, 
riportando. le sperienze di Moser, ammette la visione di 
questo fisico, anzi essi per la sug parte la confutano e la, 
ripongono nell’ordine:delle ipotesi che non hanno verun fon» 
damento, verona verisimiglianza. Moser dice che la luce 
latente non: fa parte di quella solare, ed appartiene invece 
a tntti i corpi: essa dunque non è propriamente luce, ma 
il risultato d’ una forza inerente a ciascun corpo. , 

Quelli che volessero far risiedere nel calorico. la causa 
generale , il perno foadamentale, su cui si aggirano tutti 
quei fenomeni; come darebbero ragione dei medesimi quando 
i corpi posti a combaciamento sono, alla stessa temperatura. 
Noi lo ripetiamo, il calorico -è qui una- circostanza, una 
causa- secondaria: speciale, che esercita um influenza sene 
sibile sulla causa primaria, sulla causa, cioè, per mezzo 
della quale soltanto si possono tutti quei fenomeni fra 
loro collegare in una stessa categoria, riunirli ad un co- 
mun centro da cui nascono. | 

Nelle sperienze di. Daguerre, in quelle di Moser ed in 
tutti gli altri effetti annunziati, si vorrebbe da qualcheduno 
che la diversa fissazione dei vapori per cui compariscono 
le imagini, fossé preceduta da uno stato elettrico della su» 
‘perficie. Le sperienze però di Riess e quelle’ di Karsten , 
istituite, principalmente coll’ elettricità, hanno dimostrato 
che, dopo l’azione d’ un tal fluido imponderabile per la 
fissazione dei vapori sulla lamina, quesia non conserya ìl 
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benchè minimo stato elettrico. Del resta, come potrebbe 
questo conservarsi nel caso d’ una lamina dei metalli posti 
fra i migliori conduttori, come sono il rame e l’ argento? 
E azione elettrica deve quivi pur essa ‘considerarsi una cir- 
coslanza secondaria, per la quale nasce la causa primaria, 
la causa generale cioè da cui dipendono tatti quei feno- 
meni. Se si dovessero questi attribuire ad un’ inffuenza elet- 
frica piuttosto che ad nn° azione chimica, non vi' sarebbe 


- gran differenza; giacchè dove havvi elettricità vi è azione 


chimica; e dove trovasi azione chimica vi ha intervento 
di elettricità, 3 

‘ In qnanto ai tre fluidi imponderabili, lace, aia, ed 
elettrico, osserveremo che per la loro azione sui corpi si 
giunge ad un medesimo stalo finale , pel quale diventano 
questi atti a fissare fisicamente o chimicamente parecchi 
vapori, senza però che siavi uno sfafo edettro-statico. Non 
considerando isolatamente un tale stato finale, ed avendo 
figuardo invece alle azioni dappritta esercitate per giun- 
gervi; sembrerà forse a taluno che la cagione di quelle ima- 
gini sia dipendente da un’ azione complessa. Ma la forza 
agente , pèr produrre la condensazione dei vapori, è una 
forza semplice, è la medesima in ogni caso finale, al quale, 
come si diceva, si può pervenire per diverse vie, con dif- 
ferenti reazioni preliminari, le quali tutte però condacono 
a mettere in attività o a mascherare la medesima forza, 
tausa definitiva della îneguale condensazione dei vapori 
sulla lamina. D’ altronde per rispetto ai tre fluidi impon- 
derabili, osserveremo con Karsten che sarebbe un volere 
affaticarsi indarno cercando se le figure elettriche (*)sieno 
dovule ai raggi luminosi o calorifici. Se si fossero dap- 
prima prosole le dirai mediante r AA , si 

(*) Dall’ aver ritenuto ciascun autore Pagente.com cui ha speri- 
mentato, per la causa primaria delle imagini in discorso, ne è ri- 
saltato che a consimili fenomeni si è data differente denominazione, 
Cosi le figure fotografiche, termografiche ed elettriche od elettrogra- 
fiche dinotano tutte l’ egual fenamenor e d’un ramo’ quindi spe- 
ciale della fisica se ne sono fatti tre ; cioè la Sotografià, la termo- 
grafia e Ë elettrografia» 
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avrebbe vedufo senza dubbio nella produzione di lali fe- 
nomeni un cerlo effello particolare dell'elettricità mede- 
sima, e non di luce e calorico. Anzi egli poco dopo sog- 
giunge che tutti i fatti concorrono a provare che le figure 
elettriche appartengono alla stessa classe di fenomeni di 
quelle prodotte dalla cosf detta luce invisibile di Moser, e 
per conseguenza conchiude che questa lucé invisibile non 
è luce 

Le particelle esitissime di sostanze organiche sommamente 
volatili, dalle quali Fizeau fa dipendere la produzione delle 
imagini, possono bensì ritenersi come una circostanza 
concomitante, ma non mai la vera causa generale. In fatti 
come avviene che riscaldando la larhina, sulla quale poscia 
ceompariscono le imagini sotto l’azione dei vapori, quelle 
particelle non sono volatilizzate dal calorico , e vi riman- 
gono invece aderenti, a malgrado della somma loro vo- 
Jatilità, per condensare differentemente nei diversi ‘punti 
della lamina i vapori che ad essa si presentano. Si noti 
altresì che quando il fenomeno in qualsiasi caso dipen: 
desse veramente da un lievissimo ‘strato di sostanze or- 
ganiehe , le imagini dovrebbero essere affatto superficiali. 
L’ esperienza dimostra- all’ opposto che le medesime si 
trovano talvolta impresse a molta profondità ; talchè, le- 
vata la prima superficie del rame, si possono riprudurre 
le imagini, e qualche volta non si riesce a cancellarne 
ogni traccia. Questo fatto, comprovato ben anche da Hunt 
e da altri fisici che studiarone l’apparizione di’ quelle 
imagini, esclude eziandio l idea che la preesistenza d’ un 
vapore in certi punti d’ una lamina sia la' eausa generale 
determinante in questi punti una differenza nel modo. di 
condensare altri vapori, cui viene esposta. Si sa inoltre che 
il riscaldamento, portato principalmente al grado dell’ ebol- 
lizione dell’ acqua, è atto a far scomparire ogni più lieve 
umidità aderente ai metalli; per cui come si spiegherebbe 
nell ipotesi dei fisici toscani, che l’ elevazione di tempera- 
tura faciliti la formazione delle imagini. Ma osserveremo 
che i vapori, inegualmente sparsi sopra una superficie, con- 
corrono a modificare il fenomeno, e possono anche in qaal- 
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che caso promuovere la sua produzione ,. senza però che 
risieda in loro la vera causa. del medesimo , perchè indi- 
pendentemente da essi ed in. circostanze. assai SERE viene 
conseguilo. 

Nulla diremo della forza calalittica; giacchè questa forza 
è affatto ipotetica, ed è ammessa quasi da nessun fisica. 
D’ altronde gli effetti, attribuiti a questa forza imaginaria, 
si spiegano tutti facilmente con altri principii già sanzio- 
nati e comprovati dalla scienza. :La forza catalittica è un 
nome, senza verun valore, senza aver .up fatto diretto per 
fondamento, e che ne dimostri Ja reale esistenza. Essa non 
è ammissibile, per riguardo'ai fenomeni in discorsa, per- 
chè ci conduce alle cause occulte, che.debbano ade 
dalla sana fisica. 

L’ unica e generale causa della formazione delle i imagini 
permanenti o fuggitive sopra le superficie levigate dei corpi, 
è secondo la nostra convinzione. l’ attrazione molecolare. 
Sappiamo in fatti che nei punti d’un corpo, sui quali si 
esercita ur azione meccanica, chimica o. fisica mediante un 
altro corpo od un fluido imponderabile , si. altera la loro 
forza attrattiva d’ affinità o .di semplice adesione coi vapori 
o colle esalazioni di certe sostanze. Se questa forza altrat- 
tiva si è accresciuta per una di quelle azioni, i vapori si 


| depositeranno in maggior copia in quei punti che l’ a- 


ranno provata, e comparirà un’ imagine positiva. Quando 
invece la forza attrattiva è scemata, succederà una minor 
deposizione di ‘vapori nelle parti tocche, e risulterà un’ ima- 
gine negativa. Dobbiamo quivi far osservare che per ima- 
gine posiliva s' intende quando i rilievi e gl’ incavi cor- 
rispondono a quelli dell’ oggetto; mentre nell’ ¿magine 
negativa i rilievi e gl’incavi si hanno all’i inverso relativa- 
mente a quelli dell’ oggetto. Questa: denominazione deve 
intendersi nel senso di disuguaglianza nel piano materiale 
della superficie, su cui apparisce: l’immagine. Imperocchè, 
riguardo all apparenza ottica dell’ imagine medesima, cioè 
relativamente ai chiari, alle ombre ed alle gradazioni di 
queste , può accadere qualche variazione nella sua appa- 
senza, secondo le proprietà di cui è dotato il vapore, che 
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si deposita, per riflettere e rifrangere la luce. Tutti i fe- 
nomeni osservati dai su citati scrittori ricevono una facile 
e plausibile spiegazione da una tale differenza d’ attrazione, 
che si manifesta più o meno in alcuni punti in virtù dî 
un'azione meccanica, fisica e chimica, in confronto: degli 
altri non sottoposti all’azione medesima. 

Per vedere come nascono le imagini sulle lamine solide 
o liquide, in virtù di una tale differenza d’ attrazione pei 
vapori indotta alla superficie ed anche aď una certa pro- 
fondità, può servire questo facile esperimento. Si facciano 
lievemente alcuni segni, sopra una lamina,dì rame, @’° ar- 
gento e simili ben ‘levigata e pulita, con un pezzo di cera 
o di sego terminato in punta; e si aliti poscia sulla la- 
mina stessa? i vapori dell’àlito non si depositeranno così 
facilmente sui punti della superficie tocchi dalla cera o dal 
sego; mentre la condensazione avrà luogo in maggior copia 
nel rimanente della superficie, e comparirà tosto l’ imagine 
dei segni tracciati. Qai non v' entra nè luce latente, né 
differenza di calorico, nè azione elettrica , nè: verun’ altra 
delle cause sinora addotte; ma bensì una differenza d’adesione 
dei vapori dell’alito per la superficie con «cui vengono a 
contatto. Nei punti, dove lievemente più che sia possibile 
si è strisciato colla cera o col sego, una fale attrazione di 
adesione è minima; mentre rimane nel suo pieno vigore 
negli altri del nudo metallo. Una’ tale ineguaglianza di 
forza d’adesione produce del pari un’ineguaglianza di de- 
posizione di vapori e l imagine comparisce. Quest’ inter- 
pretazione del fenomeno non è fondata sopra ùn’ ipotesi, 
sopra una causa gratuita; ma bensi sopra verità e principii 
già conosciuti nella scienza. Infatti sappiamo che l umi- 
dità aderisce facilmente ai metalli, mentre si attacca con 
difficoltà alla cera, al sego e ad altre sostanze grasse. Se 
invece del vapore dell’ alito, si esperimenti con quello di 
una sostanza che abbia più che adesiene ossia affinità per 
la materia metallica della lamina, come sarebbero i vapori 
d’ iodio e di mercurio, allora Y immagine comparisce non 
per una differenza d’ adesione in alcuni punti, ma per una 
differenza d’ affinità, È | 


490 PARTE PRIMA 

Senza però recar avanti altri sperimenti, diversi da quanto 
sinora si è falto, in prova della nostra proposizione, rammen- 
teremo alcuni di quelli istituiti dai su citati fisici, i quali 
in generale si sono ripetuti, variando soltanto nella maniera 
di esporli ed interpretarli. Moser introdusse una lastra io- 
durata nella camera oscura, poscia la estrasse, ed avanti 
di soltoporla ai vapori mercuriali per far comparire l’ ima- 
gine secondo il metodo di Daguerre, la bagnò per metà 
d'olio. Trovò che la porzione bagnata d’ olio diede un’ima- 
gine negativa, mentre sul? altra sorti la solita imagine po- 
sitiva (*). Preoccupato l autore delle sue idee sulla Ince 
latente, dopo aver recato questo fatto, soggiunge: vi ka 
ha în ciò, senza dubbio, qualche cosa di sorprendente. 
Ognuno vedrà che questa sorpresa cessa, riflettendo 
che l’ apparizione dell’ imagine è dovuta ad una diffe- 
renza d’ affinità della lamina pei vapori mercuriali, 
prodotta una tale differenza, primieramente per P a- 
zione della luce sullo strato d’ iodio, ed in secondo luogo 
per Polio di cui è stata per metà spalmata la lamina. Lo 
stesso fisico poco dopo (pag. 474) osserva che i tratti del- 
l’ imagine fotogenica sopra una lamina iodurata scompà- 
iono e la superficie viene eguagliata in ogni parte quando 
si soltoponga all’ azione del calorico. Qui il calorico segue 
il suo modo d’agire sulle sostanze, facendole evaporare, € 
produce quindi un’eguaglianza nello strato dei vapori de- 
posti, per cui P i „imagine scompare. Ciò succede tanto per 
l imagine positiva che per la negativa. Ma se l’imagine 
sullo strato d’iodio o d’ioduro d’argento non è stata pre- 
disposta dall’ azione della luce, ma bensì da quella del con- 
tatto immediato d’ un oggetto sullo strato medesimo; allora 
P imagine invisibile, apparisce sotto l’influenza del calo- 
rico. L'autore però dice che il risultato dell’ esperienza è 
incerto sopra lastre inargentate; mentre è sicuro operando 
con lastre di rame e d’ ottone (pag. 472): Anche qui if 
giuoco è tutto d’ affinità. Il corpo sovrapposto allo strato 
d’ iodio, ha prodotto colle sue parti prominenti in imme- 


C) Vedi Annali, T. XIII, pag. 170° 
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diato contatto cello strato medesimo una qualche azione; 
talchè in quei punti, che hanno subito quest’ azione mec- 
canica 0 chimica, il calorico aiuta l’ affinità dell’ iodio pel 
metallo, la quale riesce abbastanza forte sul rame e sull’ ot- 
tome per far comparire l’ imagine, e debole sull’ argento 
perchè il fenomeno riesca difficilmente. Ma esaminiamo al- 
cuni fatti appartenenti ad altra categpria, per vedere come 
essi pure si riducono ad una differente azione attrattiva-su 
alcuni punti. 

Sopra una lastra di vetro sovrapponendo una medaglia 
di rame, se si fango balenare su questa parecchie scintille 
estratte dal conduttore d’ una macchina elettrica , si trova 
che, esponendo poscia la lastra all’alitazione od ai vapori 
acquei, comparisce sulla medesima un’ imagine negativa della 
medaglia. Quest’ esperienza, che viene riferita da alcuni dei 
fisici su nominati, riesce facile ad essere spiegata. secondo 
i principii ammessi. Il vetro in generale ha molta adesione 
pei vapori acquei; è questo un fatto da tutti conosciuto. 
Ora nei punti colpiti dall’ elettrico, che sono quelli ap- 
punto in contatto colle parti in rilievo della medaglia, il 
vetro ha perduto della sua forza attrattiva pei quei vapori, 
per cui ne nasce nn° imagine negativa posta la lastra in 
presenza dei vapori medesimi. Qualcheduno potrebbe farci 
osservare che lo scemamento d’ adesione nei punti colpiti 
dall’ elettrico, altro non è che una nostra supposizione. Per 
rispondere a questa obbiezione si noti che le alterazioni 
prodotte dall’ elettrico fluido sul vetro, consistono nella se- 
parazione della potassa, come è stato dimostrato da Simon 
or son già alcuni anni (*). Ora si sa che la potassa attrae 
P umidità di più degli altri componenti il vetro; per cui 
l’ elettrico, nei punti che colpisce separando la potassa, di- 
minuisce in essi la forza d’adesione pei vapori acquei, e 
l’ imagine con questi comparisce negativa sulla lastra. Sic» 
come non tutti i vetri contengono nell’ eguale proporzione 
P alcali, così, se la nostra interpretazione è giusta, le ima- 
gini devono variare secondo la diversa qualità di vetri, 


C) Vedi Gilbor's Annalen, T. XXX, page 57- 
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Egli è appunto per ciò che Karsten ha trovato, nel corso 
delle sue sperienze, che la ‘natura ‘del vetro ha una grande 
înffuenza sul conseguimento. delle figure.elettriche. Osser- 
vasi altresì che le medaglie fatte dei metalli i meglio con- 
‘duttori danno anche‘sul vetro le. imagini più ‘belle;-e che 
queste riescono molto esatte, se il fluido delle scintille può 
passare per le prominenze della medaglia direttamente. sul 
vetro. Chè se I elettrico sfugge lentamente’ per gli orli 
della medaglia, le imagifii riescono indistinte; per la ragione 
che il vetro iw tal casó. non può subire così completamente 
unMalterazione superficiale. Si noti però che, secondo le 
stesso Karsten, una forte scarica d’ una batteria o d’ una 
boccia di Leida non produce lo stesso effetto delle ripetute 
scintille tratte dal condattore -della macchina; o almeno si 
richiedono molte scariche con upa batteria e. di più con 
una sola boccia di Leida per conseguire la medesima di- 
stinzione nelle imagini. Per produrre l alterazione chimica 
in discorso sulla superficie del vetro è: necessario quindi 
una certa tensione; ma è necessario altresì un certo nu- 
merò di scariche ripetute. Questo modo di. dipertarsi nel 
nostro caso dell’ elettricità statica si accorda coll azione chi- 
mica dell’ elettricità dinamica. 

Le imagini si sono fatte nascere coll elettricità anche 
sopra lamine metalliche o su corpi conduttori. In questo 
caso’ bisogna interporre fra la lamina e l’ oggetto, che deve 
dare l’ imagine, uno strato di qualche materia. coibente. 
Sopra una lamina di rame inargentata, simile a ‘quelle che 
servono per l’ apparecchio di Daguerre, si ponga una'sot- 
tile foglia di mica, e su questa una medaglia di metallo, 
alla quale si comunica P elettrico somministrato dal condut- 
fore d’ una macchina'a disco anche di mediocre grandezza. 
Con un migliaio di giri del disco, si sutcedone parecchie 
scariche spontanee di elettrico fra la medaglia e la lamina, 
capaci a produrre sui punti di questa corrispondenti a 
quelli in rilievo della medaglia, un’ alterazione tale da rap- 
presentare l imagine permanente, senza bisogno cioè del- 
l’ esalazione dei vapori per farla comparire. L’ imagine così 
ottenuta resiste all’azione d’ una soluzione allungata @ i- 
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posolfito di soda ed anche d’ acido nitrico. Con pochi giri 
I’ alterazione nei punti della lamina non è visibile, e Pi- 
magine non. si ravvisa che sotto l’ azione dei vapori, Que- 
ste imagini fissate anche coi vapori d’iodio riescono nega- 
tive quando si adopera l'elettricità positiva, e positive 
quando si fa uso d'una macchina elettrica a fluido nega- 
tivo. Tutti questi fatti riescono facili ad essere spiegati 
coi principii ammessi. Allorchè si fanno molti giri del di- 
sco della macchina, l'alterazione delle parti, colpite per at- 
tuazione nei punti corrispondenti ai rilievi della medaglia, 
è tale che si forma un ossido pel quale riescono visibili 
senza il soccorso dei vapori; chè se i giri sono in poco 
numero, l’ alterazione non è molto avanzata, ed i punti non 
riescono visibili. Essi però hanno già perduto della facoltà 
di attrarre i vapori acquei o di iodio, per cui questi danno 
nascimento ad un’imagine negativa. Operando col fluido 
negativo, si sottrae l’elettrico dai punti corrispondenti alle 
parti saglienti della medaglia, e per.tal modo questi di- 
vengono più atti degli altri, in virtù di quest’ operazione 
inversa, a fissare i vapori per cui si ha un’ imagine posi- 
tiva. Così Prater (4) ha trovato d'altra parte che gli oggetti, 
quando si ponevano sopra una lamina di rame ben levigata, 
davano imagini permanenti se vi si lasciavano per molti 
giorni o per qualche mese; mentre se riposavano su di 
essa soltanto per alcune ore, l’imagine compariva se non 
coll’alitazione o con altri vapori. Un’ imagine permanente 
mon deve considerarsi che come un grado più elevato di 
quella che riesce soltanto apparente col mezzo dei vapori. 
‘ Sopra una lastra di rame ben pulita Hunt (2) collocò 
una moneta d’ oro, una medaglia d’argento ed una mo- 
neta di rame. Riscaldò poscia la lamina leggermente colla 
fiamma d’una lampada ad alcoole. Lasciata poscia raffred- 
dare la lamina e levati gli oggetti, la sottopose ai vapori 
mnercuriali : comparvero allora le imagini negative di que- 
sti oggetti, e le più distinte erano quelle dell’ oro e del- 


(1) Annali, T. XI, pag. 234 Nota. 
(2) Idem, T. IX, pag. 169-170. 
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P argento; giacchè manifestarono anche i caratteri della 
leggenda. Aumentando molto di più il calore, acquistò in 
distinzione anche l’ imagine della moneta. di rame; ma le 
impressioni prodotte dagli oggetti d’ oro e d’ argento ri- 
sultarono permanenti. Qui vedesi un’ azione chimica sussi- 
diata dal calorico fra i due metalli posti a combaciamento, 
azione che riesce maggiore fra i metalli dissimili della la- 
mina ‘e dell’ oggetto ; per cui le imagini dell’ oro e del- 
l'argento sul rame riescirono migliori di quella del rame. 
sul- rame. Tutte queste lievi modificazioni, prodotte in al- 
cuni punti della superficie della lamina di rame per la. 
reazione di altri metalli sussidiata dal calorico, inducono 
nei punti medesimi una diversa attitudine per attrarre i 
vapori, coi quali si ha quindi l’ imagine negativa. Una 
carta intagliata in disegno fu collocata sopra una lamina 
di rame ben pulita, e poscia coperta con una lastra di 
vetro, che venne esposto ad un lieve calore. L’ impressione 
ottenuta coi vapori mercuriali, risultò d’ una bella preci- 
sione. Tutte le parti coperte dalla carla si erano amalga- 
mate di mercurio. Quel lieve calore si è comunicato per 
mezzo della carta alle parti della lamina, colle quali si 
trovava a contatto, ed in esse i pori del metallo si seno 
dilatati; ed hanno aumentato l’ attrazione del rame pel 
mercurio ; per cui questo si è unito: al rame in tutta la. 
estensione corrispondente alla carta intagliata, ed ba dato 
luogo, alla formazione dell’ imagine. Un disegno delineato 
sopra una carta si è posto a combaciamento colla super- 
ficie levigata’ d’ una lamina di rame; applicando a questa 
il calore e levando poscia il diseguo, si è esposta all’ esa- 
lazione dei vapori mercuriali. Qui le parti della lamina: 
corrispondenti ai bianchi della carta furono quelle .intac- 
cate dai vapori mercuriali. Egli è chiaro che la materia, 
con cui era delineato il disegno sulla carta, ha potuto, 
agire col sussidio del calore sulle parti corrispondenti. 
della lamina di rame, per cui questa negli altri ponti ha 
conservato una maggior attrazione coi vapori mercuriali 
e quindi ne è nata l imagine. Prater (*) dalle sue spe- 

(*) Annali, T. XI, pag. 242. 
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rienze deduce queste principio generale: Meno i metalli 
sono ossidabili all'esposizione all'aria, meno essi sono 
susceltibili di ricevere imagini ; il quale noi cambieremo 
piuttosto in quest'altro: Meno i metalli sono suscettibili 
ad essere alterati nella loro atirazione di superficie, 
meno sono alli a dar luogo alla produzione delle ima- 
gini. | 
Dal gran’ numero di fatti stabiliti in diverse maniere 
dagli autori su eitati, si è condotto sempre allo stesso ri- 
sultato. Luce, calorico, elettrico, azione chimica e meccanica, 
deposizione di materie estranee alla lamina, sono agenti 
che conducono tutti a variare la forza attrattiva d’affinità 
o di'semplice adesione per alcuni vapori; e da questa dif- 
ferenza di attrazione nascono le imagini. La polvere poi 
che in alcuni casi potesse depositarsi all’ intorno d’un og- 
getto riposante sopra la lamina metallica, le sostanze vo- 
latili organiche che venissero ad aderire sulla superficie di 
questa, altra influenza non hanno che di alterare, di modi- 
ficare quelle due specie d’attrazione nelle parti dove si 
trovano. In questo caso però è sempre l'attrazione diffe- 
rente, prodotta in alcune parti della superfirie della lamina, 
che dà nascimento alle imagini sotto l’azione dei vapori 
dell’acqua, del mercurio, dell’iodio e simili. Chi volesse 
poi attribuirne la causa ad una ripulsione differente indotta 
da un'alterazione del moto vibratorio supposto nel corpo 
della lamina, sarebbe un gettarsi fuori dai principii della 
sana ragione, dai dogmi stabiliti con tanti fatti nella fisica. 


Il matematico nei suoi calcoli può bensì, per comodo e per ' 


concisione di linguaggio, esprimere certe forze, certe azioni 
e certi effetti contrari a quelli dell’ attrazione- universale 
della materia, colla parola ripu/sione; ma certamente questa 
ripalsione non si dovrà ‘mai rilenere come realmente esi- 
stente, come la vera causa fisica dei fenomeni, È un’ espres- 
sione adottata nel linguaggio e nell’ analisi matematica per 
maggior semplicità e per evitare quindi le circonlocuzioni. 

Ritorneremo forse con un secondo articolo su questo ar- 
gomento; ma avanti di dar termine al presente ci sia per- 
messo di mostrare come si possa ridurre agli stessi prin- 


£ 
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cipii il fenomeno osservato da Cini (4) ed anche da altri. 
Sopra la lastra di cristallo che copre il quadro d’ un’ inci- 
sione in rame si è osservata talvolta dipinta l imagine 
della stampa con polviscoli aderenti al vetro stesso. I pol- 
viscoli si sono depositati sulla superficie del cristallo cor- 
rispondente agli spazi bianchi dell'incisione; mentre di 
contro al disegno fatto coll’inchiostro il vetro è rimasto 
perfettamente pulito. La luce unitamente al calorico ‘che, 
attraversando la lastra, colpisce la carta della stampa, viene 
assorbita dai tratti d'inchiostro dell’ incisione, ce -tanto 
_ più grande è l'assorbimento quanto più la tinta della stampa 
si avvicina al nero perfetto. È questa una legge della luce da 
tutti conosciuta, ed anche del calorico irradiante come è 
quello associato alla luce stessa. II minimo assorbimento 
«della luce che colpisce la stampa accadrà negli spazi bian- 
chi di questa, e per conseguenza sarà riflessa in maggior. 
quantità contro la lastra. Il cristallo quiudi nei punti cor- 
rispondenti ai bianchi subirà nua modificazione in- virtù 
della luce e del calorico riflessi dalla carta della stampa. 
Questa modificazione deve essere lenta, insensibile; ma 
col tempo l’azione continuata di quegli agenti la rende 
capace ad accrescere in quelle parti l’ adesione che ha il 
cristallo coi polviscoli natanti nell’ aria rinchiusa nel qua- 
dro. Quest aumento d’ adesione fa sì che i polviscoli me- 
desimi si depositano e si attaccano sul cristallo appunto in 
quelle parti corrispondenti agli spazi bianchi della carta. 
Quanto questa interpretazione sia giusta, si rileva da 
una circostanza riferita dallo stesso Cini, laddove dice 
d'aver notato accadere il fenomeno quando il foglio (di 
carta) sia assai ben tirato, piano e paralello al cri- 
stallo (2). Questa circostanza è appunto quella che favo- 
risce la riflessione della luce e del calorico dalla carta sulle 
parti corrispondenti del cristallo. 


-(1) Annali, T. Ill, pag. 291 e T. IV, pag. 98. 
(2) Idem, T. IV, pag. 990 i 
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Sulla produzione dell’ozono con mezzi chimici, estratto 
di due lettere di SchOnbein a Faraday (*). 


L’ autore opina che dei due principii gasiformi simul- 
taneamente svolti per l’azione lenta del fosforo nell’ aria 
atmosferica , i quali si trovano avere caratteri elettrici op- 
posti, quello che manifesta proprietà elettro-positive risulta 
composto di vapori di fosforo misti a particelle di acido 
fosforico ; l’altro poi a caratteri elettro-negativi sia di na- 
tura identica coll’ ozono, ossia col principio odoroso che 
svolgesi all’ elettrodo positivo durante la decomposizione 
dell’ acqua. La quale opinione è fondata puramente nel- 
F odore perfettamente uguale delle due sostanze. 

Il principio odoroso che Schönbein chiama ozono e che 
si rende libero tanto nella scarica elettrica in contatto del- 
l’aria, quanto durante i processi dell’ elettrolizzazione del- 
l’acqua, e della lenta combustione del fosforo nell’ aria 
atmosferica, viene dall’ autore riguardato come un corpo 
semplice, il quale in combinazione coll’ idrogeno viene a 
costituire l’ azoto. L'autore quindi spiega la produzione 
dell’ ozono da lui ritenuto pei caratteri chimici analogo al 
cloro, per la decomposizione parziale dell’azoto in tutti i 
processi su mentovati, nei quali l’idrogeno di quest’ ultimo 
viene a combinarsi coll; ossigeno. 


(*) Gli estratti delle due lettere vennero comunicati da Fa raday 
in due suceessive ternate d’aprile alla Società reale di Londrà e 
publicati nel fascicolo di giugno 1844 del Magazino filosofico. Da 
questi brani delle due lettere si apprende pure che tutto il nodo 
della questione consiste a mostrarci l'ozono nell’azoto e quindi a 
‘ provare che quest ultimo gas è uu corpo composto, Siccome rite- 
niamo che Schönbein non sia un ciarlatano od un uomo gonfio di 
vanagloria, che ami di far parlare di sè tutto il mondo detto ed 
indotto, annunziando, d’aver fatto una grande scoperta , alla Sviz- 
zera, alt’ Italia, alla Germania, all’ Inghilterra, alla Francia ed ovun- 
que abbiavi qualche mente capace di comprenderne |’ impor anza: 
quando ai verificasse ; così riteniamo del pari che le promesse fatte, 
colla sperienza da istituirsi nell’ occasione del sesto Congresso de- 
gli Scienziati italiani, abbiano un sodo fondamento. R l 
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Magnetische und meteorologische Beobachtungen zu Prag 
in Verbindungen, ecc., cioè, Osservazioni magnetiche e 
meteorologiche istituite a Praga assieme a parecchi col- 
laboratori ed a spese erariali publicate da Carlo Kreil, ecc. 
Quarto anno. Praga, 1844. Un volume in-4 complessiva- 
mente di pag. 858 con una tavola. 


Negli Annali (*) si sono già annunziati i tre anni pre- 
cedenti di questa publicazione; ed ecco che l’indefesso Kreil 
ha dato alla luce il quarto anno delle osservazioni magne- 
tiche e meteorologiche istituite alla reale Specola di Praga 
dal primo agosto 1842 sino al 34 dicembre 1843. 

Egli incomincia colla determinazione assoluta degli ele- 
menti magnetici. La declinazione a Praga è risultata per 
quel periodo in termine medio di 15°. 19’, 86, l intensità 
orizzontale di 188420, e l inclinazione di 66°. 45’, 25. Cin- 
quarta pagine di numeri presentano le osservazioni ma- 
guetiche fatte durante diversi giorni e diverse ore dall’in- 
tervallo di tempo contemplato dall’ autore, osservazioni che 
sono poscia riassunte in tavole per totti i mesi, ed alle 
quali seguono alcune riflessioni. Vengono poscia esposti 
pure in parecchie tavole i risultati che si deducono dalle 
osservaziani magnetiche e meteorologiche, é quindi la me- 
dia mensuale della declinazione, dell’ intensità orizzone 
tale, del? inclinazione, dello stato barometrico e termo- 
metrico, come pure della tensione det vapori. I risultati 
delle osservazioni della direzione e della forza del vento, 
dello stato del cielo, colla grandezza e la direzione delle 


d’) T. XIL, pag. 303. 
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diverse nubi, l’acqua caduta, vengono esposti poscia in 
altrettanti quadri. A questi seguono le tavole, nelle quali 
si danno le medie mensuali delle temperature del suolo e 
e delle temperature ed altezze delle acque, che. scorrono 
nel fiume Moldava. Succedono a questi dati gli estremi 
della pressione atmosferica, della temperatura e dell’ umi- 
dità. La massima altezza barometrica nel 1843 è stata di 
pollici 28. 2, 49 nel giorno 40 gennaio alle ore 8 di mat- 
tina, e la minima nel giorno 28 febbraio alle 4 ore dopo 
mezzodì , essendo risultata di pollici 26. 6, 40. La tempe- 
ratura minima in Praga nel 4843 non fu molto grande, 
giacchè si trova. che il termometro ottagesimale segnò sol- 
tanto 6 gradi sotto lo zero nel giorno 5 gennaio dalle ore 
8 alle 40 mattina e nel 23 dello stesso mese alle ore 6 an- 
timeridiane. La temperatura massima poi in tutto quell’anno 
successe nel giorno 6 di luglio a 2 ore pomeridiane, es- 
sendo salito il termometro a + 23,6. Queste temperature 
estreme sembra che non sieno state osservate col termo- 
metrografo; giacchè la minima almeno con tutta la proba- 
bilità doveva cadere in ore più mattutine. In. quanto al- 
l’ umidità si trova che la massima tensione del vapore è 
stata di linee 7,05, avvenuta nel giorno 7 luglio ad un’ora 
dopo mezzodi; e la minima di linee 0,93 accaduta nel 
giorno 14 di maggio a mezzodì. Tutti questi risultati sem- 
brano i massimi ed i minimi di quelli ottenuti dalle os- 
servazioni fatte ad ore fisse. In una tavola che segue si dà 
la quantità massima di pioggia in 24 ore caduta un giorno 
di ciascun mese del quinquennio dal 1839 al 4843 inclu- 
sivamente. Nell’anno 4839 la massima quantità di pioggia 
-è stata di linee 9,900 al 43 dicembre, nel 4840 di linee 42,669 
al 25 luglio; nel 4844 di linee 49,060 al giorno 8 giugno; 
nel 4842-di linee 6,013 al giorno 8 pure di giugno; e final- 
mente nel 4843 di linee 7,228 al ‘giorno 42 di giugno. Si 
danno anche in un quadro le estreme altezze colle rispet- 
tive temperature della Moldava dal 4840 al 4843; come 
pure le estreme temperature del suolo per lo stesso periodo, 
c le differenze delle medesime. 

Nell’appendice, che comprende più della metà di tutto il 
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volume, sì trovano registrate le osservazioni intorno alla 
vegetazione dal 4 agosto -4842 a tutto il dicembre del 4843; 
non che le osservaziorii giornaliere, da cui si sono dedotte 
le tavole su nominate dei risultati medi, massimi e mi- 
nimi. Uno sguardo sui fenomeni meteorici, dal primo ago- 
sto 4842 a tutto dicembre 1843, è posto di seguito a tutte 
quelle tabelle numeriche. Danno termine al volume i registri 
delle indicazioni del barometrografo. . 

Noi raccomandiamo tanto questo volume come i tre pre- 
cedenti al cavaliere Antinori, perchè da essi potrà pren- 
dere qualche ntile norma nel far compilare e stampare le 
osservazioni di fisica terrestre ed atmosferica secondo la 
circolare che egli ha publicato all’ incominciare del corrente 
‘anno (*). 


The elecirical magazine, conducted by MR. Charles V. Wal- 
ker; cioè, Magazzino eleltrico, diretto da Carlo V. Wal- 
ker. Londra. 


Sciolta la Società elettrica di Londra, il segretario della 
medesima Walker si è assunto l’ incarico della publicazione 
di quest'opera periodica, che si occupa, come si scorge dal 
titolo, interamente dell’ elettricità. 

Di essa se ne publicano quattro fascicoli all’anno, il 
primo dei quali è comparso alla luce nel luglio del 4843. 
Abbiamo ricevuto il terzo fascicolo uscito nel mese di gen- 
naio del 4844. Ciascun fascicolo si compone di 4 in 4 472 
fogli di stampa in-8. Da questa giornale trimestrale ab- 
biamo già estratto per gli Ænnali qualche notizia, e ne 
daremo delle altre quando ci sembreranno di qualche in- 
teresse. 


Notizie meteorologiche relative agli anni 4844 , 4842 e 
4843, di Antonio Colla. Parma, 4844. Opuscolo in-8 di 
pag. 46. 


È una raccolta di fatti risguardanti la ineteniotogli ac- 
caduti nell’Italia ed in altre regioni del globo che il no» 


(*) Vedi Annali, T. XIII, pag. 291. 
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stro Colla ha diligentemente radunati per servire a questa 
sorta di studi; agli studi cioè della meteorologia com- 
parata. Imperciocchè si è dai fenomeni meteorologici ac- 
caduti nella stessa epoca in diversi paesi, posti a confronto 
fra loro e con altri fenomeni naturali,- che questo ramo 
di fisica si potrà elevare al grado di sb. e sortire 
dalla nullità in cui ora si trova. 

Il libro che annunziamo ha un "estensione maggiore , del- 
P altro publicato dall'autore sino dal 4842, col titolo di 
Notizie meteorologiche relative agli anni 4844 e 4842; 
in-8 di pag. 32 Tutte le osservazioni di simile natura che 
vengono presentate non possono entrare a far parte in un 
quadro ed in una discussione di questa specie. Importa 
soprattutto che le notizie sieno fondate sopra osservazioni 
esatte, e somministrate da uomini conscienziosi ed esperti 
nella scienza delle meteore. Senza dj ciò tutti i dati rac- 
colti sono più di nocumento che di vantaggio per l’avan- 
zamento della meteorologia. Noi mon vogliamo dire con ciò 
che tutti i fatti qui raccolti dal laborioso Colla sieno da 
rigettarsi, come inutili e dannosi per gli studi meteorolo- 
gici; ma certo che alcuni, tratti da Gazzette: e da sem- 
plici annunzi di fogli giornalieri, senza essere guarent iti. da 
una persona della seienza, nou debbono. far parte di una 
discussione meteorologica. Tutt'al più si potranno citare i 
fatti appartenenti a questa categoria, in conferma di altre 
osservazioni istituite da persone degne di tutta la fede. 


Chimie appliquée à la physiologie végétal et à lagri- 
colture, par M. Justus Liebig; traduite par M. Gerhardt. 
Parigi, 4844. Un gran volume in-8. 


È questa la seconda edizione francese dell’ opera del chi- 
mico di Giessen (*); la traduzione è fatta sulla quarta edi- 
zione tedesca e riveduta dall’ autore, e ciò per opera d'un 
altro chimico distinto, qual è Carlo Gerhardt. 

Sotto altro titolo è stata fatta una traduzione anche in 


(*) Si vegga la prima annunziata negli Annali, T. 1, pag, 188. 
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inglese di questo libro (*). In esso si trattano delle que- 
slioni troppo importanti, perchè anche le altre nazioni non 
vi prendono parte. Nell'ultimo Congresso di Lucca, come 
apparisce dal rendiconto della Sezione di chimica dato ne- 
gli Annali (T. XII), ed anche in qualcheduno dei prece- 
denti le questioni sulla chimica agraria AO i mem- 
bri congregati. 


Leçons de calcul differentiel et de calcul integral, re- 
digées principalement d’après les melodes de M. A. L- 
Cauchy, et elendues aux iravaux les plus récents des 
géomeires, par M. Fabbé Moigno. Parigi, 4840-1844. 
Tre volumi in-8. 


Il primo volume tratta del calcolo differenziale, il se- 
condo ed il terzo del calcolo integrale; quest’ ultimo è sotto 
il torchio. Cauchy è conosciuto, ‘e l’ espositore dei metodi 
di lui avrà certamente consultato l’autore per trattarli con 
tutta ľ esattezza. 


Ueber eine bei jeder Rotation. des Fortplanzungsmittels 
eintretende cigenthilmliche Ablenkung der Lickt und 
Schallstrallen, ecc., cioè, Intorno ad una perturbazione 
propria dei raggi sonori e luminosi in ogni ruotazione 
del mezzo di propagazione, con applicazione particolar- 
mente a parecchi problemi di astronomia pratica iù parte 
già conosciuti ed in parte nuovi; supplemento alla dot- 
trina generale delle ondulazioni, di Cristiano Doppler, 
professore di matematica e geometria pratica all’ Istituto 
tecnico di Boemia, ecc. Praga, 4844. Opuscolo in-4 di 
pag. 44 con una tavola. 


La dottrina delle ondulazioni per chiarire i fenomeni del 
suono e per rendere più probabili i sistemi, con cui si 
cerca di dar ragione degli effetti dei fluidi imponderabili, 
va ogni dì vie più perfezionandosi. Il ptofessor Doppler 
di Praga è entrato in questo difficile campo, colla Memoria 


(*) Vedi 4anali, T. XIV, pag. 75. 
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che annunziamo, inserita negli Atti della R. Academia delle 
.scienze di Boemia. Quanto egli. abbia aggiunto a questa 
parte matematica della scienza, non sapremmo ben deter- 
. minarlo ; certo si è ch'egli ha considerato una circostanza, 
la quale deve essere contemplata nella dottrina delle ondu- 
lazioni, e quindi ci sembra che egli da questo lato sia me- 
ritovole d’encomio. 


Practical Chemistry for farmer and landowners, cioè, 
Chimica pratica pegli agricoltori ed i proprietari delle 
terre, di Trimmer. Londra, 1844. Un volume. 


. Practical geology and mineralogy , and the chemistry 
of metals, cioè, Geologia e mineralogia pratica e chi- 
mica dei metalli, di Trimmer. Londra, 4844. Un volume 
in-8 con 200 incisioni. 


Quest’ opera è preceduta da un’introduzione sulla na- 
tura, la tendenza ed i vantaggi delle ricerche geologiche. 


Memoria colla quale si propone un surrogato alle ruote 
idrauliche dei battelli a vapore, di Carlo Manzi. Mi- 
lano, 4844. Opuscolo in-8 di pag. 46 con due grandi 
tavole. 


È questo un libro scritto con ottime intenzioni. In esso 
si tratta di sostituire, alle comuni ruote motrici dei battelli 
a vapore, dei remi ad ala mobile, la quale nell’ avan- 
zarsi, incontrando la resistenza dell’acqua, è obbligata 
a ripiegarsi e formare una linea paralella al lato della 
‘nave e, quando in vece è mossa all'indietro, essendo 
cosirettà ad aprirsi e fare un angolo retto col lato 
della nave slessa, forma perciò un punto d’ appoggio 
per comunicare la spinta; il qual modo, affatto sem- 
` plice, offre il vantaggio di non essere d’impedimento, 
‘quando la velocità della nave e della corrente è supe. 
riore a quella della macchina motrice. 
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Tale in fondo è il surrogato, che propone l’autore e 
che viene. spiegando e dichiarando , coll’ aiuto delle due 
tavole, in questo opuscolo. Val 

Questo nuovo sistema potrebbe forse meritare’ d’ essere 
posto alla prova, per decidere dei vantaggi, che ne ripro- 
mette l’autore in confronto ‘delle ordinarie roote a pala, 
ed anche del recente sistema motore pei battelli mediante 
la chiocciola d’ Archimede (4). 


Lectures on Astronomy, cioè, Lezioni d’ astronomia daie 
al Collegio del Re da Mosely. Londra, 4844. Un volume 


Rapport annuel sur les progrès de la chimie, par M. Ber- 
‘ zelius et traduit du suédois, par Plantamour. Parigi, 4844- 
Un volume in-8. 


È questo il quarto rapporto annuale di quelli tradotti 
in francese, che Berzelius suole presentare il 34 marzo di 
ogni anno all’ Academia reale delle scienze di Stocolma. 

Dei tre precedenti si è già parlato negli Azra/i (2), dove 
si è veduto che questo ragguaglio periodico annuale in- 
torno ai progressi della chimica dell illustre scienziato sve- 
dese, risale ad un’ epoca più remota di quella in cui ha 
incominciato la traduzione francese, poi 


RIVISTA DI GIORNALI STRANIERI. 


The London, Edinburgh anà Dublin Philosophical Ma- 
gazine (3) 


Maggio 1844. I. Pratica del processo di fotografia detto 
calotipico, di Candell, di pag. 11. — lI. Sul gruppo del 
Killas di Cornovaglia e del Devon meridionale, suoi rap- 
porti colle formazioni subordinate della parte centrale e nor- 
dica di Devon ed orientale di Somerset; sue naturali sud- 
divisioni e suo giusto luogo nella scala degli strati della gran 
Bretagna, di Williams, di pag. 14. — III. Sulla batteria vol- 
tiana a gas. — Esperienze fatte colla mira di determinare 
razionalmente la sua azione e l'applicazion sua all’ eudio- 
metria, di Grove, continuazione, di pag. 7. — IV. Alcuni 
riflessi sull elasticità dei gas, di Reuben Philipps, di mezza 

1) Vedi Annali, T. X, pag. 10) » XIII, 9 gi 

È ve i pag 104 e T. XIII, pag. 332 

3) Vedi il fascicolo precedente pag. 80. 
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pagina. — V. Intorno alcune nuove specie di concrezioni bi- 
liari ed inteslinali, di Taylor, di una pagina e mezzo. — 
VI. Sulla legge della posizione visibile nella visione mono- 
cola e binocola e sulla rappresentazione di figure solide me- 
diante l unione sulla retina di piani dissimili dipinti, di 
Brewster, di pag. 9. — VII. Della solubilità dei metalli nel 
persolfato e percloruro di ferro, di Napier, di pag. 5. — 
VII. Analisi delle acque di Bath e di quella di Bristol Hot- 
well, di Herapath, di una pagina. — IX. Osservazioni sulla 
fermentazione, di Furze, di pag. 3.e mezzo. — X. Atti delle 
Società scientifiche. — Società geologica, di pag. 2. — Aca- 
demia reale irlandese. — Sulle leggi della riflessione metal- 
lica e sulla maniera di fare esperimenti di polarizzazione 
elittica, di Mac-Callagh, di pag. 10. — XI. Corrispondenza 
e miscellanea. — Sull’acido absintico, di Zwenger, di nna pa- 
gina e mezzo. — Processo per ottenere l'osmio, di Fremy , 
di una pagina. — Esame del guano d Affrica, di Tesche- 
macher, di una pagina e mezzo, — Rapporto tra la dramma 
e il grano nel peso avoir du poids, alcune linee. — Notizia 
di festività data in onore di Berzelius, di pag. 2. 

. Fascicolo del gingno 1844: I. Esperimenti sul calore che 
si sviluppa nelle combinazioni, di Graham, di pag, 19. — 
II. Fatti ed osservazioni relative alla scienza dei suoni delle 
lettere, di Latham, di pag. 2. — III. Zntorno alla batteria 
voltiana a gas. — Esperimenti eseguiti coll’ intenzione di de- 
terminare razionalmente l’ azione sua e la sua applicazione 
all’eudiometria (fine), di Grove, di pag. 10. — IV. Sulla 
forma d equilibrio d’ una fune inestendibile posta sopra una 
superficie, e sulla quale agiscono delle forze, di Crombe, di 
pag. 3. — V. Cromo-cianotipo, nuovo processo fotografico , 
di Hunt, di pag. 3. — VI. Sulla legge della posizione visi- 
bile nella visione monoculare e binoculare e sulla rappresen- 
tazione delle figure solide per mezzo dell’ unione di figure 
piane dissimili che ha luogo sulla retina (five), di Brewster, 
di pag. 16. — VII. Atti delle società scientifiche. — Società 
reale. Repentino alzamento ed abbassamento del mare awe- 
nuto nelľ arsenale di marina Creek a Malta il 21 e 25 giu- 
gno 1843, di Napier, alcune linee. — Indagini sulla strut- 
tura e lo sviluppo di un nuovo animale parasita scoperto 
recentemente ‘nella cute umana, l’ Entozoon folliculornm, di 
Wilson, di alcune linee. — Ossereazioni diverse sul calor 
animale, di Davy, di una pagina. — Cambiamenti di tem- 
peratura che accadono nelle sostituzioni delle basi, di An- 
drews, di una pagina. — ARagguaglio di picciola scossa di 
ferremoto sentita nel Channel Islands, di Elliot Hopkins, di 
una pagina. — Nuovo metodo analitico, di Boole, di una 
pagina. — Descrizione di grande pila ad acqua, con rag- 
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guaglio di alcuni esperimenti tendenti a provare la relazione. 
tra l’azione elettrica e chimica tanto prima che dopo la chiu- 
sura del circuito, di Gassiot, di nna pagina, — Ulteriori os-. 
servazioni ed esperienze atti a chiarire la chusa dell’ ascesa 
e movimento continuo del succhio, di Rainey, di mezza pa- 
gina, — Sulla temperatura delle sorgenti, dei pozzi e de’ 
fiumi dell’ India e dell’ Egitto, non che del mare fra i tro- 
pici, con alcuni rimarchi sulla maniera di accertarsi della 
media temperatura delle regiani equinoziali secondo Bous- 
singault, di Newbold, di una pagina. — Intorno all’ elettro- 
lizzazione dei composti secondari, di Daniell, di una pagina 
e mezzo. — Nota addizionale alla precedente Memoria, di 
Gassiot, poche linee. — Produzione d’ozono con mezzi chimici, 
di Schönbein , di quasi una pagina. — Intorno al magne- 
tismo terrestre, di Sabine, di mezza pagina. — Sull’esistenza 
dell’ acido fosforico negli scogli di origine ignea, di Fownes, 
di mezza pagina. — Osservazioni barometriche e simpieso- 
metriche registrate a bordo dell’ Alfredo sul fiume Plata dal 
1 Zuglio al 31 dicembre 1843, del capitano Beanfort, di po- 
che linee, — Rimarchi sull amalgama che si usa fare coi 
minerali d’argento nel Messico, con un ragguaglio di alcune 
nuove combinazioni di rame, ossigeno e cloro, di Bowring, 
alcune linee. — Esperienze che rendono evidente la secre- 
zione di carbonio negli animali, di Rigg, di mezza pagina, — 
Sul? issopo delle sacre scritture, di Boyle, di alcune linee. 
— Istituto nazionale degli Stati Uniti. Cenno sul personale 
che lo compone e det lavori presentati, di pag. 2. — VIII, Cor- 
rispondenza e miscellanea. Osservazioni sul guano d’ Affrica, 
di Fravcis, di pag. 3. — Processo per ottenere P iridio, di 
Fremy, alcune linee. — Esperienza atta a render evidente 
un-error di visione e modo di toglierlo, di Phillips, alcune 
linee. — Doppio carbonato di ammoniaca e magnesia, di 
Favre, di una pagina. — Identità della scorodite e della 
neoctesia, di Damour, di pag. 2. — Analisi comparativa del- 
l'anatasia e il rutilio, di Damour, di una pagina e mezzo. 


Annalen der Physik und Chemie, di Berlino (1). 


Il fascicolo quinto del 1844 contiene: I, Ancora un paio 
di parole sulla definizione del tuono musicale (2), di Ohm, 
di pag. 17. — II. Indagini sulla temperatura di differenti 
raggi luminosi dello spettro solare, di Melloni (3), di pag. 12. 
— HI. Indagini sul calorico latente dell’ acqua, di De La 


(1) Vedi il precedente fascicolo pag. 82. 

(2) Vedi la Memoria dell’ autore sullo stesso argomento nei no- 
stri Annali, T. XIII, pag. 87, numero I. 

(3) Vedi i nostri Annali, T. XIV, pag. 27 e 113. 
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Prevostaye e Desains (1), di pag. 12. — IV. Sul calorico la- 
tente dell’acqua, di Regnault (2), di pag. 8. — V. Indagini 
intorno al calorico specifico, dello stesso (3), di pag. 3o e 
mezze. — VI. Su d'un processo per preparare lo strato sen- 
sibile delle lastre metalliche destinate alle imagini fotogra- 
fiche, di Daguerre, di pag. 9 e mezzo. — VII. Zndagini sui 
prodotti di decomposizione degli acidi a ig e persolforico 
azzurri, di Voelkel (4), di pag. 29. — VIIL Sul'acido tita- 
nico, di Enrico Rose (5), di pag. 13. — IX. Protossido d'azoto 
nell’arin libera allo stato fluido e solido, di Natterer, di pag. 3. 
— X, Sugli escrementi dell’ aquila, di Voelckel in Solothurn, 
di una pagina. — XI. Supplimento alla chimica minerale, 
di Rammelsberg, di pag. 21 e mezzo. — XII. Presenza del- 
l'ossido xantico nel guano, di una pagina e mezzo, — XIII. Nuo- 
va specie di cannocchiale di Galilei con oculari ed obbiettivi 
acromatici ad uso det teatri ed all'aria libera, di Voigtlän- 
der padre e figlio secondo i calcoli del professore Petzval, 
di una pagina e mezzo, | 

Nel fascicolo sesto del 1844. I. Sui corpi pseudomorfosi e 
sulla loro formazione anogena e catogena, dî Haidinger, di 
pag. 23. — II. Jl calore d'ebollizione delle chimiche combi- 
nazioni come carattere distintivo dei loro componenti, di Schrò- 
der, di pag. 13. — III. Sul termo-elettricismo dei metalli e 
delle minere metalliche, di Hankel, di pag. 10 e mezzo. — 
1V. Sulla relazione delle formole, colle quali si determina 
lo sviluppo di calorico mediante le correnti dell’elettrico or- 
dinario e del voltaico, di Knochenhawer, di pag. 12 e mezzo. 
— V, Sull azione voltaica dell'ossigeno nella pila a gas di 
Grove, di Schönbein, di pag. io. — VI. Sulla riduzione del 
rame mediante l’azione voltaica , di Jacobi, di pag. 4. — 
VII. Sall’escrescenza del ferro e sulla relazione che ha colla 
passività del medesimo, di Beetz, di pag. 7 e mezzo. — 
VUI. Nuove indagini relative alla pretesa corrente di ritorno 
o contra-corrente nella pila di Volta, di Poggendorff, di 
pag. 7 e mezzo. — IX. Processo semplice per magnetizzare 
le verghe d’ acciaio, di Elias, di pag. 3. — X. Sul sale dop- 
pio ď ioduro di piombo e cloruro d ammonio, di Voelckel, 
di una pagina. — XI. Sull acido titanico, di Enrico Rose 
(continuazione), di pag. 17 e mezzo. — XII. Sul peso ato- 
mico del ferro, di Svanberg e Norlin, di pag. 3. — XIII. Ulte- 
riori notizie riguardo ad un nuovo minerale simile all’allanite, 
di Breithaupt, di pag. 2. — XIV. Sul minerale piauzite, 

(1) Idem, T. XIII, pag. 70. 

(2) Idem al luogo citato, 

(3) Idem, T. XIV, pag. 3 

(4) Continuazione. Vedi i nostri Annali, T- XIV, pag. 304, nu- 
mero XIV. 

(5) Idem, T. XIV, pag. 305, numero VI. 
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di Haidinger, di pag. 2. — XV. Sull altezza delle nevi per» 


petue nelle due parti det monti Emalaja, di pag. 5 e mezzo. 
— XVI. Scoperta d'un nuovo deposito di diamanti nel Mes- 
sico, di quasi una pagioa. — XVII Sulla dilatazione det 
l’acqua. al di sotto di zero gradi, del principe Salm-Horstmar, 
di quasi una pagina. — XVIII. Sulla dilatazione dell'acqua 
allo stato liquido sotto il punto della congelazione, di poco 
più d'una pagina. — XIX. Continuazione degli sperimenti 
elettrici, di Palmieri e Santi Linari (1) di ona pagina e mez- 
zo. — XX. D'una pietra detta obsidiano indiano, ché scop- 
pia nell’ essere segata, di una pagina. — XXI. Chi ha pet 
primo osservato l'acido ferrico? di quasi mezza pagina. 


Annales de chimie et de physique, di Parigi (2). 


Nel fascicolo di gingno 1844. I. Indagini sulla composizione 
chimica del te, di Eugenio Peligot (3), di pag. 22: — II. Os- 
servazioni sull'azione dello zucchero nell’alimentare i carni- 
vori, di Letellier, di pag. 11, — III. Delle leggi che presie- 
dono alla decomposizione elettro-chimica dei corpi, di Edmondo 
Becquerel, di pag. 21. — IV. Sulla preparazione del solfi= 
posolfato di potassa, nota di Plessy, di pag. 6. — V. Nuovo 
mezzo di preparare lo strato sensibile delle lastre destinate 
a ricevere le imagini erp a, lettera (ad Arago) di Da- 
guerre, di pag. 9. — VI. Indagini sulla disposizione delle 
zone senza pioggia e dei deserti, di Fournet (fine ), di pag. 17 
e mezzo. — VII. Sulla decomposizione del gas acido carbo- 
nico e su quella dei carbonati alcalini per mezzo della luce 
solare , e sulla titonotipta, di Draper (4), di pag. 14. -— 
VII. Sulla batteria voltaica a gas. — Esperienze fatte allo 
scopo di determinare la causa della sua azione e sua appli- 
cazione all’ eudiometria, di Grove, di pag. 8. — IX. Memoria 
sopra alcune sperienze relative all'uso dell ingrasso liquido 
e dei sali ammoniacali, per fertilizzare diverse colture; e 
sulla compressione dei campi di frumento e dei prati col cı- 
lindro, di Schattenmann, di pag. 6 e mezzo. — X. Nota 
sullo zucchero. di Schuzenbach, di pag. 7. — XI. Sull’idruro 
di rame, di Warz (5), di pag. 3. — XI Sulle trasforma 
zione della fibrina in acido butirrico, dello stesso (6), di pag. 3 


(1) Vedi i nostri Annali, T. XIV, pag. 259. 
(2) Vedi fascicolo precedente pag, 78. 

(3) Vedi i nostri Annali, T. XIV, pag. 25. 
(4) Idem, T. XIII, pag. 66 

(5) Idem in questo stesso volume, pag. 36 
(6) Idem, pag. 38. 
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Preparazione dell unguento mercuriale, di Fossembas. 


Questo processo sebbene, come lo confessa lo stesso au- 
tore, non possa dirsi nuovo, tuttavia merita d’essere inse- 
rito in questo Bollettino, perchè essendo stato ripetuto dai 
compilatori del Journal de Pharmacie , ha fornito ottimi 
risultamenti, ed è stato perciò dai medesimi raccomandato. 

Dopo aver lasciato esposto per vari mesi al contatto del- 
Faria amida una libbra di grasso poco solido, quale è spac- 
ciato dai salsamentari, ne presi 200 grammi, e lo dibattei 
per qualche minuto entro mortaio di marmo fino a che 
fosse divenuto molle come il miele denso. Vi aggiunsi a 
questo punto 4 libbre di mercurio in varie porzioni, a ‘300 
grammi per volta, e cinque minuti di dibattimento basta- 
vano sempre ad estinguerlo perfettamente ; soltanto dopo 
avere aggiunta la quarta dose, # unguento erasi indurito, 
il che si corresse con un poco d'olio di mandorle dolci per 
continuare | operazione con facilità. 

Operando nella maniera descritta, Fossembas incorporò 4 
libbre di mercurio con 200 grammi di grascia. Quando la 
lente non vi fece distinguere il più che minimo globulo me- 
tallico, aggiuose 1800 grammi di sugna fresca , semifusa, e 
dopo on quarto d’ ora di dibattimento, la preparazione del- 
F unguento fa compiuta. 

Il grasso, coll’irrancidire, come benissimo riflette Fossem- 
bas, acquista proprietà agglatinative pronunciatissime, il per- 
chè diviene più acconcio ad aderire alle sostanze a cui si 
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mescola, e quindi ad inviluppare meglio le particelle del 
mercurio divise col dibattimento del pestello, ed inoltre ad 
impedire la loro riunione ; qualità ultima preziosissima in 
questo caso, e che manca. al grasso recente, il quale essendo 
poco conglutinativo, non involge bene le particelle metalli- 
che, e non si oppone al loro riunirsi. Come dissi in altro 
numero del Bollettino, quel poco di grasso rancido non può 
alterare di tanto le facoltà medicatrici dell’ unguento, da 
doverlo rifiutare nella preparazione. 


Preparazione dell’acetato basico di piombo, di Leroy e 
‘ Deschamps d’Avallon. 


L’ ultima edizione della Farmacopea Francese, e vari 
trattati di farmacia , e fra gli altri quello di Soubeiran, ia 
ambedue le edizioni, raccomandano di preparare il sottoace- 
tato di piombo liquido nella seguente maniera: 

Pr. Acetato di piombo cristallizzato . . 3 parti 
Litarsirio polverizzato . . . . . 1 » 
Acqua distillata . . . . .. . 9 » 

Si faccia bollire iu vaso di rame sino a tanto che l’ ossido 
siasi disciolto , e che la soluzione segni 30 gradi all’ areo- 
metro. : | 

La prontezza onde il rame si ossida, per influenza unita 
del calore, del sale di piombo, dell’acqua e dell’aria atmo- 
sferica, deve, secondo Leroy, farmacista di Brusselles, far tra- 
lasciare l’ adoperamento degli utensili di tal metallo nella 
preparazione di questo prodotto. Riesce impossibile, a mal- 
grado di tutte le precauzioni prese nel servirsi dei vasi di 
rame, ď’ impedire in questa preparazione l’ intromissione di 
certa quantità di questo metallo, quantità che può giuugere 
alle volte a tal grado da rendere verdognolo il sottoacetato 
di piombo. 

Il professore Soubeiran raccomanda, per dire il vero, un 
altro metodo preferibile , dice il farmacista belgico , che si 
pratica con prendere tre parti del sale di piombo cristalliz- 
zato, una parte di litargirio e due parti d’ acqua, e col la- 
sciare a sè la mescolanza entro mortaio ovvero in bacino 
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di porcellana, per lo spazio di vari giorni, agitando di tempo 
in tempo, fino a che tutto l’ ossido siasi disciolto. I! lungo 
tempo necessario all’ esecuzione di questo metodo per la 
preparazione del sottoacetato di piombo, induce a dare la 
preferenza, spessissimo, al primo suddescritto. 

Volendo evitare l’intromissione del rame nel sottoacetato 
di piombo liquido, e specialmente sollecitare la preparazio- 
ne, Leroy procede nella maniera che esporremo, colla quale 
ottiene un bel prodotto, di conveniente densità, e soprattutto 
esente di coloramento rameico. - 

Prende tre parti d’acetato di piombo cristallizzato , e lo 
pone vuoi in un bacino di porcellana, vnoi in vaso di terra 
verniciato, con nove parti d’ acqua stillata : colloca il tutto 
al fuoco, ed aggiunge a poco a poco una parte di litargirio 
polverizzato , agitando senza interruzione : in breve tempo 
la soluzione del litargirio è perfetta, e si feltra. Il liquido 
raffreddato segna abitualmente 35 gradi all’ areometro. 

Leroy non dubita punto che questo facile metodo non 
venga adottato universalmente. 

Cotale modificazione di Leroy al metodo: comune della 
preparazione dell’ estratto di saturno, sollecitò Desehamps 
d’ Avallon a publicare il proprio del quale se ne serve da 
lungo tempo. Questo metodo non differisce da quello che 
si segue generalmente se non in ciò, che Deschamps pone 
nel catino di rame qualche pezzetto di piombo , e che fa 
bollire fino a tanto che, dopo avere posto in opera: 

Acetato piombice cristallizzato . . 1500 grammi. 


Litargirio polverizzato.. . : . . oo » 
Acqua stillata . . . . +... . 4500 » 
Foglie di piombo tagliate Q. B. 


abbia 5810 grammi di liqnido, compreso il piombo- nella 
tara del catino. La densità del liquido viene allora espressa 
dal 30° dell areometro. Il catino di rame resta perfettawente 
non intaccato. 
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Proposta del soifo emulsionato come rimedio terapeu- 
lico, di Selmi. 


Il solfo, come ognuno sa, è rimedio efficacissimo a com- 
battere certe classi di malattie, quali sono le erpetiche, ed 
i bagni solforosi, i vapori solforosi, le bevande, le polveri, 
gli unguenti dei quali ne faccia parte quel principio, ven- 
gono a tal nopo adoperati con ottimo risultamento. Quando 
in questi casi il solfo è presentato in semplice mescolanza, 
si somministra sempre in quello stato di modificazione allo- 
tropica che Berzelius designò col simbolo di Se, poichè in 
tal -modo d'essere ci si presenta tanto nel solfo in canna, 
che in quello di fiori o di solfo precipitato dagli iposolfiti. 
Escludo il magistero di solfo tratto dai polisolfuri alcalini , 
essendo il materiale non puro, ma combinato coll’ idrogeno 
solforato, come fu dimostrato da Rose. 

Ma il S£ od il Sy non furono mai posti in opera in me- 
dicina, e perchè da poco tempo conosciuti, o per la diff- 
coltà di procurarseli in condizione favorevole all’ amministra- 
zione. E siccome io reputo che, dotati di caratteri chimici 
e fisici diversi, questi sol allotropi possono esercitare un’ 
azione terapeutica o più mite o più energica del solfo co- 
mune, perciò non paionmi da trascurare gli opportuni ten- 
tativi per indagarla, quando specialmente siano stati otte- 
nuti talmente condizionati da poterli propinare. Mercè le 
varie esperienze fatte da me intorno al solfo, giunsi a pro- 
curarmi il Sy, ossia il solfo molle ed elastico , in istato di 
somma divisione, emulsionato nell’ acqua, e conformato in 
tanti piccoli globuli analoghi ai globetti del sangue, col li- 
quido inacidito debolmente dall acido solfoiposollorico di 
Langlois, Dunque esso. si trova in modificazione allotropica 
fino ad ora nou sottoposta alla prova medica, e così atte- 
nuato da prestarsi agevolmente all’ assorbimento. Arrogi che 
la sua emulsione non viene guasta coll’ aggiunta dello zuc- 
chero, per lo che si potrebbe dolcificare e renderla grade- 
vole, e si mantiene per vari giorni inalterata, purchè si serbi 
chiusa accuratamente. 
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A prepararla poche cose abbisognano : basta fare una so- 
luzione piuttosto satura d'acido solforoso nell’ acqua, serven- 
dosi a ciò dell’ acido solforico e del carbone, e poscia gor- 
gogliarvi l idrogeno solforato fino alla scomposizione, più 
completa che torni possibile, dell'acido disciolto. Terminata 
l'operazione, si scalda il liquido emulsivo per iscacciare la 
eccedenza dell’ idrogeno solforato o dell’ acido solforoso , e 
si chiude in bottiglie, che ben turate desgiono stare in luogo 
oscuro. | 

L’ emulsione di solfo è alquanto densa, opaca perfetta- 
mente, di colore giallo citrino, precipitabile da molti corpi 
salini ed anche acidi, di sapore solforoso acidetto ed all’ un 
tempo amarognolo, ma senza riuscire disgustosa al palato. 
Esposta alla luce diretta, si altera, ed il solfo muta lo stato 
allotropico, ecc. 

Nel fare ai medici la proposta di tentarne l’uso pella pra- 
tica, non intendo di dar loro alcuna guarentigia di buoni 
effetti. ‘Tuttavia mi sono indotto a porla loro in vista, per- 
chè sembrami non doversi del tutto trascurare. 


Sulla preparazione del? ossido di zinco, osservazioni di 
Guibourt. 


Nel Bollettino precedente pag. 93 fu riportato il metodo 
di Defferre per la preparazione dell’ossido di zinco, metodo 
lodato da Souheiran siccome vantaggioso per l’ adoperamento 
dell’ ammoniaca, la quale. lo precipita bianchissimo, insipi- 
do, ecc. Guibourt in appresso ha publicato alcune impor- 
tanti osservazioni intorno al medesimo, dalle quali risulta 
che non riuscirebbe veramente tanto quanto si volle da Sou- 
beiran, e noi tradotte qui le inseriamo, affinchè i farmacisti 
possano trarne quell’ utile partito che sembrami derivarne. 

Sciogliendo, dice Guibonrt, lo zinco laminato nell’acido 
cloridrico del commercio,‘ rimane sempre un precipitato ne- 
ro, composto di vari solfari, i quali devono essere separali 
mediante la feltrazione. Aggiungo in allora acido nitrico .al 
liquido e facendo svaporare fino a secchezza, si ottiene un 
prodotto rosso, il quale, trattato coll acqua, fornisce un 
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residuo di perossido di ferro ed un liquido perfettamente sco- 
lorito, sul quale il carbonato di calce è privo d'azione al- 
lorquando il cloruro sia stato bene scevrato dall’ acido 
mediante l’ essiccamento. Del resto questo processo non di- 
versifica da quello indicato del Codice per ricavare il clo- 
ruro di zinco libero dal ferro. 

Questo cloruro , sciolto e trattato coll’ammoniaca fino a 
che ve ne abbia in debole eccesso, fornisce un precipitato 
il quale, lavato perfettamente e seccato a blando calore, rie- 
sce della maggior bianchezza possibile e leggerissimo. È ve- 
ramente un bel prodotto, ma non può dirsi puro ossido di 
zinco od idrato puro di zinco, poichè scaldato sulla lampada 
ad alcoole, svolge ammoniaca. Inoltre, calcinato in crogiuolo, 
sviluppa copia grande di cloruro di zinco in vapore, e lascia 
soltanto per residuo 0,555 d’ ossido di zinco, di colore gial- 
lognolo, il quale non è proprio di qualsiasi ossido di zinco 
calcinato, ma deriva da un poco di ferro che malagevolmente 
rimane separato, quando i due metalli trovansi mescolati nel 
precipitato. In conclusione, il metodo di Deferre fornisce , 
invece d’ ossido di zinco , l’ossicloruro aminoniacale di zin- 
co, il cui uso terapeutico dev essere ben distinto da quello 
dell’ ossido di zinco puro, 

Aggiungeremo, per completare le osservazioni, che la pre- 
cipitazione del cloruro di zinco col mezzo dell’ ammoniaca 
riesce quasi completa ; che il liquido sopranuotante non pre- 
cipita nè cogli alcali, nè coi carbonati alcalini, giacchè l'am- 
moniaca eccedente ed il carbonato ammoniaco formatosi trat- 
tengono in soluzione l’ossido ed il carbonato di zinco;-e che 
per estrarre l’ ultimo torna indispensabile lo svaporare fino 
n secchezza e trattarlo di nuovo coll’ acqua. Una quantità 
di cloruro che aveva prodotto coll’ ammoniaca 85 grani di 
ossicloruro ammoniacale, non diede più in appresso che un 
grano d’ idrocarbonato per: mezzo del carbonato di soda. 

Volli tentare se potessi trarre un risultato migliore nella 
precipitazione dell’ ossido di zinco, servendomi del solfato 
in vece del cloruro. 

Depurai il solfato di zinco dal ferro mediante il cloruro 
di soda (ipoclorito), ossia aggiunsi a soluzione di solfato di 
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zinco, piccola quantità di soda caustica, la quale ne preci- 
pita alquanto d’ossido, e vi feci gorgogliare una corrente di 
cloro : scaldai in appresso fino a bollitura affine di scacciare 
P eccedenza del cloro, di precipitare |’ ossido di ferro, e 
feltrai. 

Precipitai una quantità indeterminata di questa soluzione 
con ammoniaca in leggero eccesso. Il precipitato , lavato e 
seccato accuratamente, pesava 17,25 grammi. Scaldato entro 
tubo di vetro, svolse un odore distintissimo d’ ammoniaca ; 
calcinato entro crogiuolo, si ridusse a 10,66 grammi, ossia 
a 63,87 per cento. Il prodotto calcinato cedette all’ acqua 
bollente un poco di solfato di zinco, il quale fu sufficiente 
per dimostrare che il precipitato, invece d’ essere ossido di 
zinco, era puranco un sottosale ammoniacale. Alla soluzione 
del solfato di zinco, che fu precipitato coll’ ammoniaca , ag- 
giunsi soda caustica, e poscia la svaporai in gran parte. Íl 
residuo allungato con acqua lasciò 11,55 grammi di parte 
insolubile, che fu ridotto a 9,63 mediante la calcinazione. 

Risulta da questa esperienza che l’ ammoniaca non torna 
conveniente per la precipitazione dell’ ossido di zinco dal 
solfato, e ciò per due motivi: il primo è che il precipitato 
componesi d’un sottosolfato ammoniacale e non dell’ ossido ; 
il secondo è che rimane quasi tanto d'ossido sciolto quanto 
ne fu precipitato. 

Se si volesse assolutamente preparare l’ ossido di zinco 
per via umida , apparisce evidente che dovrebbesi porre in 
opera un alcali fisso in leggerissima eccedenza ovvero il suo 
carbonato. Il precipitato, lavato bene, verrebbe poscia calci- 
nato, ma di rado si avrebbe scolorito compiutamente. Tutte 
queste difficoltà dimostrano che il metodo migliore per otte- 
nere l’ ossido di zinco fino ad ora è la calcinazione, Non 
condanno tuttavia del tutto la preparazione dell’ ossicloruro 
ammoniacale, e dell’ idrocarbonato di zinco. È possibilissimo 
che alla terapeutica possano servire come medicamenti utili 
ed assai più attivi delľ ossido di zinco calcinato ; ma appunto 
per una tal ragione non deggionsi a questa sostituire gli 
altri. i 
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Pomata contro le ofialmie e le colatiche. 


Butirro lavato nell’ acqua di rose . 64 grani 
‘ Ossido rosso di mercurio . . . . 4 » 
Canfora aed i ce dia ae de, (0300 
Questa pomata diversifica da quella di Régent nella pro- 
porzione del butirro , e per la mancanza dell’ acetato di 
piombo contenuto pella seconda. È raccomandato di ammi- 
nistrarla, prendendone tanto quanto eguaglia in grossezza un 
grano di frumento, ed ungendo gli orli delle palpebre. La 
unzione dev essere fatta alla sera, Cadet-Gassicourt ne vanta 
buoni effetti in pratica. 
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Osservazioni sulľ olio di tuja, di Schweitzer. 


L’ olio di tuja si estrae dall albero della vita, Thuja oc- 
cidentalis; è una mescolanza per lo meno di due olii ossi- 
genati diversi, e non contiene idrogeno carbonato. Preparato 
di fresco, l’ olio'di tuja è scolorito perfettamente , ma ben 
presto assume un colore giallastro; esso comunica alla tuja 
l’ odore che gli è proprio , e possiede un sapore acre, Più 
leggero dell’ acqua, non vi si discioglie che appena; per lo 
contrario è solubilissimo nell’alcoole e nell’ etere. 

L’ olio proveniente da due diverse preparazioni , disidra- 
tato col mezzo del cloruro di calcio, fornì in 100 parti le 
seguenti proporzioni dei componenti elementari : 

1. C H 10,73, O 11,2 | 
2, C His H i. 1, o a } CSR 

Nella distillazione dell’ olio di tuja, la bollitura comincia 
a 190 gradi. Fra 193° e 197° ne distilla la copia maggiore; 
il termometro non ascende che lentamente fra questi gradi 
di temperatura. Il prodotto della distillazione riesce scolori- 
to, e dal grado 197 il punto di bollitura cresce più celere- 
mente fino a 206°; ciò che in allora distilla riesce colorito 
in giallo, ed a termine dell’ operazione si ha un residuo te- 
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nue, colorato in rosso. Le porzioni raccolte a diverse tempe- 
rature, analizzate, mostrarono diversa composizione, 

L’ idrato potassico colora sull’istante l’ olio di tuja in bru- 
no-nero. Una parte dell'olio passa inalterato nella distilla- 
zione della mescolanza, ed altra parte si trasforma per |’ a- 
zione della potassa, in un materiale resinoso. Se si ripete più 
volte ancora la distillazione sopra l’idrato potassico recente, 
il prodotto serba sempre le proprietà dell’olio di tuja, ma 
va decrescendo in quantità. 

L’ olio di tuja distillato cinque volte di tal maniera , si 
compone di: 

C 78,87, H 10,58, O 10,15%. 

L’ olio di toja scioglie l’ iodio in abbondanza. Se si scalda 
in vaso distillatorio, avviene uña vivissima reazione; la bolli. 
tura continua anche togliendo il recipiente dal fuoco, non 
si svolge che pochissimo acido iodidrico , e l’ olio ottenuto 
diversifica da quello che si pose în opera. 

Vari altri prodotti della reazione dell’ iodio sull’ olio di 
tuja furono ricavati da Schweitzer, fra i quali aù idrogeno 
carbonato a cui impose il nome. di tufone, L' olio ‘di toja, 
nella sua azione coll’ iodio, si comporta in'modo totalmente 
analogo alla canfora, come si verifica, facendone il paragone 
coi. risultamenti avuti da Clans, sperimentando gael ultima 
sostanza col suddetto alogeno. 


La 


Taffettà vescicatorio, di Houdbine.. 


Pr. Pece di Borgogna e » ed A 
Resina elemi .- .’. a E 
Olio di ‘cantaridi . . . ©... 3 
Cera gialla... ...0.0, + 6° 
Cantaridi in polvere fina. . . . . 6 
Etere solfofico . . . <. ., . 6 
Canfora in polvere fioa. . .. . 6 
Le cantaridi ridotte in polvere finissima sì mettono entro 
bottiglie, e loro al disopra si affonde etere, lasciando il tutto 
in contatto per lo spazio d’ otto giorni. Dopo ciò, si fanno 
i 3 * 
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fondere, a blando calore, la pece di Borgogua, Ta eera e fa 
resina elemi coll’ olio, si ‘aggiungono le cantaridi, e si man- 
tiene fosa la mescolanza per due ore almeno; in fine si ag- 
giunge la canfora ‘io polvere. | i 
Si spalma con questa composizione la tela incerata da una 
parte soltanto , poichè vi aderisce meglio che allorquando la 
superficie sulla quale si distende sia liscia. Í 


‘ 


Veta formola dell’acqua di melissa dei Carmelitani. 
Foglie di rose fresche . . . . . manip. iij. 
Corteccie di cedro fresche. . . ) 
Noci moscate . ... . ... 
; Semi di coriapdolo . . . . . 
Cannella e è... + i 
Garofani . . s.. eausa’ 
, Tl tutto tagliuzzato o frantumato 
Vino bianco. molto generoso . . .2 libbre 
Spirito di vino. rettificato’ ... 2 > 
Si ponga il tutto entro lambicco di yetro si lasci mace- 
rare per lo spazio di ventiquattr’ ore, agitaado di tempo in 
tempo, e poscia si distilli al bagno di sabbia per estrarne 


libbre ij di prodotto. 


di ciascuna 
‘once T 


C) 


Sulla composizione dell’ olio di rafano (ol. armoracie), 
. di C. Hubatka. 


. Se l'olio di senape non preesiste nel seme, ma si forma 
al momento in cui quest'ultimo ridotto in polvere si mescola 
con acqua, per lo contrario lolio di rafano si trova nella 
radice già formato, come se ne può accertare tagliandola 
in qualche punto, ovvero pestandola. Essa di fatto è ‘priva 
d'olio grasso, e contiene ‘abbastanza d'acqua, perchè questa 
reagisca sopra le sostanze analoghe a quelle della senape 
(se mai vi esistessero primitivamente ) da far loro produrre 
Folio volatile entro la radice. 
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Hubatka ba ottenuto lolio di rafano distillando la radice 
tagliata in pezzetti coi due terzi del suo peso d’acqua entro 
ritorta al bagno di sabbia, raccogliendo i prodotti nell’ appa- 
recchio di Woulf che dev essere mantenuto ben freddo. 
L'olio distillato, di colore giallo chiaro, si raccoglie al fom- 
do delle bottiglie. Cento libbre di rafano forniscono circa 
dalle cinque alle sette dramme d’ olio impuro, il quale si 
rettifica distillandolo di nuovo con quattro parti d’acqua, e 
collocandoto col cloruro di calcio affine di averlo esente da 
acqua. Tanto le proprietà di cui è dotato quanto la sua 
chimica composizione, le trasformazioni che subisce per opera 
degli acidi minerali energici, il composto che forma coll’amme- 
niaca, le reazioni col biossido di mercurio, coll’idrato d’ossido 
di piombo, col clorido di mercurio e col nitrato d’argento, mo- 
strano all'evidenza che non differisce dall’olio volatile di senape; 
per conseguenza questi due olii sono un solo ed identico corpo. 


Soluzione escarolica , di Freiberg. 


Pr. Canfora . . . ... . +. -2 grammi 
Bicloruro di mercurio . . . 4 ». 

Alcoole rettificatissimo . . . 30 » 

Si faccia sciogliere. 
Questa soluzione viene adoperata contro ‘le vegelazioni si- 
filitiche, e specialmente contro i condilomi ;. torna soprat- 
tutto efficace a vincere quelli ad ampia superficie. Si eccita 
la parte ammalata, e wi si applica sopra il topico col mezzo 

I di pinzetta. e 


p 


; Pomala d idriodato di polassd; di Smith. 
Pr. Ioduro di potassio ©. +. > 4 grammi 
Acqua ica ee e 4 » 
Sugna ©.. eaea’ + 32» 
Si faccia sciogliere il ioduro di potassio ‘nell'acqua, e x 
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incorpori la soluzione alla sugna dibattendola conveniente- 
mente, =’ 

Questa pomata differisce dalla comune in ciò che il io- 
duro trovandovisi disciolto; è in condizione più favorevole 
perchè possa essere assorbito, 


Polvere d ipecacuana come rubefaciente, dj Hannay. 
Questo medico raccomanda i in qualità di stimolante il se» 
guente linimento : 


~ 


Polvere d’ipecacnana . - $‘ grammi 
__ Olio d’olivo . . . . 8 e 
Sagna . e 015 o, 


Salla parte che. dev’ essere stimolata si faranno frizioni 
col detto linimento tre o quattro volte per’ giorùo. A capo 
di trentasei ore, ed anche più presto, compaiono piccole e 
numerose pustole e vescichette situate sopra an’ aureola ir- 
regolare di color- bruno cupo. Prėsto si abbassano ed assu- 
mono |’ aspetto di pustole; la maggior parte confluiscono, 
La pelle è calda nel toccarla, ed il malato prova una sen- 
sazione acre che però non va fino al dolore. A capo di 
qualche giorno le pustole sono coperte di crosta poco gros- 
sa, la quale cade da-sè senza lasciar veran segno: e giam- 
mai non passano ad ulcera come quelle prodotte dall’ eme- 
tico, A malgrado della sua innocuità ; questa tale eruzione 
hon riuscirebbe meno efficace. Sarebbe specialmente ‘adope- 
rata vantaggiosamente pei fanciulli deboli ed lrritabili , ‘în 
particolarità nei casi in cui la malattia da curarsi dipende 
dalla soppressione di qualche affezione cutanea. 
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Preparazione del cianuro d' oro. 


Due processi principali sono stati proposti per ottenere il cianuro 
d'oro, che incomincia ad essere impiegato in alcune officine delle arti 
per la doratura col metodo elettro-chimico. ` 

Nel primo di questi processi, la combinazione dell’oro col eianogeno 
si produce mediante la reazione del cianuro di potassio sulla dissoluzione 
del cloruro d’oro. ll. secondo non differisce dal primo che nella 10: 
stituzione del cianuro di mercurio al cianuro di potassio. 

Il primo metodo ha l'inconveniente di non lasciare isolato allo stato 
dì purezza che una debole quantità di cianuro formato, ed inoltre di 
mon dare un prodotto costantemente identico in causa della difficoltà 
di procacciarsi il cianuro di potassio perfettamente puro. 

In quanto al secondo processo, se esso può fornire un risultato di 
maggiore purezza, si può obbiettare di non permettere di ritirare 
tutto in una volta il cianuro d’oro, e di obbligare lp sperimentatore 
ad operazioni ed essiccazioni ripetute, le quali non rendono che poco 
prodotto, e conducono necessariamente a perdite gravose in ragione del 
prezzo elevato del metallo prezioso impiegato in quest'operazione. Que- 
sto processo posto in uso da.alcuni chimici, dall'epoca che nacque nel 
1828, non ha somministrato dopo la prima operazione che la metà 
della quantità’ di cianuro su cui si poteva contare. L’altra metà aveva 
formato col cloruro mercurico un composto solubile. Il trattamento 
raccomandato delle acque madri mediante evaporazioni e soluzioni suc- 
cessive, permette bensì d’isolare delle nuove frazioni di quel prodotto ; 
ma esse sono ogni volta ben di poco momento, ela separazione del cianuro 
d’ oro riesce incompleta, perchè essa non ha luogo, come sembra, che 
coll’ espulsione dei liquidi d’ una picciola quantità di sublimato corro- 
sivo strascinato dal vapore acqueo in ogni evaporazione, e lascia a nudo 
` e per conseguenza allo stato insolubile il cianuro d’oro, col quale era 
combinato. 

Si è a questo modo lento e difficile di separare coll’ evaporazione il 
sublimato rimasto combinato col cianuro d’oto, che sembra potersi 
attribuire la riuscita incompleta del secondo processo, ed è su tal 
punto principalmente che si deve cercare di modificarlo per renderne 
facile l'applicazione alla pratica delle arti. Si perviene facilmente a tale 
intento servendosi d’alcoole assoluto invece d'acqua per operare la la- 
vatura del cianuro d’oro dopo la prima operazione a siccità. L'impiego 
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dell’alcoole, che scioglie facilmente il cloruro mercurico e non leva che 
tracce di cianuro d’oro, rende assai facile la separazione e la purifica- 
zione di quest’ultimo, Vi è aggiunto, al momento della doppia decom- 
posizione, un lleve eccesso di cianuro di mercurio, ciò che è assai con- 
veniente per utilizzare più completamente l’ oro ; quest’eccesso è egual- 
mente strascinato nella lavatura coll’aicoole, la daala deve ‘essere pro- 
seguita, ben inteso, finchè le ultime lozioni non presentano più verun 
indizio mercuriale. L’ etere potrebbe essere anche impiegato in quest’ o- 
perazione, osservando la precauzione di terminare le lavature coll’al- 
coole, che spoglia meglio il cianuro di mercurio che ‘il primo véicolo. 
Ma non vi sarebbe tornaconto, 

Le persone, le quali temessero che il cianuro d’oro itenati mediante 

il cianuro di mercurio ritenesse alcune tracce di quest’ ultimo metallo, 
potranno prepararlo con un altro metodo, che riesce egualmente bene. 
Questo mezzo consiste a mettere l’ossido d’oro idratato, precipitato col 
manganese secondo il metodo di Pelletier, a combaciamento coll'acido 
cianidrico stemprato e recentemente estratto. 
‘ Nel primo momento del mescolamento, l° ossido d’ oro diventa verde 
nerastro (costituente forse allora il cianuro aurico non ancora otte- 
auto), ma portando íl liquore all’ ebollizione, non ritarda a prendere 
una bella tinta gialla; basta allora d’ evaporare a siccità con un fuoco 
assai moderato, per ottenere un prodotto assai bello e molto puro, che 
non ha bisogno di subire lavatura.. Quest’ ultimo modo di preparazione 
sembra che.si dovrebbe preferire per gli usi medici. 


Dell’ attrito volvente delle ruote in uso sulle strade ferrate, 
di Pambour. 


Le sole sperienze, che sono state fatte sull’ attrito volvente dei carri 
‘fn uso sulle strade ferrate, sono quelle di Wood (*). Egli ha conchiuso 
‘che questo ‘attrito è 11000 del peso portato daHe ruote. Siccome que- 
st'autore non ha tenuto conto della resistenza dell’aria nelle sue spe- 
rienze, fo ho pensato che sarebbe utile di rivedere i suoi risultati in- 
troducendovi questa circostanza , e si è il quadro di questa correzione 
che io qui presento. i 

Per tener conto delia resistenza dell’aria, io mi sono servito della 
formola ottenuta da Thibault nelle sue belle sperienze, e che io ho già 
introdotto nel mio Traité des locomotives, seconda edizione di pag. 140. 
Facendo uso di misure inglesi, per nulla cambiare ai dati di Wood, 
questa formola è la seguente: Q—0,00119 (1+1721? ), nella quale Q 
esprime la resistenza dell’ aria in libbre, z la superficie diretta del corpo 
in movimento espressa in picdi quadrati e v tå velocità di movimento 
in piedi per secondo. ` 

Inoltre le sperienze sono state fatte con un sistema di ruote di pol- 
dici 34,5 di diametro, montate sopra il loro asse e caricate, per conse- 


(*) Trattato delle strade ferrate , terza edizione francese, pa- 
gine 383, 385. 
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guire il peso voluto, di parecchi altri assi attaccati al primo. Io ho da 
prima sottratto 400 libbre delle due ruote dal peso totale, ed il resto, 
diviso per 360 libbre rappresentanti il peso d’un piede cubico di ferro, 
mi ha dato il volume di ferro costituente il carico. Questo diviso per 5, 
lunghezza d’un asse in piedi, mi ha somministrato la sezione del prisma 
metallico in movimento, e per conseguenza, prendendo la radice qua- 
drata, ne ho dedotto un suo lato, il quale moltiplicato per 5 m'ha fatto 
eonoscere la superficie del prisma esposta all'urto dell’aria. Aggiungen- 
dovi inoltre due piedi quadrati per la superficie diretta delle ruote, ho, 
ottenuto la superficie totale del sistema. _ 

Calcolando adunque, in ciascuna sperienza, l'attrito totale secondo it ‘ 
risultato di Wood, poscia levando la resistenza dell’aria, ed infine di- 
videndo il risultato pel peso del sistema, ho ottenuto i numeri rap- 
presentanti | attrito volvente corretto dalla resistenza dell’ aria. I risul- 
tati sono esposti nel quadro seguente: 


ATTRITO VOL- 
VENTE SENZA | VELOCITA’ | SUPERFICIE RESISTENZA 
TENER CONTO FINALE PRESENTATA DELL'ARIA 
DELLA RESI- | DELL’ E- | ALL’ URTO | CONTRO IL 
STENZA DEL- SPERIENZA DELL’ ARIA | SISTEMA 
L'ARIA 


ora i 

per 1'' 

0,00144 12,51 
0,00156° | 12,48 
0,00118 12,45 
0,00100 13,02 
13,15 


PESO DI 
CUI SONO 
CARICHE 


ATTRITO VOL- 
VENTE DR- 
DOTTA LA 

RESISTENZA 

DELL’ ARIA 


libbre 


Media 0,00032 


Si vede dal precedente quadro che le sperienze di Wood sopra que- 
sto soggetto non conducono ad ammettere per l’attrito volvente sulle 
strade ferrate 111000 del peso pdrtato dalle ruote, ma soltanto il terzo 
di questa quantità. 

Cercando, col mezzo di questo risultato e di quello ottenuto da Mo. 
rin per l’attrito degli.assi o sale, il valore dello sfregamento totale dei 
carri in uso sulle strade ferrate, osservando d'altronde che il peso del 
corpo del carro è di tonnellate 3,90 e quello del carro intero di 4,75 
tonnellate, il diametro delle ruote 36 pollici, quello del mezzo pol- 
lici 1,875, lo sfregamento delle sale, secondo die 0, 054, ed infine 
una tonnellata di 2240 libbre si trova : 


Sfregamento delle sale o degli assi 3,90 X 2240 xo 1054X = 1 O = 
= 24,57 libbre. 
Attrito volvante 4,75 X 2240 X 0,00032 = _3,40 


27,97” 
Attrito totale per ogni tonnellata Hei = 5,89 
? 
5,89 _ 1° 


| to al 999 — 1. 
Rapporto dello sfregamen o al peso 3940 380 
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Questo risultato è d'accordo a quello che-io stesso ho ottenuto in 
una serie d’ esperienze dirette, comprendendo 132 carri formanti un 
.peso di 615 tonnellate, e che mi hanno dato, per lo sfregamento to- 
tale dei carîî, 5,76 libbre per ogni tonnellata o 17373 del peso por- 
tato. Del resto è chiaro che si potrebbero fare dei carri e delle vetture 
aventi uno sfregamento sensibilmente minore; giacchè si trova, fra le 
sperienze di-Morin sull’ attrito delle sale, molti casi ove lo sfregamento 
non ascendeva che à 0,035 invece di 0,054. E se si risguardano sol- 
tanto le sperienze di lui, che sono state fatte sopra cuscinetti metallici 
e con ingrassamento continuo, come ciò ha luogo ‘nelle vetture e nei 
carri delle strade ferrate, si trova per valore medio dello sfregamento 
delle sale 0,049, il quale non porterebbe lo sfregamento totale delle 
vetture che a 5,41 per tonnellata o 1414 del peso sopportato. 

Nel calcolo superiore per lo sfregamento totale della vettura o del 
carro, io ho fatto uso del metodo generalmente ammesso, di conside- 
rarlo come la somma dell'attrito suHa sala e dell’ attrito volvente. In 
indagini assai delicate sulla trazione delle vetture, Robert, nell’ introdu- 
zione del suo sistema di ruote perfezionate, con sale a doppia rotazione, 
ha dimostrato che 1’ espressione rigorosa della trazione contiene ancora 
un terzo termine, che è funzione dei due primi. Egli ha fatto altresì 
vedere che lo sfregamento della sala è ridotto, in causa della rotazione 
della ruota, in un rapporto più grande di quello del raggio del mozzo 
al raggio della ruota. Ma siccome questo terzo termine, nelle sperienze 
di cui si è parlato superiormente, nop ha che assai poca influenza nel 
caso, d’un suolo duro ed unito come la superficie delle rotaie, e che 
di più le due correzioni di cui si tratta hanno luogo in verso contrario 
l'una dell'altra, ciò che ne riduce ancora l’effetto, non ho creduto che 
le sperienze avessero una precisione sufficiente perchè si cercasse d°in- 
trodurvele. i la di 


Polvere disinfettante proposta dal farmacista Siret. 


Boussingault leggeva all’Academia reale delle scienze di Parigi un rap- 
porto sul processo proposto da Siret per disinfettare gli escrementi, le 
urine dell’uomo e degli animali, ed in generale tutte le materie organiche 
putrificate, come pure per prevenire la putrefazione di queste stesse ma- 
terie. Da questo'rapporto estriamo tutto ciò che si riferisce all'argomento 
in discorso- i 

Siret ha riconosciuto che un miscuglio di carbone e di solfati metal. 
lici, nei quali domina il solfato di ferro, agisce in tutte le circostanze come 
uno dei disinfettanti i più efficaci. Il solfato di ferro era già stato im- 
piegato in parecchi casi come mezzo disinfettante; ma ciò che sembra 
essere un perfezionamento si è l’ intervento d’un carbone (*) reso più 
leggero coll’aggiunta d’una sostanza bituminosa. Infatti la polvere disin- 


(*) Qui s’ intende il carbone animale, il qaale per quest’ uso non 
converrebbe atteso il suo prezzo. L’ autore però vi aggiunge una 
sostanza bituminosa, che se è delle più comuni potrebbe forse di- 
minuirne il prezzo (R). o 


BOLLETTINO TECNICO. 225 
fettante acquista con ciò un’energia del tutto particolare : essa resta per 
lungo tempo in sospensione nel mezzo dei liquidi infetti; esso li ricopre 
pur anche d’ una pellicola oleosa , che rende difficile, se non intercetta 
totalmente, la loro comunicazione coll’aria ambiente. 

Il relatore dice che la Commissione non può dare un difinitivo giudizio 
sulla composizione di quella polvere, perchè essa non è sufficientemente 
descritta nella memoria di Siret. La Commissione quindi si è limitata 
a verificarne gli effetti, ed ha a tale scopo istituite delle sperienze, al- 
cune delle quali riportiamo. , 

Quindici denari metrici di polvere stemperata in 5a 6 chilogrammi 
d’acqua hanno compiutamente e subitamente fatto scomparire 1’ odore 
degli escrementi evacuati da un individuo. Questa esperienza è stata ri- 
petuta parecchie volte, sopra diversi soggetti, in un ospedale ed in una pri- 
gione. Siret ha disinfettato con successo, mediante la sua polvere, delle 
cisterne di latrine divenute inaccessibili ai vuotacessi. Egli riferisce nella 
sua memoria le operazioni che ha eseguite; cita i nomi delle persone 
che hanno assistito questi sperimenti. La Commissione ha fatto dirigere 
e sorvegliare in casi consimili l'applicazione del metodo proposto. 

I gas fetidi o deleterii che esalano dalle latrine sono in gran parte am- 
moniaca ed acido idrosolforico, liberi o combinati. La polvere disinfet- 
tante contiene gli elementi sufficienti per neutralizzare o per distruggere 
que’ principii. Infatti vi si trova dell’ acido solforico, che 8° impossessa 
dei vapori ammoniacali, degli ossidi metallici che decompongono l'acido 
idrosolforico; del carbone poroso, dotato d’un considerabile poter as- 
sorbente: tutta la difficoltà dunque consiste, come lo riconosce Siret, 
nella distribuzione, nella ripartizione degli elementi disinfettanti, nella 
massa infetta. Il rimestamento, sempre difficile quando sl opera sopra 
grandi quantità di materia, riesce impossibile quando le cisterne sono 
chiuse: non si può praticarlo che al momento che si vuotano. Per ren- 
dere quindi pressochè inodora una cisterna disposta nelle condizioni 
ordinarie, il farmacista di Meawn propone d’introdurvi giorno per giorno 
piccole dosi della polvere disinfettante. Egli è in tal modo che ha ope- 
rato la Commissione. 

Le osservazioni sono state fatte in latrine assai poco ventilate. I va- 
pori ammoniacali vi erano talmente intensi, che cagionavano le lagrime 
al più alto grado. Un chilogrammo di polvere fa stemperata in 4 d'ac- 
qua, una porzione della quale ha servito ad aspergerne il suolo, e l’altra 
è stata gettata nella fossa. Immediatamente dopo questa prima opera- 
zione, |’ odore, dapprima sì pestifero, è diventato molto tollerabile. Da 
quest’ epoca, si è introdotto nella fossa, ogni mattina, chilogrammi 0,5 
a 0,6 di polvere stemprata in 2 chilogrammi d’acqua: l’ esperienza si 
è continuata per 15 giorni, e a malgrado del forte calore della stagione, 
I° odore divenne poco percettibile. L'opinione dei trentacinque inquilini, 
che frequentano quelle latrine, è stato unanime su tal punto. 

In quanto alla spesa si è veduto che sono stati necessari 15 in 18 
denari di polvere per distruggere i vapori fetidi degli escrementi eva- 
cuati da un individuo. L'autore valuta la spesa del suo processo a 2 
centesimi di lira metrica ( franco) per ogni famiglia composta di tre in 
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quattro persone. In generale la Commissione attesta che l’ esperienze da 
essa istituite confermano nella maniera più soddisfacente i fatti annun- 
ziati nella Memoria proposta al sùo esame (1). 


Nuova vettura a vapore. 


Una locomotiva di questo genere è stata inventata ultimamente da 
un ingegnere addetto alla fonderia Barret, Exall ed Andrews, di Reading. 
Egli sembra d’aver superato tutti gli ostacoli, che si sono incontrati 
sino ad ora nelle locomotive a vapore sulle strade comuni (2). Parecchi 
viaggi di sperimento vennero intrapresi con pieno successo colla velocità 
media di 14 miglia (metri 22500) all'ora. Il viaggio da Reading ad 
un miglio al di là di Maidenhead, è stato fatto presso a poco in un'ora; 
ma è possibile di aumentare di molto la velocità. 

La nuova locomotiva ha circa 15 piedi inglesi di lunghezza sopra 5 di 
larghezza; ed havvi su di essa un serbatoio d’acqua, una macchina a vapore 
della forza di 4 cavaili, operando tanto con uno che con due stantuffi ; 
una caldaia contenente l’acqua, il posto conveniente pel carbone (coke) 
e pei viaggiatori. Il consumo del carbone è di poca quantità, da uno a 
due sacchi (?) per la distanza fra Reading e Maidenhead, e non si co- 
noscono altre spese, se non è l’impiego dei capitali primitivi (pel man- 
tenimento e la condotta ). La carrozza può condurre 12 viaggiatori senza 
il minimo pericolo ed incomodo. La nuova locomotiva si muove sopra 
tre ruote, e fa le voltate con facilità maggiore di quella che si potrebbe 
imaginare. La velocità nella salita delle coste della strada di Cavershanc, 
verso Heuley, era di circa 12 miglia (metri 19300 ) all’ ora. Il princi- 
pal inconveniente a temersi è lo spavento, che questa macchina può 
produrre ai cavalli degli altri carri, che percorrono la stessa via. 


Sistema perfezionato di telegrafia elettrica, di Cooke (3). 


Cooke ha inventato e recentemente applicato sulla strada di ferro in- 
glese Great Western, un nuovo sistema per sospendere i fili conduttori 
d'un telegrafo elettrico, elevato sopra pali in pien' aria. Circa 10 mi- 


(1) Il solfato d’allumina impuro, comesi ricava dalle liscive delle 
iriti di ferro può essere adoprato in questo caso come mezzo 
disinfettante. La quantità d’ acido solforico che si contiene in 
questo sale è maggiore di quella contenuta nel solfato di ferro. La 
sua reazione acida agisce altresì più prestamente sulle materie, cotle 
uali si mette in contatto; talchè esso previene meglio del solfato 
i ferro la fermentazione putrida. (R.) 

(2) Alcune sperienze con macchine a vapore sulle strade comuni 
vennero riportate in questi Annali, T. Il, pag. 92. (R.) 

(3) Abbiamo fatto conoscere altrove (T. 1, pag. 53 ) che parecchi 
anni sono Wheatstone aveva già raccolto i nomi di 62 pretendenti 
all’ invenzione del telegrafo elettrico. Se a questo numero si aggiun- 
ga l’altro di quelli che aspirano soltanto alla gloria d’ averne mi- 
gliorata la costruzione, noi avremo alcune centinaia d’inventori e 
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glia inglesi (16 chilometri) di questo telegrafo sono già terminati, e 
noi daremo un cenno intorno alla costruzione ed i vantaggi, che pre- 
senta quest’ apparecchio, il quale sembra dover prender il posto di tutti 
gli altri (°). 

í vantaggi principali sono: 1.° una diminuzione di spesa; 2.° un iso- 
lamento più perfetto; 3.° una riparazione facile. 

L’ antico sistema consisteva a disporre i fili di rame coperti di cotone 
e diligentemente verniciati in un tubo pulito di ferro, con numerose 
disposizioni per aver accesso nel condotto in cui si racchiudono quei 
fili affine di poterli esaminare e di ripararli con facilità al bisogno. Il 
tubo, dopo avervi applicato uno strato di catrame, era sepolto nella terra 
o fissato sopra paletti poco elevati, che veniva ricoperto da assi di legno. 

La spesa era in Inghilterra di lire 287 e 6 scellini per ogni miglio 
inglese (circa franchi 4500 per chilometro ) a cui bisognava aggiungere 
10 per 100 per le spese imprevedute, quelle delle ordinarie riparazioni 
ed un interesse per l imprenditore. Ncl sistema attualmente proposto, 
un miglio verrebbe soltanto a costare lire sterline 149 e 6 scellini 
( circa franchi 2860 per chilometro ); vale a dire ch’esso procura una 
riduzione del 50 per 100 indipendentemente dalla probabilità d’ una 
grande durata. : 

La nuova maniera di stabilire i telegrafi elettrici consiste a fissare so- 
lidamente nei terreno, a 500 in 600 metri di distanza |’ uno dall'altro, 
dei robusti pali dell’altezza di 5 in 6 metri, e della sezione di metri 0,20 


perfezionatori della telegrafia elettrica. Anche ultimamente, nel 
The civil engineers and architects journal, fascicolo di giugno 1843, 
si trova annunziato un nuovo telegrafo elettrico d’un certo Whi- 
shaw. Vedi per la Storia dei telegrafi e per le leggi «he regolano 
la conducibilità dei lunghi conduttori, gli Annali, T. XIV, pag. 271. 
. (*) Parecchie difficoltà si sono presentate quando nella telegrafia 
elettrica si è cercato d’ introdurre il circuito voltaico interamente 
sotto terra. Queste difficoltà divengono maggiori in certe circostanze, 
dipendenti dal clima, della costituzione geognostica del suolo e da 
altre inerenti al luogo, Qualche fisico quindi, fra i quali Steinbeil, 
ha riguardato come impossibile di trasmettere la corrente a grandi 
distanze sotto terra mediante conduttori dell’ elettrico. Oltre gl’ in- 
convenienti spettanti alla parte meccanica nell’applicazione di con- 
duttori sotterranei per una lunga linea, ve ne sono alcuni dipen- 
denti da altri principii, Si è potuto verificare che quand’anche si 
levi dal circuito la batteria voltaica, si hanno segni di correnti se- 
condarie, le quali nascono da una polarizzazione degli stessi condut- 
tori in causa della decomposizione dell’umidità o di altre sostanze. La 
polarizzazione si manifesta eziandio nei fili, allorché il circuito me- 
tallico è interrotto, e ciò per mezzo di altri conduttori di seconda 
classe. In una comunicazione telegrafica con conduttori sotterranei 
importava altresì di conoscere la perdita che provava la corrente 
nella sua intensità pet l’effetto delle comunicazioni secondarie, os- 
sia per quello d’un imperfetto isolamento; sembra che anche per 

uesta parte vi abbia diminuzione nella corrente, Egli è in virtù 
di tutte queste ragioni che pel telegrafo elettrico si è creduto di 
isolare i conduttori nell’ aria al di sopra del suolo, di cui è argo- 
‘mento la notizia, che qui in sunto ripottiamo, (R.) 
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di lato al piede e di metri 0,15 a 0,17 alla sommità, che sono infissi 
in opportuni basamenti e convenientemente assicurati. Alla cima di que - 
sti pali sono disposti dei ganci per attaccarvi i fili conduttori ed in nu- 
mero eguale a quello dei fili medesimi; fra i pali si pongono dei piuoli 
di legno distanti fra essi da 50 in 60 metri. Un filo di ferro continuo 
è allora avvolto sopra un divisore portato da una carriola. Si attacca 
un’estremità d'un tal Gio al gancio del primo palo, e si svolge il filo 
canducendo la carriola verso il palo seguente ove si attacca al gancio 
destinato a ritenerlo fra un palo e l’altro. Rivolgendo il dado dell’ al- 
bero d’una ruota a notolino con una chiave propria a tale oggetto, si 
stira il filo al grado conveniente, in maniera di ottenere il maggior disten- 
dimento dei fili, che devono essere sospesi tutti paralellamente fra loro. 

L’isolare sufficientemente i fili così sospesi dal contatto coi pali, è 
una condizione indispensabile, atteso che P umidità del legno, durante 
i tempi piovosi, lascierebbe disperdere liberamente l’elettrico fluido nel 
serbatoio comune o sul filo adiacente, ed impedirebbe in tal modo di 
compiere il circuito senza giungere al punto distante, ove deve produrre 
l’effetto telegrafico. Ora sta in ciò il principio caratteristico dell’ inven- 
zione di Cooke; attesochè P idea di sospendere i fili nell’aria a pali, 
ad alberi, ai campanili delle chiese, conta già la data di parecchi anni. 

Per giungere ad un tale scopo, l’autore dispone sui pali delle specie 
di cassette di legno, che inviluppano quella parte ove sono fissati i ganci, 
e vi lasciano soltanto dei piccoli fori pel libero passaggio dei fili senza 
che vi abbia contatto coll’estremo della cassetta. In quanto ai piuoli 
d’ appoggio, essi sono muniti di cappelletti in forma di tetto, che so- 
pravanzano fra ciascun filo, come pure fra il filo più vicino a terra. I 
fili sono isolati dai ganci mediante dei tubi di penne d’oca. Il tutto è 
coperto con diligenza ed a parecchi strati con una vernice d'asfalto. 
Cooke impiega anche la terra cotta ed il vetro per fare 1° isolamento. 

Quando le distanze sono molto grandi si formano delle funi compo- 
ste di diversi fili in vece di servirsi d'uno solo di questi, ponendo nel 
centro della fune un filo di rame per accrescere la conducibilità, che 
diminuisce colla distanza. | 

Altre prescrizioni di pratica fa conoscere l’ autore per mettere in at- 
tività il sistema dei fili conduttori sotto i punti, i viadotti, i piloni dei 
quali adempiono alle funzioni di pali, per attraversare le strade ferrate 
e le stazioni intermedie. ' i 

Cooke ha posto il suo sistema in esecuzione sulla strada ferrata di 
Blackwall e su quelle di Manchester e di Leeds. 

Alcuni altri dettagli di pratica esecuzione soggiunge Cooke pel suo 
telegrafo: ma ciò che importava di conoscere sarebbe stato il modo con 
cui si comunica dall’ uno all’altro estremo dell’ apparecchio una propo- 
sizione più o meno lunga, composta di più o meno periodi. Certamente 
coll’apparecchio di Cooke, che è già in attività con felice successo, si 
farà uso d’un vocabolario compendioso in modo che ad ogni segnale 
elettrico vi corrisponda una lunga frase d'un ragionamento. Per questa 
sorta di applicazioni vedasi quanto sl è detto altre volte in questi An- 
nali, T. I, pag. 51, T. III, pag. 286 e T. X, pag. 318. 
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Metodo per incidere sull acciaio od altre superficie metalli- 
che mediante l’ elettricità, di Print. 


‘Print ci dà la descrizione seguente di un suo metodo, col quale giunse 
ad incidere su di una lastra d'acciaio una breve iscrizione fregiata d’al- 
cuni ornamenti, e ne ottenne sotto il torchio un'impressione debole, 
ma leggibile appuntino su di una piastra di rame; onde spera che que- 
sto suo metodo possa trovare qualche utile applicazione alle arti. Ecco 
come egli si esprime: 

Avendo a mia disposizione una batteria composta di sei elementi del 
genere inventato da Smee, e colle piastre d'argento platinizzato di tre 
pollici quadrati in superficie, posi la lastra d'acciaio da incidersi in co- 
municazione colla estremità zinco della batteria, frapponendo però tra 
la lastra e lo zinco un'elica di filo metallico, coperto, di considerevole 
lunghezza. Indi tenendo colla mano il filo connesso all’argento plati- 
nizzato, ne usai come di uno strumento per incidere sull’acciaio: ad 
ogni contatto del filo e l'acciaio si manifestava una scintilla elettrica 
brillantissima rimanendo leggermente intaccato l’acciaio. 

Il filo, con cui si faceva l’incisione, era di platino, e la parte impu- 
gnata era rinchiusa in un tubo di vetro, che serviva ad agevolare il maneg- 
gio del filo ed in pari tempo a proteggere la mano dalle scosse elettriche. 

Rovesciando la disposizione dei poli, e mettendo la lastra d'acciaio 
in comunicazione coll’argento, ed il filo incisore collo zinco, gli effetti 
sono opposti, e ad ogni contatto del filo e l’acciaio si deposita su 
quest'ultimo una piccolissima porzione del filo stesso. 

Sostituendo all’ acciaio altri metalli si ottengono effetti in qualche 
parte consimili: ed è probabile che usando fili di differente natura, 
d’ oro, d’argento, ccc., in luogo di quello di platino si potranno otte- 
nere sulle lastre polite d’acciaio disegni ed ornamenti variati in più 
modi. Finalmente spero che introducendo qualche modificazione nel 
protesso descritto potrà trovare una più estesa e vantaggiosa applicazione. 


Processo galvanoplastico per precipitare il rame sul vetro ad 
uso specialmente dei chimici nelle analisi organiche, di 


Roberto Mallet. 


Ho fatto un’applicazione della galvanoplastica, che parmi di qualche 
importanza per coloro che attendono alle indagini delle analisi orga- 
niche. Ogni qual volta richieggionsi alte temperature per effettuare o 
compiere combustioni difficili coll’ossido di rame o col cromato di 
piombo, come nella determinazione del carbonio in certe varietà di 
ferro fuso; il tubo di vetro è soggetto ad ammollirsi e contorcersi, e 
però si suole garantirlo fasciandolo.con lastra sottile di rame, opera- 
zione che per lo più riesce male. 

Il metodo che propongo, in sostituzione di tale fasciatura, consista 
nel coprire con un pennello l’ esterno del tubo di combustione di uno 
strato sottile di balsamo del Canadà e trementina, indi polverizzare la 


230 APPENDICE SECONDA 
superficie di piombaggine in sottilissima polvere, e per ultimo assog- 
gettarlo al noto processo di galvanoplastica connettendone una delle 
estremità con un filo di rame. In poche ore il tubo si trova vestito di 
una coperta di rame perfettamente aderente allo stesso, sicchè potrebbe 
‘anche rompersi il tubo nella combustione, senza alcun grave inconve- 
niente. Lo strato di balsamo del Canada interposto al rame ed al vetro 
è così sottile, che la sua decomposizione non potrebbe arrecare alcuna 
conseguenza. Un tubo della lunghezza di 18 pollici non crebbe in peso 
che circa un decimo di grano per questa coperta di balsamo, non te- 
nendo conto però dello strato di piombaggine, a cui si potrebbe utilmente 
sostituire le foglie d'oro. 

È chiaro che il processo qui descritto può applicarsi a molti altri usi, 
specialmente nella chimica, che non occorre additare. 


Osservazioni pratiche sui diversi modi di prerarazione del 
prolossido di cromo, di Binder. 


L’ uso di questo prodotto, nella fabbricazione della porcellana, della 
maiolica, dei grés e del vetro, ha preso in questi ultimi tempi uno svi- 
luppo sì considerabile, che è deila maggior importanza per quei diversi 
rami d’ industria, ove se ne fa un gran consumo, poterlo preparare 
essi stessi nella maniera la più semplice e la più economica possibile. 

Il più antico processo è, secondo Thénard, quello in cui si fa uso di 
cromato di protossido di mercurio. Si prepara una dissoluzione di 
mercurio nell’ acido nitrico neutra più che è possibile, e la si allunga 
con acqua; poscia si versa una soluzione pure allungata (6° ad 8° 
Beaumé) di cromato neutro di potassa tanto che si forma un precipi- 
tato. Questo precipitato, che è di color rosso aranciato, essendo stato 
ben lavato, è portato al calore rosso in una storta: il mercurio che si 
evapora è ricevuto sott’ acqua, affinchè i suoi vapori, che sono assai 
pericolosi per la respirazione, non si diffondano nel laboratorio. 

Rimane nella storta un protossido di cromo più o meno -verde carico, 
talvolta tendente al bruno, che è assai stimato nella pittura sulla por- 
cellana, atteso che s' impiega con successo per aumentare i colori verdi 
chiari, e ch’ esso possiede molta vivacità. 

Se si porta al calor rosso, un chilogrammo di cromata semplice di 
potassa, chilogrammi 1,5 di sal ammoniaco ; oppure un chilogrammo 
di cromato doppio di potassa, 1,5 di sal ammoniaco ed uno di potassa 
in un crogiuolo di terra sino a che vi ha decomposizione, si ottiene 
così un bel protossido verde che serve bene tanto perla pittura ad olio 
che a quella sulla porcellana. Cento parti delle mescolanze su riferite 
forniscono da 30 a 35 per la prima e 45 per la seconda di protossido 
di cromo. 

Quando si porta al calore rosso un sesqui-cloruro di cromo, che si 
prepara nella maniera la più facile, disciogliendo dell’ idrato d’ ossido 
di cromo nell’ acido cloridrico, che si evapora sino a siccità la soluzione 
verde che somministra una polvere rosa assai fina, si ottiene pure un 
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verde d’ ùna bellezza rimarchevole; ma questo metodo è molto di- 
+ spendioso. 

Il metodo, che Frick ha fatto conoscere, era certamente fra i mezzi 
conosciuti da poco tempo, quello che somministrava i risultati più van- 
taggiosi, principalmente per le manifatture ove si fabbrica in grande 
del cromato di potassa. Per metterlo in esecuzione si fanno bollire le 
soluzioni, che si sono ottenute dalla decomposizione del minerale fer- 
roso di cromo mediante il nitrato di potassa, con fiori di solfo fino a 
‘ che più non sideposita protossido di cromo. Il precipitato così ottenuto 
è lavato con molta diligenza, disciolto nell’ acido solforico allungato, 
separato mediante il filtro dal soifo che può ancora contenere, preci. 
pitato per mezzo del carbonato di soda, lavato, diseccato e calcinato. 
Cento parti del minerale di Svezia forniscono 25 in 26 di protossido 
di cromo. 

Berthier calcina del cromato di potassa con nero di fumo, lo lava per 
diseccare il carbonato di potassa che si è formato e calcina di nuovo. 
Il processo di questo chimico fornisce un bel verde; ma che diventa 
bruno; e siccome egli non ha dato veruna dose, così io ho fatto una 
serie d’ indagini, tanto col carbone che collo zucchero ed il tartaro 
lordo. Col carbone, lo ho sempre ottenuto delle tinte cariche, ed ho 
trovato che il rapporto di 4 parti di cromato doppio di potassa per 314 
parti di nero fumo, che previamente si è umettato coll’ alcoole je me- 
scolato al cromato finamente polverizzato, erano le proporzioni più 
vantaggiose: io ho ottenuto 45 per 100 di protossido di cromo. Lo 
zucchero non me ne ha fornito di più; ma il tartaro nel rapporto di 4 
parti di cromato di potassa per 3/4 di tartaro, ne ha fornito 46 e 48 
ed anche una volta 50 per 100, e ie tinte ottenute erano infinitamente 
più belle e più pure di quelle del processa di Berthier. 

Se si mescolano parti eguali di cromato di potassa e di fiori di solfo, 
e che si accenda il miscuglio con un carbone ardente, ne risulta una 
combustione lenta (il cromato di potassa agisce qui come farebbe il sal- 
nitro), dopo la quale si lava il residuo sino a che non vi ha più acido 
solforico e solfuro di potassio, e si calcina. Il protossido ottenuto è 
verde grigio, e non se ne ottiene in tal modo che 38 a 40 per cento. 

Barian, di Praga, è il primo che abbia attratto l attenzione, con un 
picciolo opuscolo stampato, sull’ uso della fecula di pomi di terra come 
mezzo di riduzione. Io ho sottoposto questo processo a diligenti prove, 
e sono convinto ch’ esso è il più semplice ed il migliore che si possa 
mettere in uso, atteso che esso fornisce un prodotto, il quale è costan- 
temente il medesimo. e che il risultato pratico si accosta molto al calcolo 
che indica il 52 e 53 per 100. 

Per mettere in esecuzione questo processo, si prendono: 4 parti di 
cromato doppio di potassa, una parte di fecula di pomi di terra, si 
mescola intimamente e si calcina sino a che vi ha decomposizione com- 
pleta. Una calcinazione troppo prolungata non produce jverun effetto 
nocevole, ed in certe fabbriche la si può operare nei forni per calcinare 
il litargirio, ciò che risparmia combustibile. 

La massa, che si ottiene in tal modo, è stemprata nell’ acqua, lavata 
con diligenza per disimbarazzaria dal carbonato di potassa che si è 
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formato, come pure da una piccola quantità di cromato di potassa sfug- > 
gito alla decomposizione; si feltra, si fa diseccare, si calcina legger- 
mente per espellere F acqua igroscopica rimasta, e si ottiene in tal modo 
50 ed anche 52, come io stesso ho ottenuto, per 100 di protossido 
perfettamente bello. 

Le manifatture di porcellana, nelle quali le spese di combustibile per 
simili operazioni possono essere considerate come nulle, ed ove il la- 
voro, che è quasi insignificante, deve essere risguardato come una cosa 
secondaria; possono, almeno in Germania, ottenere un tal prodotto in 
ragione di 5 a 6 franchi per ogni chilogrammo. Questo verde è estre- 
mamente fino e si distende facilmente col pennello. 

Noi abbiamo supposto, nelle dosi superiormente indicate, che si ope- 
rasse sempre sopra un cromato doppio (rosso) di potassa; tuttavolta, 
siccome si riscontrano nel commercio cromati adulterati da solfati, si 
farà bene, in ogni caso, di assicurarsi della purezza di questo prodotto. 
A tal fine si prenderanno 100 denari metrici di cromato di potassa e 
150 di acido tartrico. Si farà bollire sino ache l’ effervescenza sia ces- 
sata‘, poscia si allungherà con acqua e si aggiungerà del cloridrato di 
barite. Se si produce un intorbidamento più o meno considerabile, che 
un’ aggiunta di acido nitrico indebolisce senza fare scomparire, vi ha 
presenza d’un solfato, di ‘cui si possono determinare le proporzioni 
dalla quantità di solfato di barite, che si'è ottenuta. 

Mediante l’aggiunta di nitrato d’argento, si determina la proporzione 
di cromo metallico che fornisce un precipitato insolubile nell’ acido 
nitrico, ed annerisce ai raggi solari. Questo modo d’ assaggio dei sali 
di cromo deve essere raccomandata egualmente ai fabbricatori di og- 
getti di cotone ed ai tintori; esso è sempiice, e fornisce un risultato certo. 

Terminando, io domanderò la permissione ai fabbricatori tdi porcel- 
lana, di maiolica, di terraglia, di grès fino, di richiamare la loro atten- 
zione sopra un mezzo diretto a rimediare ad un inconveniente, ch’essìi 
molto temono e che consiste a vedere vestirsi o almeno diventar gialli 
sugli orli gli articoli principalmente, che sono dipinti sotto coperta, 
ciò che ha luogo quando questa è assal ricca di piombo. Questo mezzo 
è assai facile, e consiste a mescolare al protossido di eromo un poco 
d’ alumina precipitata dall’ alume. Siccome questa terra è allora in un 
grande stato di tenacità, è facile così di distenderla col pennello come 
il protossido: soltanto una mistione perfettamente intima delle due ma- 
terie è una condizione di rigore. 


Liquido per pulire le lenti. 


Venne presentato alla Società microscopica di Londra un liquido 
atto a pulire le lenti ed i vetri. e consiste in una forte soluzione di 
galla, la quale è atta alevare tutte le materie grasse depositate sul vetro. 


ANNALI 
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PARTE PRIMA 


MEMORIE E NOTIZIE DIVERSE. 
—agge— 


Sui progressi fatti nell applicazione dell'elettricità alla 
meccanica, di Grove. 


Questa Memoria, letta da Grove all’ Instituto Reale di 
Londra, comprende : 4.° un breve sunto delle leggi che re- 
golano la forza elettromagnetica; 2.° una descrizione delle 
principali combinazioni meccaniche, a cui venne finora ap- 
plicata questa forza ;3.° la parte economica o il tornaconto 
di questa applicazione. 

Riguardo al primo soggetto, Grove dimestrò con molti 
esperimenti la reazione ben nota del ferro e di qualche 
altro metallo P un sull’ altro, quando sono sottoposti alla 
“influenza di una corrente elettrica. Indi ne fece l’ applica- 
zione a diversi modelli di macchine, ponendole in moto 
colla batteria ad acido nitrico inventata dallo stesso auto- 
re. Queste macchine si possono ripartire in tre classi: 
4.° quelle che muovonsi per l'immediata azione della forza 
deviante, come osservasi nel galvanometro , nel mulinello 
di Barlow, ecc.; 2.° quelle in cui si ha ricorso al principio 
di sospensione. In queste macchine due potenti elettro- 
magneti sono fissati vicino alla periferia della ruota e nella 
direzione del diametro della medesima; sulla periferia. poi 
stanno disposti all’ ingiro a brevi ed eguali iutervalli molti 
pezzi di ferro dolce. Gli elettro-magneti sono collocati in 
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modo che, dopo aver attratto per un certo spazio ciascun 
pezzo di ferro che loro successivamente presentasi nel gi- 
rare della ruota, perdono tosto la loro forza attrattiva, ma 
immediatamente poi la riacquistano per agire in cgnal 
modo sul pezzo seguente. In questo modo la ruota viene 
mantenuta costantemente in movimento sul suo asse. Final. 
mente la terza classe di queste macchine foudasi sull’ ap- 
plicazione della calamita rotante di Ritchie; la quale con- 
siste in un elettro-magnete equilibrato su di un perno in 
modo da rotare in un piano orizzontale o verticale, e col- 
locato fra i poli di una calamita permanente. Quindi le 
alternate attrazioni dei due opposti poli magnetici, combi- 
nate col suo proprio momento, pongono P elettro-magnete 
în una rapida e continua rotazione. 

Dopo aver rammentato le diverse macchine costrutte su 
questi vari principii da Talbot, Hill, e Wheatstone passa 
al terzo soggetto della sua memoria, cioè a risguardare la 
forza elettro-magnetica sotto il lato dell’ economia. Dagli 
esperimenti di Botto risulta che, per ottencre cogli apparati 
elettro-motori una forza equivalente al lavoro di un cavallo 
per 24 ore, occorrono 45 libbre inglesi di zinco: ora per 
sciogliere questo zinco nel modo il più economico, più cef- 
ficace voglionsi almeno 50 libbre e mezzo d’acido nitrico 
del commercio, oltre l’acido solforico occorrente, di cui 
qui non si tien conto considerandolo compensato dalla pro- 
duzione dei sali di zinco, che si formano durante l’ ope- 
razione. Con questi dati, e ritenendo i prezzi attuali dello 
zinco e dell’ acido nitrico in Inghilterra, Grove dimostra 
che la spesa totale per ottenere il potere di un cavallo 
colla forza elettro-motrice non sarebbe minore di una lira 
sterlina e sedici scellini; mentre lo stesso effetto si ottiene 
dal vapore col costo di soli pochi scellini. La ragione di 
tanto divario sta nella diversa natura degli elementi che 
si fanno servire alla produzione della forza: lo zinco e 
l'acido nitrico sono materiali manufatturati, e quindi co- 
stosi, laddove il carbone c l’acqua, da cui trae la sua 
forza il vapore, sono materie prime quali vengono fornite 
dalla natura. 
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Grove approfitta dell’ occasione per far osservare che le 
esperienze summentovate di Botto furono eseguite colla sua 
stessa batteria, e che i calcoli furono stabiliti sulla stessa. 
A tutta prima il suo uso potrà sembrare più esteso a ri- 
guardo dell’acido nitrico, ma basta riflettere alquanto per 
tosto convincersi del contrario. Infatti, usando della batte- 
ria ad acido solforico diluito ( che è l’elettrolito meno co- 
stoso di tutti) per ottenere un dato lavoro, per esempio la 
decompesizione di una data quantità d’ acqua, voglionsi 
tre truoghi della batteria ordinaria, e si ha quindi il con- 
sumo di tre equivalenti di zinco e tre d’ acido solforico. 
Ora l’intensità della batteria di Grove è tale, che lo stesso 
lavoro si ottiene con un solo truogo della medesima, con- 
sumandosi quindi un solo equivalente di zinco, uno d’ a- 
cido solforico, e solo un terzo d’acido nitrico ( essendovi 
in quest’ acido tre equivalenti d’ ossigeno. ) Indipendente- 
mente poi del minor consumo, la batteria di Grove ha il 
vantaggio di occupare solamente un sedicesimo dello spa- 
zio richiesto dalle altre costruzioni. 

Grove pone fine a questa Memoria rammentando le due 
ben note applicazioni del potere elettrico, cioè tl telegrafo 
elettrico e l’ orologio elettrico. A nessuna di queste potreb- 
besi sostituire il vapore od altra forza conosciuta, siccome .- 
quelle che agiscono con una velocità maggiore di quella 
della luce stessa (*). 


Falli per servire alla storia del solfo e delle emulsioni 
inorganiche, raccolti da Francesco Selmi. 


Una particolarità riscontrata nel solfo fino nel 4842 mi 
sollecitò a studiarne le proprietà in alcune speciali circo- 
stanze, fino ad ora, per quanto io sappia, da altri non av- 
vertite, e siccome mi avvenni in certi fenomeni degni di 
attenzione, perciò credo non inopportuno il dare un cenno 
delle indagini e delle esperienze instituite intorno al me- 


(*) Per la parte storica dell’ elettro-magnetismo considerato come 
forza motrice, vedi anehe Annali, T. XI, pag..200 e 323. (R.) 
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desimo, e dei risultamenti che ne seguirono. Le cose che 
sto per esporre nou sono straordinarie, ma nuove in parte 
almeno tali a me sembrano; ed in qualsivoglia modo ver- 
ranno interpretate, le reputo abbastanza importanti per nori 
essere trascurate dai chimici in genere, ed in ispecie da 
quelli che più si dilettano degli studii molecolari. Non pre- 
tendo d'aver esaurito l’ argomento, anzi non P ho che trac- 
ciato; mi riputerò tuttavia soddisfattissimo se altri indotti 
dalla narrazione di: quanto osservai lo prenderanno in con- 
siderazione e lo approfondiranno convenientemente. 

Il presente lavoro sarà diviso in tre parti: nella prima 
e nella seconda, tutte esperimentali, dirò la serie dei tenta- 
tivi da me fatti ed i risultati ottenutine : nella terza, tutta 
teorica, manifesterò le idee che mi si svegliarono in animo 
riflettendo ai diversi fenomeni notati nel corso delle presenti 
ricerche, ed in ispecialità mi tratterrò alquanto sulla genesi 
e sulla natura di quei singolari composti che appellansi 
emulsioni. 
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I. Nel 4842 trattando coli’ acido cloro-nitrico il solfuro 
di rame, per sciogliere il metallo, m°avvidi che il solfo 
separatosi e non acidificato, si presentava in piccoli grumi, 
i quali in vece d° essere duri e friabili avevano la consi- 
stenza molle e tenace. Comunicai l’ osservazione di questo 
fatto al chiarissimo professore Savani, il quale credette op- 
portuno di ricordarlo alla reale accademia di scienze, lettere 
ed arti di Modena, nella seduta del 27 luglio dello stesso 
anno, poichè gli parve singolare, come pure a me era pa- 
ruto, che questo solfo unisse la consitenza del solfo 7 al 
colore del solfo «. L’ idrato di solfuro di rame e la pirite 
marziale, scaldati coll’ acqua regia fornirono pure il solfo 
clastico, perlocchè venni in desiderio di conoscere di qual 
maniera questo solfo si separasse dotato di un tale carat- 
tere, specialmente dopo avere verificato, che non influiva la 
temperatura al suo rammollimento, cosa da principio sup- 
posta, poichè lo ottenni dall’idrato di solfuro di rame ai 
gradi 30 ottagesimali. | 
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Nell’ adunanza della suddetta academia tenuta nel 4 lw- 
glio 4843, presentai una /Vo/a sulla maniera di produrlo 
costantemente, e senza uopo di ricorrere ai solfuri, e de- 
scrissi qualcuna delle circostanze nelle quali o manteneva 
© perdeva la sua elasticità. In appresso, ripreso il corso 
delle mie indagini, preparai il solfo elastico di varie guise, 
lo studiai più accuratamente, e lo ebbi in emulsione nel- 
l’acqua e nell’ alcoole, stato nel quale diede luogo ad alcuni 
fenomeni importanti per dilucidare la natura di quelle 
unioni singolari di un corpo solido con liquidi "o di un 
liquido con altro liquido, nelle quali uno dei due corpi, 
senza essere disciolto nel secondo, vi rimane sospeso ed 
aderente con certa forza, diviso in minutissime particelle. 
In questa prima parte della mia Memoria esporrò circostan- 
zialmente la. serie degli esperimenti instituiti seguendo una 
specie di ordine cronologico, affinchè più chiaramente ap- 
-parisca come giunsi a quei risultamenti che saranno ripor- 
‘tati in ultimo, e che sembranmi i più degni di consi- 
derazione. | 
II. Acqua regia e gas idrogeno solforato. — Mio primo 
pensiero fu di sperimentare l’azione dell’ acqua regia sul 
gas idrogeno solforato, per vedere se la parte di solfo se- 
paratosi dall’ idrogeno e non acidificato, fosse molle .o duro, 
ed a tale effetto feci gorgogliare il gas nell’ acqua regia con- 
tenuta entro un vaso di cristallo stretto ed alto. La reazione 
- fu energica, ed il liquido si riscaldò fortemente: per man- 
tenere bassa la temperatura, lo immersi in un altro vaso 
di vetro di maggiore ampiezza, pieno d’ acqua fredda. Dal 
liquido acido si svolsero molti vapori giallo-rossi, puzzolenti, 
che richiamarono gli odori misti di acido ‘solforoso, del- 
P idrogeno solforato, di cloruro di solfo e di gas iponitrico. 
Trascorse due ore di moderato gorgogliamento smontai l ap- 
parecchio, e presi ad esaminare il liquido: emanava un fumo 
leggero dell’ odore di cloruro di solfo, di gas iponitrico e 
d’acido solforoso; era di. colore giallo d’ ore, limpido, con 
leggera posatura al fondo di solfo giallo, vischioso. La su- 
perficie era coperta di uno strato di solfo parimenti giallo 
intenso e più vischioso di quello che stava deposto al fondo, 
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e solfo di eguale natura involgeva pure il cannello nella 
estremità d’ onde usciva l’ idrogeno solforato. Raccolsi ac- 
curatamente questo solfo, ed in parte lo lasciai a sè al con+ 
tatto dell’aria, impregnato dell’ acido dal quale lo aveva 
estratto: si mantenne più d’un giorno molle, vischiosissimo, 
con forte odore di cloruro di solfo; e poscia a poco a poco 
si gonfiò, divenne spugnoso, perdette l’ odore e s’ indurò- 

Altra porzione del solfo vischioso fu divisa in varie parti, 
e trattato diversamente, si comportò nei seguenti modi: 

4.° Lavato e malassato lungamente nell’acqua a più la- 
„vacri e fino al punto che-l’ ultimo non manifestasse più 
cloro in soluzione, e che fosse scomparsa ogni acidità, per- 
dette alquanto della vischiosità, rimase alcun poco. molle 
ed elastico; si fece sbiadito nel colore, e lasciato sott'acqua, 
a capo di sei ore erasi perfettamente indurito. 

2.° Posto sott'acqua senza lavarlo e malassarlo in ante- 
cedenza, mantenne molto più a lungo la consistenza vi- 
schiosa.e molle; a termine di sei ore non mostrava altro mu- 
tamento in fuori che d’ essere coperto da una crosta sottile 
giallo-bianchiccia, friabile. 

3.° Immerso nell’ acqua e malassato per breve tempo, 
poscia esposto all’ aria, dopo sei ore erasi fatto spugnoso 
e duro. 

4.° Bollito con alcoole non vi si sciolse menomamente. 

5.° Tuffato nell’ alcoole e lasciatovi immerso, a capo di 
sel ore aveva perdula la vischiosità, erasi alquanto gonfiato, 
e diviso in due pezzi, mostravasi spugnoso nell’ interno, e 
svolgeva ľ odore proprio al cloruro di solfo. 
= 6.° Dibattuto nella soluzione di carbonato potassico, non 
perdette subito la vischiosità, ma la mantenne e peT qualche 
tempo, e poscia s’ indurì. 

7.° Sotto l’ ammoniaca liquida, a poco a- poco si rese 
spugnoso, duro, friabile e sbiadito. 

Dall’ insieme delle cose riferite parmi- che si possa de- 
durre, che il solfo, rigeneratosi . nell’ azione dell’ idrogeno 
solforato coll acqua regia, è di sua natura molle ed elastico, 
poichè tale si mantenne dopo averlo tanto malassato col- 
l'acqua da levargli il cloruro di solfo, unitovi meglio forse 
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per adesione che per affinità; e che nella reazione fra que- 
sto cloruro di solfo, gli acidi diversi mescolatigli nel solfo 
e l'acqua o l’alcoole, o l’ ammoniaca, si svolgono bolle 
gazose le quali lo fanno spugnoso, ed avvengono movi- 
menti molecolari che lo riducono dallo stato molle a quello - 
di durezza. 

Il liquido acido neutralizzato col carbonato potassico in 
eccedenza, diede manifesti indizii di contenere ammoniaca, 
poichè l odore ammoniacale ed i vapori bianchi apparsi 
coll’ acido cloridrico me lo accertarono. Cimentato- in altre 
guise vi trovai gli acidi solforico e solforoso formatisi in 
copia per l’ ossigenazione di parte del Soe; a spese del- 
l’acqua regia. 

Ill. Zdrogeno solforato ed acido nitrico, — Sebbene il 
Jungo lavamento del solfo vischioso nell’ acqua, fino a ren- 
derlo neutro ed a scomporre tutto il cloruro di solfo, non 
gli avesse tolta là mollezza, e quindi indicasse che siffatto. 
carattere non dipendesse dalla presenza del suddetto cloruro; 
ciò non ostante poteva nascere sospetto che v’ influisse po- 
tentemente, sapendosi che il solfo vi è solubile. Ed in sul 
principio erasi anche in me insinuato questo dubbio, poichè 
avendo combinato col ferro il solfo vischioso lungamente 
lavato, trovai che il liquido sopranuotante al solfuro di 
ferro, trattato col nitrato d’ argento, precipitava qualche 
fiocco di cloruro, e conobbi che la lavatura anche protratta 
mon valeva a sbarazzare il solfo da tutto il cloro. In con- 
seguenza di ciò mi feci ad indagare di qual maniera avrebbe 
reagito l idrogeno solforato col solo acido nitrico, scevro 
perfettamente di cloro, ed a tal uopo affusi l acido entro 
un vaso simile a quello adoperato per l’ acqua regia, in quan» 
tità che occupasse una sesta parte della contenenza. In- 
trodussi nel vaso un cannello di vetro che trasportava il 
gas idrogeno solforato entro l’ acido, e lo feci gorgogliare. 
Al momento incominciarono a svolgersi vapori nitrosi, i 
quali crebbero in copia nel procedere della reazione, il 
liquido s’ iutorbidò, si coperse alla superficie di uno strato 
di solfo giallo, e le pareti della parte superiore del vaso 
furono tappezzate d’ un velo giallo citrino di solfo. L’ acido 
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nitrico si scaldò rapidamente, in breve la sua temperatura 
s'alzò a 50° ottagesimali e procurando che il gorgogliare del- 
P idrogeno solforato fosse abbondante, lo scaldamento si fece 
tale da produrre ]’ ebollizione. Il gas che usciva possedeva 
l’ odore misto dell’ acido iponitrico e dell’ idrogeno sol- 
forato, ed era accompagnato visibilmente da .un vapore 
giallo citrino. Quando m’accorsi che l idrogeno solforato 
agiva poco più sull’ acido nitrico, cessai dall’ operazione, e 
mi feci ad esaminare i vari prodotti ottenuti. Il solfo che 
galleggiava sul liquido, era giallo citrino, alquanto spugnoso, 
e gonfiato qua e lì da galozzole di gas nitroso rosso; premuto 
con un corpo solido, cedeva agevolmente, ritornando a poco 
a poco nel suo aspetto di prima; stirato fra le dita s’ al- 
lungava alquanto senza rompersi e mostravasi piuttosto 
tenace, Il solfo che tappezzava le pareti del vaso, non oc- 
cupate dal liquido, era anch' esso molle, tenace, elastico ; 
stuccatolo all’ orlo, ed operando con delicatezza, potevasi 
levare quasi tutto intero nella forma del vaso stesso ; sti- 
rato, riusciva elastico e molle molto più distintamente di 
quello che galleggiava sull’ acido nitrico. 

Volli replicare l’ esperimento per raccogliere il gas misto 
al vapore giallo che si svolge quando la reazione è inol- 
trata un poco, e perciò mi servii di due palloni, entro ai 
quali condussi, mediante opportuni mezzi. di comunica- 
zione, il suddetto gas. In sul principio tutti i vasi furono 
riempiuti di vapori nitrosi rossi; poscia questi. andarono 
dileguandosi, e succedette il gas col fumo giallo, dal quale 
si deposero intorno alle pareti dei palloni, fiocchi di solfo, 
di cui pure si vestirono internamente i cannelli pei quali 
trasportavasi ai palloni. Il secondo pallone fu tappezzato, 
oltre a pochi fiocchi di solfo, da cristalli bianchi, disposti 
a stella; e dal cannello unitovi per dare esito ai prodotti 
aeriformi, usciva un gas scolorito che diveniva rosso intenso 
al contatto dell’ aria, diffondendo un forte odore d° acido 
ipopitrico. Ma se si trascura l’ aggiunta dei due palloni al 
vaso della reazione, e questo viene mantenuto freddo con 
ghiaccio, non appariscono più i vapori nitrosi, ma invece 
loro svolgesi l’ ossido nitrico, come ne accerta il colorarsi 
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del gas in rosso intenso, quando si mescola all’ aria uscendo 
dal vaso: continuando a circondare quest’ ultimo di ghiaccio, 
verso il termine della reazione, all’ ossido nitrico succede 
ossido nitroso. 

Il solfo raccolto in fiocchi nei palloni, e tratto dai can- 
nelli- di comunicazione si mostrò cedevole, elasticissimo; era 
inzuppato d’acido solforico concentratissimo, di guisa che 
la pelle delle dita mi rimase corrosa. Trattata colla potassa 
caustica, svolse odore ammoniacale in abbondanza: di sol- 
fato d’ammoniaca componevansi i cristalli a stella dell’ ul- 
timo pallone, il liquido acido conteneva pure dell’ am- 
moniaca. 

Dunque allorquando }’ idrogeno solforato gorgoglia nel- 

F acido nitrico, ambidue si scompongono; se la temperatura 
tocca un certo grado si svolge il gas iponitrico, e se ri- 
mane abbassata si sviluppa l ossido nitrico. E siccome non 
tutto l' idrogeno solforato rimane decomposto, perciò rea- 
gisce sia col gas iponitrico sia coll’ ossido nitrico, e genera 
quel fumo giallo che non è altro che solfo estremamente 
diviso che si depone. Porzione del solfo fatto libero, tro- 
vandosi a contatto di corpi ossidanti, deve prima trasfor- 
marsi in acido solforoso, e poscia in solforico, il quale ri- 
scontrasi in tanta esuberanza nei prodotti della reazione dei 
gas fuori del liquido ed anche nel liquido stesso. 
‘Il qual liquido, appena terminata l’ operazione, è lattigi- 
noso, biancastro pel solfo sospesovi; trascorsa qualche ora, 
si chiarisce da sè, ed il solfo si rappiglia in grumi che 
scendono a galleggiare, o colore giallo citrino, molli cd 
elastici. 

‘Il solfo elastico ricavato nella descritta maniera e parti» 
colarmente quello che si depose sulle pareti del vaso, fu 
da me cimentato in varie. guise, per conoscere se la sua 
mollezza dipendesse dal trovarsi nella modificazione allotro- 
pica y, ovvero se provenisse da una specie di combinazione 
che avesse formato coll’acido solforico allo stato nascente ; 
diviso in porzioni venne trattato come sono -per dire: 

4.° Lavato con.acqua tiepida a. più riprese, malassandolo 
fra le dita, non perdette la sua elasticità, sebbene si spo- 
gliasse dell'acido, quasi ia totalità, ond’cra impregnato. 
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2.° Lavato con alcoole tiepido, a più riprese, si com- 
portò nello stesso modo, e restò elastico e molle. 

3.° Lavato prima con alcoole e poi con acqua, siccome 
non abbandonava totalmente l’ acido unitogli , perciò lo 
compressi più volle fra i denti, fino al punto che al palato 
non indicasse più il sapore agretto, rimase elastico e molle 
come se fosse stato semplicemente bagnato coll’ acqua. 

4.° Immerso in soluzione poco concentrata di carbonato 
di potassa, perdette un poco d’ elasticità, ma tuttavia era 
cedevole alla premitora ed allo stiramento fra le dita. 

5.° Tuffato nell’ ammoniaca liquida concentrata e nella 
soluzione di potassa caustica, divenne sbiadito, duro, fria- 
bile, quasi al momento dell’ immersione. 

6.° Scaldato nell’ acqua bollente, si gonfiò, svolse bolle 
gazose , e perdette la mollezza e l elasticità, divenne spu- 
gnoso e friabilissimo. 

7.° Raccolto entro tubo di vetro e scaldato al bagno-ma- 
ria, cominciò a gonfiarsi, a rammollirsi di più, c si fece 
quasi vischioso; ma dopo il raffreddamento erasi reso duro 
e fragile. | 

Io volli serbare in disparte vari pezzetti di solfo elastico 
cimentati nelle diverse maniere indicate ai numeri 4, 2, 
8, 4; si mantennero molli e cedevoli per una seltimana e 
più, a termine del qual tempo s’indurirono e divennero fra- 
gili; nella. stessa guisa si comportò altro pezzetto di solfo 
tatto inzuppato nell'acido che gli era naturalmente aderente. 

Dunque sembra che la presenza dell’ acido solforico e 
dell’ acido iponitrico, onde il solfo elastico è impregnato, 
non torni necessaria perchè rimanga dalla consistenza 
propria allo stato allotropico 7: in appresso si vedrà 
d’ onde procede l’azione speciale che ' posseggono gli 
alcali di renderlo duro e fragile. Quando per circostanze 
particolari, quale è lo scaldamento a contatto dell’ acqua o 
senz'acqua, si svolge un gas ossinitrico dagli acidi misti 
al solfo, questi muta consistenza, e passa da uno stato al- 
lotropico ad un altro. 
‘ IV. Idrogeno solforalo e gas iponitrico. — Sebbene dalle 
suddescritte esperienze apparisca chiaro come il gas iponi- 
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trico si comportasse in mescolanza coll’ idrogeno solforato; 
tuttavia mi venne vaghezza di cimentare la mescolanza dei 
due gas direttamente, ed a questo fine introdussi due can- 
nelli di vetro entro vaso di vetro a tubo, contenente un 
‘poco d’ acqua, facendo sì che per le loro bocche fossero 
immersi sott’ acqua. Uno dei cannelli comunicava con 
‘saggiuolo pieno a metà di nitrato piombico, l’ altro con 
bottiglia a svolgimento di gas idrogeno solforato. Posto 
il fuoco al saggiuolo, il nitrato si scompose, e fornì il gas 
iponitrico, il quale gorgogliando nell’ acqua col gas idro- 
geno solforato, produsse subito la reazione; l’acqua divenne 
lattiginosa pel solfo sospesovi,e si riscaldò; il tubo, tut- 
tall’ intorno, fu coperto di solfo deposto, con notabile ri- 
scaldamento, il quale, quando il gorgogliare dei gas era 
moderato, giunse ai 44° ottagesimali. Ma una volta avendo 
affrettato lo svolgimento dei gas, la reazione divenne 
tanto energica, che nel punto in cui uscivano mescolati dal- 
l’acqua, produssero un vivo lampo di luce, fenomeno già da 
altri registrato nella mutua scomposizione dei suddetti corpi 
aeriformi. L’ acqua lattiginosa esaminata colla carta di lac- 
camuffa si mostrò molto acida; trattata coi sali baritici pre- 
cipitò copiosamente in bianco, e colla potassa caustica svi- 
luppò molta ammoniaca. ll solfo depostosi intorno alle pa- 
reti del vaso, aveva un colore giallo-citrino, era acidissimo, 
e cedette acido solforico libero e solfato ammonico all’ ac- 
qua onde venne lavato. Assaggiato nelle varie maniere 
indicate al numero lE pel solfo estratto coll acido nitrico 
e l’ idrogeno solforato, rispose identicamente; quindi non 
rimase dubbio sulla comunanza della loro natura. In ap- 
presso prese soluzioni alcaline tanto d’ ammoniaca caustica 
quanto di carbonato potassico, feci gorgogliare entro le 
medesime i due gas, per conoscere quali reazioni ne sa- 
rebbero provenute, se il solfo, reso libero, si fosse combi- 
nato all’ alcali, ovvero :se, non assorbito, si fosse deposto 
in istato elastico o friabile, L’ esperienza dimostrò che buona 
parte dell’alcali si trasformava in solfuro, che un poco di 
solfo non assorbito, si depose nel liquido allo stato di fras 
gilità, e che il solfo abbandonato dai due gas, fuori del 
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liquido sulle pareti del vaso, in vicinanza del liquido erasi 
fatto sbiadito e polveroso, mentre al di sopra era citrino 
ed elastico. Toecato colla carta di torniasole arrossata nella 
porzione sbiadita e polverosa, manifestò la reazione alca- 
lina; e nella parte citrina e molle, colla carta azzurra, pro- 
dusse 1’ arrossamento. © , ol 

V. Ossido nitrico o biossido Œ azoto ed idrogeno sol- 
forato. — Berzelius riferisce nel suo Trattato di chimica 
(ediz. di Brusselles, tomo 4.°) che questi due gas umidi si 
scompongono mutuamente con deposizione di solfo e for- 
mazione di solfuro e solfato ammonici. Era dunque natural 
cosa il credere che il solfo .in presenza d’ un composto a 
reazione alcalina non avrebbe potuto riuscire molle èd celá- 
stico, e che invece sarebbe stato polveroso e sbiadito. ‘Per 
comprovare col fatto questa legittima deduzione, disposi un 
apparecchio in modo, che un saggiuolo contenente acido 
nitrico e rame metallico comunicasse con bottiglia |di 
lavamento, e che da questa il gas ossido nitrico , privato 
di quel poco di gas iponitrico che avesse potuto trovarglisi 
mescolato, si trasportasse in vaso strelto ed alto in cui 
fosse un poco d’acqua, e nel qualle entrasse pure il can- 
nello destinato a condurre l’ idrogeno solforato. Il vaso 
stretto ed alto, chiuso esattamente alla bocca , comunicava 
con altro vaso di vetro più largo, col mezzo di cannello, 
pel quale la mescolanza dei gas gorgogliavano in acqua 
versata in tenue quantità al fondo: la bocca era scoperta 
affine di lasciare libero accesso all’ aria atmosferica. 

Feci dapprima svolgere l’ ossido nitrico fino a tanto che 
i vapori rossi apparsi nella bottiglia di lavamento e nel vaso 
primo furono scacciati e sostituiti di: nuovo da gas scolorito, 
ed in allora versai l’acido solforico sopra il solfuro ferroso af- 
fine di produrre l’ idrogeno solforato. L'acqua del primoîvaso 
9 intorbidò al momento, divenne lattiginosa e non si ri» 
scaldò, almeno sensibilmente, al tatto della mano; le pareti 
non. occupate dall’ acqua si coprirono di solfo biancastro 
ed in quantità piuttosto scarsa. Nel secondo vaso, aperto 
e libero all’accesso dell’aria, l’ acqua divenne -pare latti- 
Ginosa, ma. il solfo depostosi sulle pareti, al di soprà del 
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liquido fu citrino, e più copioso che nell’ altro vaso: l’ os- 
sido nitrico, trovandosi mescolato all’ aria, si trasformava in 
gas iponitrico prima di reagire coll’ idrogeno solforato, il 
perchè vapori rossi ingombravano il recipiente, più intensi 
all’ alto che al fondo. Dopo mezz’ ora di reazione, smon- 
tato l’ apparecchio, mi posi ad esaminare i diversi pro- 
dotti, e trovai che sì il primo quanto il secondo liquido 
rendevano azzurra la carta rossa di toruasole, che il solfo 
deposto sulle pareti del primo vaso, agiva pure come alcali, 
mentre quello del secondo agiva come acido. A termine di 
qualche ora, chiaritisi i liquidi, per la precipitazione del 
solfo onde erano intorbidati, si mostrarono coloriti in gial- 
lognolo : col cloruro baritico precipitarono in bianco, colla 
potassa caustica svolsero ammoniaca, e coll’ acido solforico 
allungato manifestarono l’odore delle ova putride : rispose 
ai nominati reattivi, di egual maniera, il solfo raccolto 
dalle pareti del primo vaso. Il qual solfo, bianchiccio, e 
piuttosto scarso, non possedeva nè tenacità, nè elasticità; 
al semplice tocco si riduceva in polviscolo tenuissimo; quello 
del secondo vaso, citrino e più abbondante, era elastico, 
molle come il solfo tratto dall’ idrogeno solforato coll’ acido 
nitrico. Per conseguenza si rende palese che la presenza 
di un alcali ossidato o solforato agisce di siffalta guisa, 
che il solfo invece di rimanere allo stato allotropico y, passa 
allo stato «, in cui non ha la consistenza di pasta come 
nell’ altro. | 

VI. Iodio ed idrogeno solforato. — Come ognuno sa, 
P iodio sciolto nell’ acqua scompone l’ idrogeno solforato, 
s’ impadronisce dell’ idrogeno e pone in libertà il solfo; 
anzi da questa proprietà, comune ai cloracei, se ne trasse 
partito affine di preparare l acido iodidrico. Fu notato che 
facendo passare una corrente d° idrogeno solforato nell’ ac- 
qua contenente iodio finamente polverizzato ed in sospen- 
sione, si forma un magma di solfo, il quale inviluppando 
porzione di iodio, impedisce che tutta la quantità mesco- 
lata alľ acqua reagisca sul gas solforato; ma nessuno ebbe 
ad osservare i caratteri speciali di quel magma, poiché nes- 
suno lo descrisse come formato di solfo molle elastico, mt 
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sto ad un poco di iodio. Se si agita a quando a quando 
il deposito del cloraceo, affine di diffonderlo nel liquido, 
il solfo può raccogliersi al fondo della bottiglia senza av- 
volgerne che tenue quantità ; ed allora è di colore giallo 
citrino, molle, e perfettamente elastico. Quando tutto P iodio 
fu trasformato in idracido, il liquido apparisce lattiginoso, 
pel solfo che vi sta sospeso; a poco a poco però.si schia- 
risce, ed il solfo precipitato in fiocchetti al fondo, raccolto 
sopra carta bibula, e spremuto, si conglomera in un solo 
pezzetto molle ed elastico. 

Affine di avere una soluzione di iodio più carica che 
l’ acquosa semplicemente, adoperai a scioglierlo l’ acido io- 
didrico liquido, piuttosto allangato. Facendo gorgogliare 
nella soluzione una corrente dell’ idrogeno solforato ebbi 
ad osservare che nel principio della reazione, ogni bolla 
del gas che saliva dal fondo alla superficie, trasportava con 
sè un leggiero straterello di iodio a forma di rotella, co- 
lorito in giallo rosso cupo; e siccome il liquido era stato 
feltrato prima di sottoporlo alla corrente, perciò si fece 
manifesto, che l’ iodio doveva essere separato dal solvente 
nell’ atto in cui il gas scomponesi ed abbandona il solfo. 
Quando ? operazione sia alquanto inoltrata, questa separa- 
zione delľ iodio non avviene più; allora l’ acidificazione 
procede senz’ altro, ed il liquido si scolora continuamente 
fino ad apparire analogo ad una emulsione lattea. Lasciato 
a sè parecchie ore, si rischiara e depone solfo giallo-citrino, 
che premuto fra le dita o fra carta si conglomera in una 
pasta molle, elastica. Avvertirò inoltre che allorquando 
l’iodio non viene più fatto indisciolto dalle bolle dell’ idro- 
geno solforato, devesi togliere dalla superficie del liquido 
una crosta che vi galleggia, la qual crosta componesi 
del iodio reso indisciolto e di splfo ridotto; affinchè cadendo 
al fondo non vadi a sporcare il solfo puro che vi si rac- 
coglie in appresso. 

All’ acido iodidrico liquido ed allungato sostituendo 
l’alcoole per solvente del iodio, ottenni coll’ idrogeno sol- 
forato l’ acidificazione del acto e la separazione del solfo 
molto divisu in istato di sospensione. Il veicolo alcoolico, 
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tutto lalliginoso e bianco, depose il solfo, it quale si rac- 
colse al fondo del vaso in grumi giallo-citrini, molli ed 
elastici. Variando menstruo nou è più avvenuta la separa- 
zione dell’ iodio mediante le bolle dell’ idrogeno solforato, 
come accennai che era accaduto per la soluzione fatta col- 
l’idracido; quindi apparisce chiaramente che tale fenomeno 
dipende in gran parte dalle qualità proprie del liquido in 
mezzo al quale fa chimica azione si ettettaa. 

In tutte le descritte operazioni condussi sempre le cose 
in siffatta maniera che l’ idrogeno solforato soprabbondasse; 
laonde i due liquidi, sì acquoso che alcoolico, tolti dalla 
corrente, diffondevano un forte odore di ova putride. Il 
solfo elastico ricavato nel modo ora indicato, stirato fra le 
dita è cedevolissimo, e lo diventa maggiormente rimanendo 
al contatto dell’ aria, e si colora in bruno. Ciò proviene 
dalla riduzione dell’ iodio dell’ acido iodidrico che visi trova 
involto, riduzione effettuata dall’ ossigeno atmosferico, e 
sembra che il solfo mescolato coll’ iodio allo stato nascente, 
vi si unisca intimamente poichè ne rimane ammollito fino 
al punto di diventare attaccaticcio e vischioso. 

Lavato coll’acqua tiepida, appena estratto dal liquido da 
cui si depose, anzi malassato ben bene per due volte e 
lungamente, non perdette menomamente l elasticità , ed 
esposto poscia all’ aria non mutò più del colore giallo ci- 
trino al bruno d’ ombra. Immerso nell’ammoniaca e dibat- 
tutovi per entro, passò allo stato di durezza, e si ridusse in 
piccoli granelli. che si staccarono l’ uno dall’ altro. Immerso 
nell’ alcoole caldo , Sbiadì alquanto, perdette delP elasticità 
e della mollezza, e tuttavia rimase alcun poco cedevole alla 
pressione esercitatavi sopra colle unghie o con un corpo 
resistente, Lasciato però a lungo sotto l alcoole, perdette 
totalmente l’ elasticità, divenne duro e fragile, e sbiadi 
nel colore: l’alcoole aveva sciolto un poco d’ acido iodi- 
drico, poichè allungato con acqua, trattato con acido nitrico 
ed amido, rese azzurro quest’ ultimo. 

VII. Cloro ed idrogeno solforato. — ll cloro è avi- 
dissimo dell’ idrogeno, e scompone con energia l’idrogeno 
solforato. Era troppo necessario indagare qual sorta di 
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solfo si fosse separato dalla reazione dei due corpi. Fatta 
soluzione acquosa di cloro, satura per quanto potevasi, 
la sottoposi ad una corrente d idrogeno solforato. Con 
mia sorpresa osservai che l’ idrogeno solforato non iscom- 
ponevasi nella soluzione , ma che invece scacciava il cloro 
disciolto, col quale cominciava ad agire subito che in 
mescolanza usciva fuori dell’ acqua. Difatto. mentre l’acqua 
per tutto il tempo della operazione, che durò circa mez- 
z ora, non s’ intorbidò se non quasi insensibilmente 
sulla fine; le pareti delle tre bottiglie non occupate dal 
liquido, un tubo di comunicazione che stava immerso in. 
una seconda bottiglia, e quest’ ultima, furono coperti da 
un velo di solfo giallo, perfettamente molle ed elastico. 
Siccome l'idrogeno solforato gorgogliò sempre in abbon- 
danza, e lungamente dopo anche la scomparsa del cloro , 
perciò P elasticità del solfo non può attribuirsi a clorido 
solforico che gli fosse mescolato. 

VIII. Solfato ferrico ed idrogeno solforato. — Il sol- 
fato ferrico in soluzione a contatto dell’ idrogeno solforato 
passa ad un grado inferiore d’ossidazione, e si riduce a 
solfato ferroso. Nella reazione deponesi solfo, poichè P idro- 
. geno serve ad abbrucciare parte dell’ ossigeno dell’ ossido 
ferrico. Preparata la soluzione del solfato ferrico, vi feci 
gorgogliare dell’ idrogeno solforato fino al punto che il 
liquido contenesse un’ esuberanza del gas, e poscia lasciai 
a sè la bottiglia ov era contenuto fino alla totale deposi- 
zione del precipitato di solfo. Questo si raccolse al fondo, 
in forma di fiocchi non aderenti: decantata la parte lim- 
pida, affusi sulla posatura alquanto di solfato potassico, 
ed i fiocchi si fecero più aderenti; raccolti e premuti fra 
le dita s'aggrumarono, ed il grumo stirato fra le dita si 
mostrò perfettamente elastico. 

IX. Acido solforoso ed idrogeno solforato. — Questi 
due gas umidi si scompongono a vicenda e producono 
acqua e solfo. Per raccogliere quest’ ullimo corpo separa» 
tosi dalla loro reazione, li feci gorgogliare entro poc*acqua 
versata in vaso ad alte pareti e piuttosto stretto; molto 
solfo si depose nell’acqua, e molto ancora intorno alle pa- 
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reti del vaso. Esaminatolo non lo trovai coagulato, ma. in 
vece lo riconobbi in forma di tenuissimi fiocchi, dolci al 
tatto e fra esso loro non aderenti. Mescolati però ad acido 
nitrico ed a soluzione di solfato potassico, i fiocchi si con- 
grumarono , e divennero elastici perfettamente. Per qual 
ragione l’acido ed il sale adoperati a coagulare questo 
solfo; abbiano potuto ciò effettuare, si vedrà nel corso del 
presente lavoro e precisamente nella seconda parte. 

X. Riflettendo sopra i caratteri del solfo ottenuto di tante 
gnuise mediante la decomposizione dell’ idrogeno solforato, 
e specialmente considerando che la mollezza e l'elasticità 
ond’ è dotato, dimostrano che esso appartiene alla modifi- 
cazione allotropica y, mentre pel colore giallo-citrino vi si 
discosta, essendo il solfo y di colore bruno intenso, fui 
condotto a supporre che la suddetta modificazione allotro- 
pica y possegga due condizioni dimorfiche, nell’ una delle 
quali il solfo apparisca citrino e bruno intenso nell’ altra. 
Affine di ridurre il supposto a certezza erami ď’ uopo di 
produrre il solfo elastico giallo-citrino direttamente col solfo 
e coll’acqua, senza l’intervento di reazione; e mi accinsi 
a versare il solfo liquefatto a diversi gradi di temperatura 
nell’acqua fredda per tentare di cogliere un. punto ove il 
solfo rimanendo elastico e molle si presentasse eziandio del 
colore che naturalmente gli è proprio quando è cristalliz- 
zato. Tutti gli esperimenti instituiti di tal maniera torna- 
rono vani; ed il solfo mi venne molle e bruno, o giallo 
e fragile. : 

Sfiduciato di giungere per questa via all’ intento propo- 
stomi, mi volsi a tentare se col solfo gazoso, ammorzato 
nell’acqua, meglio vi potessi riuscire, ed a tal uopo in- 
trodotto il solfo in una ritorta di vetro, ne piegai il collo 
verso la fine ad angolo retto, ed introdotta la parte pie- 
gata in vaso ad ampia superficie contenente acqua fredda , 
sealdai la ritorta con apposito congegno fino al punto 
della piegatura. Il solfo si gassificò, ed in istato di fluido 
elastico sbucò dal collo e cadde sull’ acqua, ove rimase con- 
densato. Terminata l’ operazione, raccolsi il solfo raduna- 
tosi nell’ acqua, e lo trovai giallo-citrino, ad un tempo, 
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elastico e cedevole alla pressione. Si mantenne per più 
d’ un’ora così molle, e poscia a poco a poco s’indurò e 
divenne fragile. 

- La produzione del solfo , di colore citrino, ottenuta di- 
rettamente ci assicura senza dubbio dell’esistenza delle-due 
modificazioni dimorfiche, e conduce all’ importante conse- 
guenza che un corpo elemeniare avente diverse modifi- 
cazioni allotropiche può, senza mutare stato AROMOPIGOS 
assumere vari aspelli pohiformici. 


Descrizione di parecchi strumenti e processi nuovi per 
delerminare le costanti d’un circuito vollaico, di Wheat- 


stone. 
Continuazione e fine (°). 


. IX. Quando un elemento perfettamente costante, un gal- 
vanometro ed un reostato sono collocati in un circuito, 
come si vede nella fig. IV, si può stabilire nella maniera 
seguente la resistenza d’ogni corpo interposto: si osservi 
il punto in cui si mette l’ ago; si ritiri allora dal circuito 
il corpo di cui deve essere misurata la resistenza, e col 
mezzo del reostato si aggiunga una lunghezza di filo suf- 
ficiente per ricondurre l'ago del galvanometro al medesi- 
mo punto. I] numero d’unità di confronto corrispondente 

a questa lunghezza aggiunta sarà la misura cercata. 

Egli è importante di determinare la resistenza del filo 
metallico del galvanometro impiegato nelle sperienze; per 
fare questa determinazione col metodo precedente, sarebbe 
necessario d’ aver un galvanometro ausiliario. Ma quando 
non si ha a disposizione un secondo galvanometro, si può 
aver ricorso al metodo seguente: si prendono due elementi 
reomotori esattamente eguali e per la forza elettromotrice 
e per la resistenza ; se ne mette uno nel circuito (fig. IV), 
e si osservi diligentemente la deviazione dell’ago. S’ inter- 
ponga poscia l’altro elemento e si riconduca l’ago allo stesso 


(°) Vedi il precedente fascicolo pag. 148. 
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punto col mezzo del reostato. La lunghezza ridotta del filo 
svolto i sarà la misura della resistenza del galvanometro 
g più quella dei fili, che stabiliscono la comunicazione r. 
Levando r da >, la resistenza di g sarà determinata. 

E = 2E 
R+r+g IR+trtgri! 

La resistenza del filo metallico d’un galvanometro , od 
‘ogni altra resistenza interposta, può essere stabilita anche 
più esattamente col mezzo degli strumenti, che saranno 
descritti al paragrafo XVI, 

X. Processo per determinare la somma delle forze 
elettromotrici d’un circuito voltaico. — Il reostato for- 
nisce un mezzo comodo di stabilire la somma delle forze 
elettromotrici in attività in un circuito voltaico, senza avere 
bisogno per questo dell’ aiuto d'un reometro graduato per 
indicare delle forze proporzionali, o daver ricorso al pro- 
cesso fastidioso di contare le oscillazioni d’un ago impie- 
gato da Fechner nelle sue investigazioni. Sarà d’una grande 
importanza pei progressi futuri dell’ elettro-chimica, di ri- 
sparmiare tempo e pena in quest’operazione; giacchè rimane 
un gran numero di sperienze di questo genere da farsi, 
ed inoltre le oscillazioni nelle forze elettro-motrici di pa- 
recchi circuiti, dovute ad azioni chimiche od altre, tolgono 
ogni specie di valore ad osservazioni risultanti di sperienze; 
che esigono un tempo considerabile. 

Il principio, sul quale si appoggia il mio processo, è 
questo: in due circuiti producenti effetti reometrici eguali, 
la somma delle forze elettro-motrici, divisa per la somma delle 


donde g =) —r. 


resistenze, è nna quantità costante, vale a dire T Ei; 
n 


se E ed R crescono o scemano proporzionalmente, F re- 
sterà evidentemente invariabile, Conoscendo dunque il rap- 
porto delle resistenze in due circuiti producenti il medesimo 
effetto, noi siamo in istato di conchiuderne immediatamente 
quello delle forze elettro-motrici. Tuttavolta , essendo dif- 
ficile in parecchi casi di determinare la resistenza totale, 
componendosi delle resistenze parziali dello stesso reomo- 
tore, del galvanometro, del reostato, ecc. io ho avuto 
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ricorso al metodo seguente, che è assai semplice. Aumentando 
la resistenza del primo circuito d’una quantità conosciuta r, 
l'espressione diventa nai affine di rendere l’effetto nel 
secondo circuito eguale a questo, è evidente che la resi- 
stenza aggiunta deve essere molliplicata per lo stesso fat- 
tore che moltiplica le forze elettro-motrici e le antiche re- 
: Lal E _ nE i 

sistenze; giacchè sea Il rapporto delle 
lunghezze delle resistenze aggiunte 7 ed nr, che è cono- 
sciuto immediatamente, dà dunque quello delle forze elet- 
tro-motrici. 

Nell’ esperienza, io procedo in questo modo: interpongo 
il reostato ed il galvanometro nel circuito; in seguito col 
mezzo del primo di questi strumenti, coll’aiuto ben anche, 
se è necessario, dei rocchelli di resistenza, io aggiungo una 
resistenza sufficiente per condurre l’ago esattamente a 45°. 
Stabilisco la lunghezza del filo, che bisogna svolgere dal 
cilindro di ottone del regolatore, per ridurrè la deviazione 
dell’ ago a 40 gradi. Il numero dei giri somministra la 
misura della forza elettro-motrice, il namero corrispon- 
dente, quando il reomotore è l'elemento preso per termine 
di confronto; essendo stato previamente determinato. 

XI. Aggiungo qui alcune misure di forze elettro-motrici 
ottenute col processo che si è descritto. 

4.° Tre elementi di differenti grandezze, composti di rame, 
d'una soluzione di solfato di rame e d’un amalgama liquido 
di zinco, furono successivamente collocati nel circuito. Il 
numero dei giri necessario per ricondurre l'ago da 45 a 
40 gradi fu | 

Il piccolo elemento descritto al $ V . 30 giri 
Cilindro di rame di pollici 3 1/2 inglesi 
d'altezza e 2 4/2 di diametro... . . 30 » 
Cilindro di rame di 6 pollici d'altezza 
e 34/2 di diametro. . . . . . . 30 » 

Donde segue che, conforme alla teorica, la grandezza 
dell elemento non arreca veruna differenza nella sua forza 
elettro-motrice.. 
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2° Cinqne piccoli elementi di rame e d’amalgama di 
zinco furono caricati rispettivamente colle cinque soluzioni 
di rame seguenti: solfato, solfato ammoniacale, acetato, 
percloruro e nitrato. Quantunque la forza della corrente 
prodotta da ciascun elemento separatamente, differisca molto 
l'una dall'altra, in ragione della conducibilità differente 
delle soluzioni, tuttavolta, ad eccezione del nitrato, richie» 
sero tutti lo stesso numero di giri indicante forze elettro» 
-motrici eguali. Il nitrato presentò’ delle oscillazioni fra 
23 e 29 gradi, prodotte probabilmente da qualche azione 
perturbatrice dell’ acido nitrico sul mercurio dell’ amalgama. 

9.° Si misurarono le forze elettro-motrici d’un circuito, 
nel quale 4, 2, 3, 4 e 5 elementi furono successivamente 
collocati. 

4 Elemento richiede . . . 30 giri 

2 Elementi . . .... 641 » 

3 Elementi ...... 9% » 

4 Elementi . ..... 420 » 
_ 5 Elementi - 0°... 150 » 

La forza elettro-motrice d’ un circuito è dunque, come 
indica la teorica, proporzionale al numero degli elementi 

simili disposti in serie, di cui si compone il suo reomotore. 

4.° Le sperienze seguenti furono fatte allo scopo di de- 
terminare la misura della forza elettro-motrice contraria che 
si stabilisce in un circuito, quando vi s'interponga un vol- 
tametro od un apparecchio di decomposizione. Il liquido, 
în contatto cogli elettrodi di platino, era acido solforico 
allungato. La misura richiesta si ottiene levando il numero 
attuale di giri da quello che corrisponde alla forza elettro- 
-motrice del circuito - avanti che vi fosse interposto. F ap- 
parecchio di ecomposizione; 


forza elettro- 
: -motrice contraria 


3 elementi coll’apparecch. di decom. 24 giri: 90— 24==69 


4° » n ” 50 » 420— 50==70 
5 » ” » 79 » 450— 79=-71. 


6 » » ` » 409 » 480—409=74 
| Media... . . 70 
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La forza elèttro-motrice contraria può dunque, in questo 
caso, essere risguardata come costante e in confronto di 
quella d’un solo degli elementi preso per termine di con- 
fronto, come 7 : 3. Si vede facilmente da questo come sia 
necessario ‘d’impiegare tre di questi elementi per decom- 
porre l’acqua, in un apparecchio con elettrodi di platino 
d’ una certa dimensione e caricati d’ acido solforico allun- 
gato. La grandezza di questa forza contraria varia colle 
differenze liquide e secondo la natura degli elettrodi im- 
piegati. Siccome non è il mio scopo attuale di approfondire 
questo argomento, ma semplicemente di dare alcuni esempi 
di misure, che si possono ottenere col metodo su descritto; 
così io non entrerò nell’ esame di queste modificazioni. in- 
teressanti, ma complicate. 

5.° La più grande forza eleltro-motrice che un elemento 
‘voltaico, consistente in due metalli ed un liquido iuterpo- 
sto, possa manifestare, ha luogo quando il liquido è una 
soluzione d’un sale del metallo negativo; talchè, pel de- 
posito continuo di questo metallo, la superficie negativa è 
difesa dal contatto di sostanze eterogenee, che tendereb- 
bero a dar nascimento ad una corrente inversa. Quando, 
in conseguenza d’un’azione chimica, una materia eteroge- ‘ 
nea solida qualunque è depositata sulla superficie. negativa, 
o che un gas sviluppato vi si trova aderente, la forza 
elettro-motrice dell’ elemento è ridotta. Le misure che io 
son per dare, mostreranno la riduzione che ha luogo nella 
forza elettro-motrice d’un elemento zinco e rame ed in 
quella d’un elemento zinco e platino, sostituendo al sale 
metallico F acido solforico allungato. L’alterazione in que- 
sto caso è dovuta all’ adesione dell’ idrogeno sulla super- 
ficie del metallo negativo. 
Amalgama di zinco, solfato di rame, rame . . . 30 giri 


” » acido solforico allungato, rame 20 » 
» ` » cloruro di platino, platino. . 40 » 
mi » acido solforico allungato, platino27 » 


6.° La proporzione dello zinco nell amalgama liquida 
non sembrerebbe disturbare la forza elettro-motrice dell’ e- 
lemento voltaico, di cui fa parte; il numero dei giri del 
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reostato rimane il miedesimo,. quantunque. si faccia. variare 
considerabilmente la quantità dello zinco. lo fui ‘dunque 
condotto a pensare che si potrebbero ottenere misure as- 
sai esatte delle forze elettro-motrici relative dei metalli, 
degli alcali e delle terre. Un elemento fa formato d'un a- 
malgama liquida di potassio, di solfato di zinco e di zinco: 
la proporzione del potassio al mercurio era almeno di 2 
per 400; non si ebbe azione locale apparente, e la corrente 
fu rimatchevolmente costante e continua. 

Le forze elettro-motrici di differenti elementi, nei quali 
il metallo positivo era un amalgama di potassio ed i mé» 
talli positivi; rispettivamente lo zinco; il rame ed il pla- 
tino, furono stabilite come segue: 

Amalcama di potassio, solfato di zinco, zinco . . 29 giri 
”» ġ solfato di rame, rame . 59 » 
# o» cloruro di platino, platino 69 » 

La forza clettro-motrice della prima combinazione si 
riavvicina molto a quella della combinazione zinco e rame, 
e quando la resistenza del circuito è equivalente, questa forza 
produce una corrente che ha quasi lo stesso grado d’energia. 

La terza combinazione possiede una gran energia elet- 
tro-motrice, e quando s’interponga nel circuito un volta- 
metro munito di clettrodi sottili, essa decompone F acqua 
assai abbondantemente. 

Non sarebbe difficile di sottoporre ad esperienze di questo 
genere tutti i metalli degli alcali e delle terre; le propor- 
zioni dell’ amalgama non sembrando essere d’ una grande 
importanza, si potrebbero prepararli facilmente col mezzo 
d’ una batteria voltaica. Sarebbe interessante di sapere qual 
rango il radicale ipotetico dell’ ammoniaca tenesse in questa 
scala delle forze elettro-motrici. 

7.° Si può ottenere una forza elettro-motrice ancor più 
grande, impiegando, unitamente all’ amalgama di potassio, 
una piastra di platino coperta d’uno strato eccessivamente 
sottile di perossido di piombo ("). Si prepara facilmente 


(*) Una serie reomotrice di 10 di questi elementi avrà una forza 
elettro-motrice eguale a quella di 33 elementi della batteria di Daniell 
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una piastra di questo genere, facendola servire di elettrodo 
positivo in un .apparecchio di decomposizione, caricato 
d'una soluzione di acetato di piombo, Lo strato, così for- 
mato offre, come l’ha mostrato Nobili, secondo le varia. 
zioni della sua grossezza; i colori degli annelli di Newton, 

Amalgama di zinco, acido solforico allungato, 

perossido di piombo . ... . ... . 68giri 
. Amalgama di potassio, acido solforico allun- 
gato, perossido di piombo . . . . . . 98 » 

Si ottengono le misure seguenti sostituendo il perossido 
di manganese al perossido di piombo. Il perossido di man- 
ganese è stato depositato sopra una piastra di platino, che 
formava l’elettrodo positivo d’un apparecchio di decompo» 
sizione contenente una soluzione di clorido di manganese. 

Amalgama.di zinco, acido solforico allengato, 

perossido di manganese . . . . a . . 54 giri 
Amalgama di potassio, acido solforico allun- 
gato, perossido di manganese. . . . . 84 » 

Si ottiene una debole corrente impiegando una lamina 
di platino pulita, unitamente ad un’altra coperta di pe- 
rossido, combinazione nella quale la prima fa la parte dello 
zinco. In questo caso il metallo positivo non prova veruna 
azione chimica, ma dal lato negativo il perossido è ridotto 
dall’idrogeno sviluppato. 

8.° Le misure seguenti provano, in una maniera con- 
cludente, che se si prendano tre metalli secondo il loro or- 
dine elettromotore, la forza elettromotrice d’ un elemento 
voltaico formato dai due metalli estremi è equivalente alla 
somma delle forze elettromotrici dei due clementi formati 
dai metalli consecutivi (°); 


o «di 50 d'una pila alla Wollaston agente perfettamente. Sperienze 
sulle combinazioni voltaiche, nelle quali il perossido di piombo è 
sostituito al metallo negativo, sono atate fatte dai professori Schön- 
bein (Philos. Mag. Terza serie, T. XII, pag. 225, marzo 1838, e 
Bibl. univers. T. XV; anno 1838) e da De La Rive (Archives de 
l’elettricité, N. VII, aprile 1843, pag. 112), — Vedi anche questi 
Annali, T. IX, pag. 162 (R). . 

(*) Questa proposizione è stata dimostrata ‘anche da Volta al na- 


si 
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Amalgama di potassio, solfato di zinco, amal- | ‘ 
gama di zinco . . . . s.. o e !29 giri 
Amalgama di zinco, solfato di rame, ramè . 30 » 
Amalgama di potassio, solfato di rame, rame 59 » ' 
Amalgama di potassio, solfato di ‘ 
zinco , amalgama di zinco . . . 29 giri 
Amalgama di zinco, cloruro di pla- -` 
tino, platino. © . . .. 0.0. 40 » 
Amalgama di potassio, cloruro di 
platino, platino. . . . +. . 69 » 
9.° Io desiderava di mettere a confronto la forza elettro» 
-motrice d’un elemento termo-elettrico, le cui piastre erano 
bismuto e rame, e le-cui saldatore opposte erano sottomesse 
alle temperature fisse del ghiaccio deliquescente e dell’acqua 
bollente, con quella d’un elemento voltaico preso per unità. 
Siccome P’ interposizione del galvanometro diminniva con- 
siderabilmente la forza della corrente nel circuito ter- 
mo-elettrico, in modo che non poteva spingere l’ago a 
45 gradi, così ebbi ricorso in questo caso particolare 
alla deviazione da 40 a 8 gradi. l rapporti delle misure 
delle forze elettro-motrici rimangono le medesime, qualun- 
que sieno i due punti, fra i quali si fa variare l'ago, purchè 
essi non cambiino durante la medesima serie d' esperienze, 
Elemento termo-elettrico di bismuto e rame, 
- Ta temperatnra delle saldature essendo zero 
e 100 gradi... ..0.. 0.0... $ giri 
Elemento voltaico nnità, d'amalgama di zin- | 
co, solfato di rame e rame. . . . . . 757 » 
Le forze elettro-motrici relative sono dunque ; 4 : 94,6 (°). 
XII. La resistenza o lunghezza ridotta d’nn reomotore 


scere del suo famoso piliere, per le combinazioni allora conosciute, 
e ciò con mezzi meno esatti di quelli usati qui dal fisico inglese, 
Il fisico italiano si è servito dello strumento unico ai suoi tempi, 
del suo elettrometro a pagliuzze (R). 

(*) Pouillet, con un processo molto differente, ha stabilito che 
questo rapporto era come 1:93 (vedi Eléments de phisique experimen: 
tale, terza edizione, T. I, pag. 631). 
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può essere determinata çon l'uno o l’altro dei procedimenti 
seguenti: 

Primo metodo. Si collochi il galvanometro ed il reostato 
nel circuito, e si regoli l’ultimo in modo che lago del 
salvaliomelro s’ arresti ad un punto determinato. Si divida 
allora la corrente che attraversa il filo metallico del gal- 
vanometro, collocaodovi a canto una resistenza eguale: 
l’ ago retrocederà. La lunghezza ridotta, misurata dal nu- 
mero di giri del reostato, che bisognerà levare dal circuito 
per ricondurre lago al suo primitivo punto, sarà eguale 
alla metà della resistenza totale della porzione non divisa 
del primitivo circuito. La resistenza del galvanometro, dei 
teofori e della porzione di filo avvolto del reostato, che si 
trovava nel circuito avanti l’ esperienza, essendo stata pre- 
viamente determinata, si ottiene facilmente quella del reo- 
motore levando la prima dalla resistenza totale così misurata. 

Sieno Æ la forza elettromotrice, g la resistenza del filo 
del galvanometro ed È tutte le altre resistenze del circuito. 


La forza della corrente agente sull’ago sarà F= 3 „Si 


aggiunga a canto al filo del galvanometro un altro filo 
avente la stessa resistenza, e si è come se si sostituisse un 
altro filo metallico d’una sezione doppia; e P espres- 


sione della resistenza del circuito diventa R +5 . Ma 


poichè, in conseguenza della divisione della corrente, non 
vi ha più che la metà della sua forza che agisca sull’ago, 


I 
AE . Per ren- 
R +g 


dere questa espressione equivalente alla prima, bisogna ri- 
E L_. %, E 
Rtg Rtg 
La resistenza levata dal circuito per conseguire una tale 
riduzione è evidentemente eguale alla metà della resistenza 


quest'azione può essere rappresentata da 


durre della metà la resistenza B; giacchè 


della porzione non divisa del circuito primitivo, 0 ÉE _ = 
R+g 


nE R 
paso = 
h+ag—i psonde 2: 
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Secondo metodo. Si conduca, col mezzo del reostato , 

l ago del galvanometro al punto determinato, che chiame- 
remo bd; si stabilisca la resistenza r necessaria per ricon- 
durre l’ago ad un punto anteriore a: si rimetta esso in 5; 
allora si collochi un filo metallico che si divide la corrente 
col galvanometro, e si faccia variare questo filo sino a che 


Fago pervenga di nuovo in a. Quando l’ago è ind, f= -= 


quando esso è fissato su 4, nel primo caso F'=——-— 


Fr 


l dolci 
nel secondo ba reo pre, 


. Eguagliando queste 


np i 
R+g+r R(gtr)+9r 


. E siccome r, 7’ sono conosciute, così si 


due espressioni, donde si 


, 
ricava R= TT 


vttiene tosto R, e se ne deduce per conseguenza, come pre- 
cedentemente, la resistenza del reomotore. Se 7’ =g, vale 
a dire se la resistenza del filo del galvanometro è eguale 
a quella del filo, che devia una porzione di corrente, al- 
lora R=r. 

Terzo metodo. Si conduca l’ago ad un punto qualunque. 
determinato, e si stabilisca, mediante lo strumento che sarà 
descritto al $ XVIII, qual grado corrisponda alla metà 
dell’intensità in tal modo indicata. Poichè, rimanendo la‘ 
forza elettro-motrice la medesima, la forza della corrente è 
inversamente proporzionale alla resistenza totale, per ricon- 


durre l’ago da a ad 7 , bisogna aggiungere una resisten- 


za esattamente eguale a quella che da prima. esisteva nel 
circuito. Per tal modo dunque il numero di giri del reo- 
stato, necessario per produrre quell’effetto sarà la misura 
della resistenza totale del circuito, quando l’ ago si met- 
teva- in a. La resistenza totale essendo stata così misurata, 
si ottiene quella del reomotore levando le altre resistenze 
conosciute, compresavi quella del galvanometro. 

Più generalmente se le forze a, 3, di due correnti cor- 
rispondenti a due posizioni stazionarie dell'ago sono cono- 
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sciute (6 XIX), la resistenza totale del circuito sarà 
R = 35 , essendo r la resistenza aggiunta per ridurre 
la corrente da a a 5. Se a=2 b, allora R=”, come pre- 
cedentemente. ` 

| Quarto metodo. Nel processo che siamo per descrivere 
e l’altro che vien dopo, si devono impiegare due reomo- 
tori esattamente eguali. Si può assicurarsi della loro egua- 
glianza di forza, interponendoli successivamente nel mede- 
simo circuito, ove l uno e l’altro dovranno far deviare 
l'ago allo stesso grado. 

Si collochi uno dei reomotori nel circuito, e si regoli il 
‘reostato in maniera che l’ago indichi un grado qualunque 
scelto arbitrariamente. Si aggiunga allora il secondo ele- 
mento a lato del primo, e si aumenti la lunghezza ridotta 
del circuito, facendo girare il reostato, sinchè l'ago sia ri- 
condotto sulla medesima divisione. La quantità conosciuta, 
misurata dal numero dei giri del reostato, di cui la lun- 
ghezza ridotta del circuito è stata aumentata, è eguale alla 
metà della resistenza d’un solo reomotore. In fatti, collo- 
cando il secondo reomotore a canto al primo, la resistenza 
di questa porzione del circuito è ridotta della metà; dun- 
que per istabilire la condizione primitiva del circuito, si 
deve aggiungere una resistenza eguale alla metà di quella 
PRI ssi EP E 
del reomotore. In altri termini Ta" Frr3i » donde 


== Li „essendo A la resistenza del reomotore, ed r rappre» 


sentando le altre resistenze del primo circuito. 

Quinto metodo. Sì collochino. i 'due reomotori. in serie, 
e sì faccia variare la resistenza sino a che Fago si fermi 
sopra una divisione scelta a piacere; si pongano allora l’uno 
accanto all’altro, e si aumenti la ‘resistenza facendo girare 
il reostato sinchè l ago sia ricondotto al suo primo punto. 
ia resistenza d’un solo reomotore eguaglia due volte 
quella che ha bisognato aggiungere, più tutte le resistenze 
del primo circuito, eccetto la resistenza del reomotore , 
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> © min: donde R=r+2, essendo R la 
"g f i 


resistenza del reomotore, r le altre resistenze del primo cir- 
cuito, e ìà la resistenza aggiunta, col mezzo del reostato , 
per rendere la forza della corrente, nel secondo circuito, 
eguale a quella che aveva nel primo. 

Ho trovato che la resistenza d’ uno degli elementi della 
batteria descritta al $ V, era eguale a 2428 volte l unità 
scelta per termine. di confronto. 

, XIII. La resistenza d’un reomotore preso per termine di 
confronto, essendo stata diligentemente determinata me- 
diante l uno o l’altro dei metodi descritti, la resistenza 
d’ ogni altro reomotore dotato della forza elettro-motrice 
può ottenersi con un processo ancora più spedito. Avendo 
condotto l’ago ad un punto determinato, quando il reo- 
motore preso per termine di confronto si trova nel circuito, 
se si ritira questo reomotore e si sostituisca ad esso quello 
che deve essere misurato, il numero dei giri del reostato, 
che bisognerà aggiungere o levare dal circuito, per ricon- 
durre la forza della corrente in questo secondo caso a 
quanto essa era nel primo, essendo aggiunto alla resistenza 
del reomotore unità o essendone levato, darà quella del 
reomotore da essere misurata. Se R’ è più grande di R, 
R’ = R + r; se è più piccolo, R’ = R-- r. Con questo sem- 
plice processo, si potrà facilmente mettere a confronto le 
resistenze degli elementi voltaici di differenti forme, gran- 
dezze, ecc. 

- XIV. Strumenti per misurare la resislenza dei liquidi. 
Presentemente non possediamo veruna misura esatta della 
conducibilità dei liquidi, e non si è ancora disposto veruna 
tavola che li rappresentasse nell’ordine reale dei lorò po- 
teri conduttori. Nelle. sperienze istituite sino al presente, 
che si riferiscono a questo soggetto, non si è presa in con- 
siderazione la forza elettro-motrice contraria, che si stabi- 
lisce generalmente ogni volta che la corrente altraversa un 
liquido suscettibile di provare una decomposizione (§ XI, 4.9), 
donde segue che i risultati ottenuti si discostano grande- 
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mente dalla verità, Coll’aiuto dello strumento assai sem- 
plice, rappresentato nella figura VII, io mi sono trovato 
in istato di fare scomparire completamente questa sorgente 
d'errore e d’ottenere dei risultati perfettamente costanti. 
Si vede in 4 un tubo di vetro di circa 2 pollici inglesi 
(circa 5 centimetri) di lunghezza, e di mezzo pollice (quasi 
43 millimetri ) di diametro interno. Una porzione del tubo 
è stata levata per pollici 4 4/4 (millimetri 32) della sua 
lunghezza, in maniera da lasciare un segmento di 270°. 
Ad una estremità di questa apertura è fissato un tappo di 
metallo terminato da una lastra di platino, ed all’ altra 
estremità si trova uno stantuffo mobile, terminato pure in 
una: lamina di platino, il quale può avanzarsi sino ad un 
quarto di pollice (millimetri 6,3) di distanza dalla lamina 
fissa. L'estensione della sua corsa è per tal modo limitata 
ad un pollice ( millimetri 25,4), e vi si adatta un appa- 
recchio micrometrico, affine di misurare esattamente una 
porzione qualunque di questo. intervallo. Per ottenere la 
misura della resistenza d'un liquido, io opero nella seguente 
maniera: interpongo nel circuito una piccola batteria co- 
stante, composta di circa 3 elementi, col reostato, i rocchelli 
di resistenza, il galvanometro e il tubo descritto. Il capo 
dello stantuffo trovandosi ad un quarto di pollice di di- 
stanza dalla lamina fissa, io riempio lo-spazio, fra le due 
lamine, del liquido, di cui voglio misurare la resistenza. 
Accomodo in seguito il reostato in maniera da condurre 
l'ago del galvanometro sopra un punto determinato ; avendo 
notato questo punto, faccio retrocedere lo stantuffo in modo 
che lasci libero tutto lo spazio rimanente da un pollice, e 
riempio il liquido così formato del medesimo liquido : 
l'ago retrocederà verso zero. Diminuisco allora la resistenza 
del circuito col mezzo del reostato e dei rocchelli di re- 
sistenza, sino a che l’ago si arresti al punto, ove si tro- 
vava quando vi era interposto soltanto uu quarto di pollice 
della colonna liquida, La lunghezza ridotta del filo metal- 
lico, ritirato in tal modo dal circuito, sarà la misura della 
resistenza d’un pollice del liquido, La forza elettro-motrice 
contraria, alla quale. dà nascimento la decomposizione del 
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liquido, esiste nel circuito durante tutto il tempo della spe- 
rienza, e per conseguenza non altera il risultato. 

La misura della resistenza d’un liquido deve essere presa 
tòsto ch’esso è posto nel circuito, perchè se si lascia agire 
là corrente su del medesimo durante un tempo qualunque, 
cambia la natura della soluzione. Nel caso dell’ acido sol- 
forico, per esempio, la soluzione è resa più forte dalla de- 
composizione e dalla diminuzione dell’acqua; mentre nel 
caso d’un sale metallico, è non solo decomposta l’acqua, ma 
è. ridotto il metallo e reso libero l’acido. Tuttavolta nelle 
condizioni delle mie sperienze, l’azione chimica è sì lenta 
ed il tempo dell’ operazione sì breve, che non accade verun 
cambiamento sensibile di questo genere. 

La resistenza dei liquidi alla trasmissione dell’ elettrico 
è, senza alcun dubbio, una delle loro proprietà fisiche le 
più importanti. L'indagine di tutte le circostanze, che re- 
cano delle modificazioni a questa proprietà, principalmente 
se essa è accompagnata da determinazioni numeriche esatte, 
dovrà necessariamente condurre alla scoperta di relazioni 
importanti e sino al presente imprevedute. La ricerca sola 
dei cambiamenti, dovuti ai differenti gradi di concentra- 
zione e di temperatura, sarà un lavoro che richiederà una: 
pazienza assai graude. Io ho stabilito, mediante il prece- 
dente processo, parecchie misnre delle resistenze specifiche - 
di differenti liquidi conduttori. Ma siccome esse non sono 
state abbastanza numerose per poterne dedurre qualche 
conclusione generale, ed attualmente sono occupato in una 
serie più estesa di sperienze, nelle quali sarà portata la più 
grande attenzione a tutte le circostanze influenti conosciute; 
così io ne rimetterò il ragguaglio ad un’altra occasione. 

l corpi presentando differenze tanto grandi nelle loro 
resistenze specifiche, ed i mezzi di determinare questa pro- 
prietà essendo così facili, non si può dubitare che in se- 
guito questo processo non sia generalmente posto in uso 
per discoprire la purezza delle sostanze e distinguerle le 
une dalle altre. 

' Si può misurare altresi la resistenza d’un liquido con- 
duttore col metodo seguente. Si disponga un circuito di 
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cui la forza clettromotrice e la resistenza sieno conosciute, 
5 == F; s'interponga nel medesimo il liquido che deve 


essere il soggetto dell’ esperienza, in una capsula munita. 


di due elettrodi paralelli di platino: l’espressione corrispon- 


E_e == F” essendo e la 


dente a questo circuito sarà allora 
R+x 


forza elettro-motrice contraria, ed 2 la resistenza del li- 


quido da determinarsi. Essendosi stabilito il valore di e 
col processo descritto al $ X, si levi dal circuito, col mezzo 
del reostato e dei rocchelli, una resistenza sufficiente per 
condurre di nuovo la forza. della corrente ad essere eguale 


ad F: l’espressione diverrà allora - are _ A donde 
| R+tz+: R 


=) -F . R. Dunque la resistenza z del liquido egua- 
glia la resistenza ì levata dal circuito col reostato, meno 


la resistenza del primitivo circuito moltiplicato per F : 


XV. Quando si fa uso d’ un galvanometro per misurare 
la forza d’una corrente, il suo filo metallico fa ordinaria- 
mente parte del circuito; ma è impossibile in questa ma- 
niera d’impiegare lo stesso galvanometro per misurare la 
forza nella corrente in circuiti di differenti specie. Un gal 
vanometro, con numerosi giri d’un filo sottile, aggiunge 
una resistenza assai considerabile ad un circuito nel -quale 
la forza elettro-motrice è considerabile e la resistenza de- 
bole; mentre d'altra parte un galvanometro, con un filo 
metallico corto e grosso, non darà veruna indicazione in 
un circuito ove la resistenza è assai grande, quantunque 
la forza elettro-motrice sia considerabile. Inoltre, un gal- 
vanometro assai sensibile è incapace d’ indicare delle forze 
cnergiche. | 

Col mezzo semplice, che son per descrivere, si può far 
uso però di questo slesso galvanometro. sensibile, per mi- 
surare forze d’un grado qualunque d’energia ed in ogni 


specie di circuiti, seuza inlrodurvi veruna resistenza in- 
comoda. . 
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Se ‘simultaneamente si fa passare la corrente. per due 
cammini, di cui Puno è il filo stesso del galvanometro. e 
l’altro un secondo filo metallico congiungente le sue due 
estremità; la corrente si dividerà nel rapporto inverso delle 
resistenze dei due cammini che le sono aperti. Si può dum- 
que ridurre, sinchè si vorrà, l’azione sull’ago del galv n-- 
metro, impiegando differenti fili metallici per derivare una 
porzione di corrente. Se le forze proporzionali sono cono- 
sciute pel galvanometro non accompagnate dal filo di de- 
rivazione, esse rimarranno egualmente proporzionali qua- 
Junque sia la resistenza dell’ ullimo; ma misure prese collo 
stesso strumento, servendosi di fili differenti di derivazione, 
mon saranno comparabili, almeno che non si tenga conto 
del cambiamento accaduto nella resistenza del galvanometro. 
Si otterranno però delle misure rigorosamente compara- 
bili se si abbia la precauzione d’ aggiungere alla porzione 
principale del circuito, una resistenza che compensi la di- 
minuzione di resistenza prodotta dall’ agginnta del filo di 
derivazione. Sieno g la lunghezza ridotta del filo del gal- 
vanometro, ed ng quella del filo di derivazione. La forza 
della corrente, nella porzione principale del circuito, sarà 
a quella ch’esso possiede nel filo del galvanometro come 


4: z p La resistenza, necessaria d’essere aggiunta alla 
n é È 


porzione principale del circuito per mantenere la corrente 
mel medesimo stato di quando non vi si aggiunge il filo 


di derivazione, é è I 
n 


Quando si propone di determinare le misure di correnti 
energiche col mezzo d’un galvanometro assai sensibile, 
‘basta di altaccare le sue due estremità a due punti del 
filo conduttore (*). La distanza fra questi due punti deve 


(*) Il professore Petrina di Linz ha proposto ( Annali di Poggene 
dorff, T. LVII, 1842, N. 9), un mezzo simile per misurare e 
mettere a confronto correnti elettriche d’ un qualunque grado di 
forza. Egli interpone nel circuito un canale riempiuto di mercurio, 
la cui sezione ha 4 linee quadrate, e v’immerge a differenti di. 
stanze l’ una dall’ altra le estremità del Glo d’ an galvanometro assai 

ANNALI, T. XY. 17 


PARTE PRIMA 

rimanere la medesima in tutte le sperienze, di cui si vuole 
confrontare i risultamenti; ma le deviazioni assolute del-. 
F ago saranno d’altrettanto più grandi quanto più questi 
punti saranno separati l'uno dall’ altro, Nel caso d’un cir- 
cuito d’una potente macchina elettro-magnetica o d’un ap- 
parecchio galvanoplastico, la diminuzione di resistenza, 
prodotta col mettere in comunicazione il filo del galvano- 
metro nella maniera indicata, è sì poca cosa che sarebbe 
inutile di tenerne conto, e la compensazione, di cui ho 
parlato superiormente, cessa per ri d’essere ne- 
cessaria. 

XVI. Apparecchio differenziale per la misura della 
resistenza. Il metodo descritto al $ IX per determinare 
mediaute il reostato la resistenza dei fili di metallo e di 
altri conduttori dell’elettrico, non è applicabile quando si 
tratta di osservare delle piccole differenze. Se, per esempio, 
si vuole sottoporre all’ esame una piccola lunghezza di filo, 
la sua resistenza è sì debole, confrontata colle altre resistenze 
del circuito compresavi quella della batteria, che, tanto che 
s'interponga o non interponga, è impossibile d’ accorgersi 
di qualche cangiamento nella deviazione dell’ ago. Quando 
anche si operasse sopra lunghezze più considerabili della 
materia conduttrice, le oscillazioni nella potenza della bat- 
teria rendono sovente l’ osservazione incerta. | 
. Il galvanometro differenziale proposto da Becquerel, se 
questo strumento fosse stato così perfetto nella pratica come 
nella teorica, vi avrebbe posto in istato di stabilire con fa- 
cilità delle differenze assai deboli di resistenza. Ma è quasi 
impossibile di disporre i due fili avvolti, in maniera che 
le correnti d’egual energia producano, percorrendoli, de- 
viazioni eguali nell’ago in direzioni opposte, donde segue 
che.il riposo dell'ago a zero non è uw indicazione d’egua- 


sensibile. Egli mostra che, se la resistenza. nel filo del galvanometro 
@ assai considerabile, e quella del mercurio del canale in confronto 
sia debole, la forza agente sull’ ago del galvanometro sarà sensibile 
mente proporzionale alla distanza fra le due estremità del filo; ed 
ha fondato su questo principio un metodo facile "SSN ARNO per 
graduare il galvanometro’ 
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glianza nelle correnti. Questo difetto ed alcuni altri hanno 
impedito che il galvanometro differenziale fosse adottato. 

Tutti i vantaggi però che si attendevano da quello stru- 
mento possono essere ottenuti evitando gl’ inconvenienti, 
da cui è accompagnato mediante il semplice apparecchio 
= ch’ io vengo a descrivere, e che ha inoltre il vantaggio di 
poter essere tosto adattato ad ogni specie di galvanometro, 
invece d’ esigere, come nel primo caso una costruzione par- 
ticolare di. questo strumento. 

La figura VIII rappresenta una tavola, sulla quale sono 
disposti quattro fili di rame Zb, Za, Ca, Cò, le cui estre- 
mità sono fisse a viti di congiunzione. Le viti Z, C sono 
destinate a ricevere fili metallici che partono dai due poli 
d’un reomotore; e quelle segnate a, da mettere in unione 
i capi del filo d’un galvanometro. Con questa disposizione 
da ciascun polo del reomotore partono due fili che si di- 
rigono, l’uno alla prima estremità del filo galvanometrico, 
l’altro alla seconda estremità del medesimo. Se i quattro 
fili hanno lunghezza e grossezza eguali, e sono della mede- 
sima materia, si stabilisce un equilibrio perfetto. Talchè 
un reomotore, per quanto potente esso sia, non produce 
la minima deviazione sull’ ago del galvanometro, che ri- 
mane stazionario a zero. I circuiti Z5a CZ, Zad CZ, sono 
in questo caso esallamente eguali: ma siccome le due cor- 
renti tendono ad attraversare il galvanometro, che fa parte 
del circuito in direzioni opposte, non vi ha verun “effetto 
sull ago. Tuttavolta in Z5CZ, ZaCZ si trovano stabi- 
lite delle correnti che seguirebbero il cammino, che è loro 
in tal modo tracciato, se si ritirasse interamente il galva- 
nometro. Ma se s’interpone una resistenza nell’uno o nel- 
l’altro dei quattro fili, l’ equilibrio del galvanometro sarà 
disturbato; se essa è inserita in Zd o in Ca, la corrente. 
ZabCZ sarà preponderante; se s'inserisce in Za o Cd, 
la corrente Zba CZ sarà quella più energica. Se la resi- 
stenza interposta nel filo è infinita, o ciò che torna lo stesso 
se questo filo (che supporremo essere. Cd) è soppresso., 
l'energia della corrente, che ‘attraversa il galvanometro 
sarà quella d'una corrente parziale Zda attraversante l'uno 


%8 C PARTE PRIMA 
dei fili del galvanometro, il cammino segnfto dalla porzione 
derivata dalla corrente essendo Za. Secondo questa se 


sizione, la forza della corrente primitiva == .__ 

+ dr pg” 
quella della corrente parziale agente sal. galvanometro 
La . Er 

R(3r+g9)+2r34+r9 
reomotore, r quella d'uno dei quattro fili e g quella del 
galvanometro, 

L’ equilibrio essendo stato distorbato coll’ introduzione 
d'una resistenza in uno dei fili, si può ristabilirlo collo» 
cando una resistenza eguale nell’ uno o nell'altro dei fili 
| adiacenti. Per introdurre la resistenza, che si propone di 
misurare e quella che ne deve dare la misura, i fili Zō e 
Cb sono interrotti, e delle viti di congiunzione cd, e f sono 
fissate per ricevere le estremità dei fili. L'equilibrio, una 
volta stabilito, non potrebbe in veruna maniera sentire 
l influenza delle oscillazioni nell’ energia del reomotore. 

La figura IX rappresenta una disposizione dei fili per 
produrre il medesimo effetto differente e, sotto alcuni rap- 
porti, più comoda ; si sono conservale le medesime lettere 
d’indicazione, e le osservazioni precedenti vi si applicano 
‘egualmente. 
~ Lievi differenze nelle lunghezze ed anche nelle tensioni 
dei fili bastano per disturbare l’ equilibrio; è dunque ne- 
cessario d'avere un mezzo d’acconciamento, col quale 
quando i due fili esattamente eguali sono collocati in Ce, 
‘ Za, l'equilibrio possa essere perfettamente stabilito. Per 
raggiungere questo scopo, nello strumento fignra IX, un 
pezzo di metallo n, unito alla vite di congiunzione b, è 
innestato nella tavola, ed un altro pezzo di metallo m si 
muove attorno d'uu centro fissate sopra n, mentre la sua 
estremità libera riposa sempre sul filo. A misura che il 
pezzo mobile di metallo fa un angolo più grande col pezzo 
fisso, la resistenza del tragitto: Z6 è diminuita. Se però 
? equilibrio venisse disturbato da una troppo grande resi» 
stenza in Cd, bisognerebbe collocare il pezzo mobile di 
metallo dal lato opposto del pezzo fisso. 


3 essendo R la resistenza del 
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Non si possono segnare dimensioni fisse a questi stra- 
menti. Le tavolette di quelli di cui faccio uso, hanno 44 pol- 
lici inglesi (centim. 36,6) di Innghezza e 4 (cent. 8,2) di 
larghezza. Il filo è di rame di 4/20 di pollice (mill. 41,27) di 
diametro. Un solo elemento voltaico d’una grande super» 
ficie produrrà un effetto più considerabile d’ una batteria 
di piccoli elementi (*). Si può sostituire all’ elemento o 
alla batteria vollaica un apparecchio termo-elettrico od una 
macchina elettro-magnetica, ed un voltametro od ogni altra 
Specie di reometro può in alcuni casi far le veci del gal- 
vanometro. Importa solo di far notare che questi strumenti 
non sono propri a misurare le resistenze di sostanze su- 
scettibili a provare modificazioni chimiche sotto l’azione 
d’una corrente elettrica, in virtù delle forze eleltro-motrici 
contrarie che si marifestano in tali circostanze, 

XVII. È forse bene di far menzione d’un altro apparec- 
chio differenziale, che si troverà utile in alcune circostanze. 
Esso è molto più sensibile dei precedenti ; ma siccome l'e- 
quilibrio indicato esiste, non entro porzioni derivate dalla 
medesima corrente, come negli strumenti descritti, ma fra 
due correnti generate da reomotori indipendenti, lo stato 

. d'equilibrio sarà disturbato a ciascuna oscillazione o dalla 
forza elettro-motrice o dalla resistenza dell'uno o dell’altro 
dei reomotori. Non può dunque essere impiegato che quando 
questi ultimi sono perfettamente costanti, oppure quando 
.8ì propone, non di misurare delle resistenze, ma bensi d’os- 
ser vare i cangiamenti comparativi provati da due reomotori. 

La figura X rappresenta una tavola circolare, sulla quale 
«sono iufisse due viti di congiunzione, l reofori d'uno dei 
reomotori devono essere attaccati in Ci e Z1 ; quelli del- 

(*) Quando si fa yso d’un solo elemento della batteria di Da- 
niell di 6 pollici inglesi (cent. 15) d’altezza e di 3 172 (cent. ‘8, g) 
di diametro, e s' interpone nell’ istrumento due fili di rame di due 

‘ piedi inglesi (cent. 61) di lunghezza e di 1740 di pollice (circa 578 

‘ di millimetro) di diametro; un aumento di 1710 di pollice (millim. 
2, 94) neli’ uno produce una deviazione di due gradi nell’ ago del 

galvanometro. Queste. indicazioni mostreranno con qual esattezza. le 
resistenze possono esscre misurate con tale strumento. 
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altro in C2e Za; e le estremità del galvanometro biso- 
‘gna che sieno fisse in a, d. Le due correnti Ci 4.5 Zi, 
Z2 a b Ce tendono ad attraversare il filo del galvanometro 
nelle direzioni opposte. Quando due fili metallici egnali 
sono interposti fra e f, e'f’, se le correnti opposte sono 
eguali, un equilibrio perfetto si stabilisce nel filo del gal- 
vanometro e F ago rimane a zero. Ma se la forza della cor- 
rente nell’uno o nell’altro dei reomotori varia, o se la forza 
dei due reomotori rimanendo costante, la più lieve diffe- 
renza succede nella resistenza dell’ uno o dell’ altro dei fili 
interposti fra e f, e’ f’, l'equilibrio nel filo del galvanometro 
è disturbato e l’ago prova una deviazione. 

XVIII. Se abbiamo un mezzo sicuro e comodo per de- 
terminare qual grado della scala galvanometrica indiche- 
rebbe la metà dell intensità corrispondente ad ogni altro 
grado dato, le nostre indagini numeriche si troverebbero 
grandemente facilitate. Le proprietà delle correnti derivate, 
dedotte dalla teoria di Ohm e pienamente confermate dal- 
l’esperienza, mi mettono in istato di proporre un metodo 
semplice, mediante il quale si può raggiungere completa- 
mente il divisato scopo. 

Se un filo, della medesima lunghezza, del medesimo dia- 
metro e della medesima conducibilità di quello d’un gal- 
vanometro, è disposto in maniera da derivare una por- 
vione di corrente; è evidente che una metà di questa stessa 
corrente passerà pel filo del galvanometro e l’altra metà 
pel filo di derivazione. Quantunque le considerazioni sieno 
semplificate supponendo che il filo così aggiunto abbia 

‘ esattamente le: medesime dimensioni ed il medesimo potere 
conduttore di quello del.galvanometro; egli è facile di ve- 
dere che il medesimo risultato avrebbe luogo se i due fili 
offrissero la medesima resistenza; ciò che accade sempre 
quando sc l= scl’. Se il filo aggiunto non producesse 

-veruna alterazione nell’ intensità della corrente principale, 
una metà della primitiva forza agirebbe sull’ago del gal- 
vanometro; ma non è così: l’ addizione di questo filo pro- 
duce lo stesso effetto come se si avesse raddoppiata la sezione 
del filo del galvanometro e la resistenza totale del circuito 


- 
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si trova, in conseguenza, diminuita. Se la forza della cor- 
rente primitiva, quando essa attraversa tutta intera il filo 


del galvanometro, eguaglia r 


(essendo r la resistenza 
r ; 


del filo del galvanometro ed R tutte le altre resistenze det 


° e ' i ° E 
circuito), sara 
}, ‘CMHAT 


la forza della corrente principale 


2 
quando si sarà aggiunto il filo di derivazione. Se ora si 
aggiuuge alla porzione principale del circuito, una resi- 


stenza =: vale ‘a dire un filo, la cui resistenza sia e- 


guale alla metà di quella del filo del galvanometro , l’ in- 


tensità sarà di nuovo ia , e la forza agente sul 
R+ + 

galvanometro esattamente la metà di ciò ch’essa era da prima. 

Ora si comprenderà facilmente la costruzione e l’uso 
dello strumento rappresentato nella figura XI. A è un 
pezzo di legno quadrato avente due lastre di ottone iso- 
late D, M innestate nella sua superficie, sulle quali sono 
infisse le viti di congiunzione c, z ed a. B è un cerchio 
pure di legno, mobile attorno al suo centro. Su questo 
cerchio mobile sono infisse la lastra isolata di ottone F 
portante la vite di congiunzione 5, e le tre molle G, H, I 
le cui estremità libere premono contro la tavola 4. Un filo 
metallico avvolto X, la cui resistenza, misurata col processo 
descritto al $ XVI, è equivalente a quella del filo del gal- 
vanometro, è unito colle due sue estremità alla lastra di 
ottone F ed alla molla G; ed un altro filo avvolto Z, la 
cui resistenza è metà di quella del precedente, è similmente 
interposta fra la lamina di ottone e Ja molla H. Un filo 
corto mette .in comunicazione la lamina F e la molla J. 
E è un bottone mediante-il quale si comunica un movi- 
mento di rotazione, secondo un arco un poco esteso, al 
cerchio mobile che lo porta. | 

I fili conduttori partendo dai poli d’ un reomotore es- 
.sendo presi dalle viti di congiunzione C, Z, e le estremità 
dei fili del galvanometro attaccate alle viti a, è nella posi- 
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zione dello strumento rappresentata nella fignra. Le molle 
G, H premendo rispettivamente sulle lastre di ottone iso- 
late D, M, la principale porzione della corrente attraversa 
il filo di resistenza avvolto Z, e la corrente si divide iu 
‘ seguito egualmente fra il filo del galvanometro e il filo 
avvolto X. Ma quando si fa muovere il cerchio nella dire- 
zione della freccia, le molle G, H abbandonano le lastre 
di ottone ed appoggiano sul legno, mentre la molla Z è 
condotta in contatto ‘colla lastra M. I due fili avvolti ces- 
sano di far parte del circuito, e la corrente passa per in- 
tero a traverso il filo del galvanometro. 

È quasi inutile di far osservare che questo stramento 
mon può essere impiegato che con un galvanometro, pel 
quale i fili avvolti X, Z sono stati disposti. 

In alcuni casi, quando una sperienza è stata fatta con 
una corrente d’un certo grado d’intensità, è necessario di 
ripeterla con correnti d° altri gradi di forza, i cui rapporti 
colla prima corrente sono stati esattamente determinati. Lo 
strumento descritto fornisce un mezzo facile per conseguire 
questa determinazione. Si può in tal modo verificate se la 
forza elettromotrice, in una combinazione particolare qua- 
lunque, varia o rimane costante quando l energia della 
corrente è modificata. 

XIX. Processo per delerminare i gradi di deviazione 
dell’ ago d’un galvanometro corrispondenti ai diversi 
gradi di forza, e reciprocamente. Quando la forza elet- 
tro-motrice del circuito resta costante, la forza della corrente 
è inversamente proporzionale alla resistenza o lunghezza 
ridotta del circuito. Se dunque si determina la resistenza 
totale del circuito, quando l'ago è sopra 4 grado, e che in 
seguito, mediante il reostato ed i rocchelli di resistenza, la 
resistenza sia successivamente ridotta ad 472, 13, 474, 475, ecc., 
le forze corrispondenti della corrente saranno 2, 3, 4, 5, ecc. 
Reciprocamente se si determinano successivamente le lun- 
ghezze ridotte a, d, c, d, ecc., che si debbono levare dal 
circuito per far progredire l’ago da ciascun grado a quello 
che lo segue immediatamente , le forze PE a 
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ea ta) ecc. Coi. processi superiori, le relazioni fra 
i gradi di forza e quelli della scala galvanometrica si pos- 
sono determinare in una maniera molto più speditiva, che 
con alcuno dei metodi ingegnosi di Nobili, Becquerel e 
Melloni. Se.noi consideriamo le modificazioni, che possono 
essere prodotte nell’ ago d'un galvanometro sensibile, prin- 
cipalmente se esso è astatico, dall’ influenza di correnti 
enetgiche, dalla vicinanza di calamite e, per un grado mi- 
nore, dai mutamenti di temperatura e dalle variazioni nel- 
r iptensità del magnetismo della terra; non si potrebbe 
far a meno di convenientemente apprezzare l importanza 
di possedere un mezzo facile di graduare di nuovo lo 
strumento. | 


Deil azione chimica d’una sola coppia voltaica e dei 
‘mezzi di aumeniarne il polere, di De La Rive. 


Una lamina di zinco ed una di platino sono immerse, 
senza toccarsi, in uno stesso liquido conduttore; queste 
duc lamine sono unite esternamente al liquido mediante 
un filo metallico. Tosto si stabilisce una corrente nel cir- 
cuito così formato; questa corrente può produrre dei grandi 
effetti calorifici e magnetici. 

Ma se il filo metallico, che unisce esternamente le due 
lamine della coppia, è interrotto da un conduttore liquido, 
e se le porzioni del filo che comunicano col liquido sono 
di platino, la corrente non passa più, o almeno il passag- 
gio le è malagevole. Tultavolta un galvanometro sensibile, 
collocato nel circuito, indica ancora il passaggio d’ una 
lieve corrente; e la facoltà che acquistarono i fili di pla- 
tino, che hanno servito a mettere il liquido nel circuito , 
di dare in seguito essi stessi nascimento ad una corrente 
. secondaria, sembra indicare che abbia avuto luogo una de- 
composizione eleltro-chimica, quantunque in apparenza 
una tale decomposizione non sia sensibile. 

Parecchi fisici, da prima Becquerel padre, lungo tempo 
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avanti tulti gli altri, poscia Henrici, Martens, Grove, Schön- 
bein, Edmondo Becquerel, hanno cercato di studiare l’ ef- 
fetto del passaggio a traverso un liquido condnttore della 
corrente che è prodotta da una sola coppia. Essi sono gianti 
ad operare questa trasmissione, sostituendo ad uno almeno 
degli elettrodi di platino, un elettrodo d’un’altra natura 0 
di spugna di platino; ma non si sono specialmente occu» 
pati dei mezzi di trasmettere la corrente quando i due elet- 
trodi sono egualmente lamine o fili di platino. Si è questo 


caso ch'io ho desiderato d’esaminare più da vicino, im- 
piegando per liquido l’acqua distillata mescolata con una. 


proporzione d’acido solforico di circa 4/10 in volume. 
Una coppia a forza costante, caricata con solfato di rame 
ed acqua salata, e nel quale il diaframma era di legno, 
non ha decomposto l’acqua in una maniera sensibile, 
quantunque gli elettrodi fossero assai vicini (ad un cen- 


timetro soltanto di distanza), e ciascuno di essi preser- 


tasse unà superficie di almeno 46 centimetri quadrati. 
Un galvanometro poco sensibile, collocato nel circuito, in- 
dicava nei primi istanti 20 in 25 gradi, e si fermava a 5 
in 6 gradi di deviazione; e gli elettrodi davano nasci- 
mento, dopo l’ interruzione del circuito, ad una corrente 
secondaria di circa 90 gradi. Era accaduto evidentemente 
un principio di decomposizione chimica, poscia questa 
decomposizione andò diminuendo sinchè divenne insen- 
sibile. Presumendo che }’ aderenza dei gas sviluppati alla 
superficie di platino degli elettrodi potesse essere la causa 
di questa diminnzione, io collocai l’ apparecchio, ove suc- 
cedeva la decomposizione, sotto una campana nella quale 
si faceva il vuoto. Tostochè ebbi praticato il vuoto, al- 


cune bolle di gas assai esili sfuggirono dalla superficie 


del platino, ed il galvanometro indicava una deviazione 
di 40 in' 42 gradi, ciò che provava che la corrente era al- 
meno raddoppiata in intensità. Ben presto però il galva- 
nometro ritornò a segnare 5 in 6 gradi, e bisogna dare 
di nuovo alcuni colpi di stantuffo per ricondurlo a 40 in 12 
gradi. I gas aderivano talmente alla superficie del platino, 
che, ben anche nel vuoto il più perfetto, essi non la la- 
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sciavano completamente. Tuttavolta l’esperienza prova che 
essi sfuggono in parte, e rendono per tal modo più facile 
la trasmissione della corrente. Ciò è vero, principalmente 
per l’ idrogeno; giacchè 1’ aderenza dell’ ossigeno al platino 
è una vera combinazione chimica, come ho avuto occasione 


di farlo notare altrove (*), osservazione confermata da 


altri fatti, di cui sarà discorso’ più avanti. L’ aderenza 
dell’ idrogeno all’elettrodo di platino, m’ ha indotto a cre- 
«dere che si è egualmente all’aderenza di questo gas, cni si 
deve attribuire l'assenza quasi assoluta -d’azione chimica, 
che prova una lamina di zinco amalgamato od una lamina 
di cadmio immersa nell’ acido solforico allungato quando 
essa è isolata. Ora l’azione chimica ha luogo al primo 
istante dell’ immersione ; ma le bolle d’ idrogeno, che si 
sviluppano, formano uno strato sottile aderente alla super- 
ficie dei metalli, il quale protegge questa superficie contro 
ogni azione chimica ulteriore. Per provare che la cosa av- 
viete in tal modo, ho collocato sotto la campana della 
macchina pneumatica, ora un pezzo di zinco amalgamato, 
ora un pezzo di cadmio immerso in acqua distillata conte- 
nente 4/20 d’ acido solforico in volume. Tostochè è stato 
operato il vuoto, si sono vedute bolle di gas svilupparsi 
in abbondanza dalla superficie dell’ uno e dell’ altro me- 
tallo, ed un’ azione chimica assai viva ha avuto luogo. Al 
momento che si restituiva l’ aria nella campana, le bolle 
di gas ancora aderenti ai metalli si schiacciavano imme- 
diatamente; la superficie metallica prendeva un aspetto 
smorto dovuto allo strato di gas, e l’azione chimica ces- 
sava affatto e perdeva molto della sua energia. Due lamine 
di cadmio essendo stale immerse nell'acqua acidulata, Puna 
‘nel vuoto e l’altra nell’aria, la prima aveva perduto grani 
metrici 0,8 e la seconda soltanto 0,3 a capo di ventiquattro 
ore. L’una e l’altra pesavano 20 denari metrici e presenta- 
vano la stessa superficie all’azione chimica del liquido. Per 
tal. modo la pressione atmosferica. facilitando l’ aderenza 
dell’ idrogeno: alle superficie metalliche, può essere un osta- 


(*) Vedi Annali T. V, pag. 157%. 
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colo alla continuazione di certe azioni chimiche, che hanno 
Juogo soltanto nei primi istanti.. Sotto questo punto di 
vista interesserebbe forse di seguire allre azioni chimiche. 
Convinto dalle precedenti sperienze che il vero ostacolo, 
alla trasmissione della corrente d’ una coppia a traverso 
un liquido conduttore , è la formazione dei primi strati 
gazosi sulla superficie degli elettrodi, hu cercato i mezzi di 
fare scomparire un tal ostacolo levando questi strati. H 
vero mezzo si è di dirigere alternalivamente sopra cia- 
scun elettrodo, ossigeno ed idrogeno. A tale scopo ho fatto 
costruire un commutatore che, interposto nel circuito, rende 
la corrente discontinua e diretta alternativamente in con- 
trari versi, Tosto che la corrente d’ una picciola coppia è 
trasmessa a traverso il liquido conduttore, gli elettrodi di 
platino si coprano a capo di qualche tempo d'uno strato di 
platino diviso, come ho mostrato che ciò accade sempre 
colle correnti dirette alternativamente in contrario verso. 
Mi sono servito. in queste sperienze d’ una picciola coppia 
platino e cadmio: la piastra di cadmio presentava una su- 
perficie di 6 centimetri quadrati, e quella di platino una 
superficie doppia. Le due piastre erano immerse in un re- 
cipiente che conteneva 90 centimetri cubici di acqua aci- 
dulata. La corrente fu dapprima trasmessa a traverso un 
filo di platino assai. fino, collocato nel centro d’ una sfera 
.di platino che conteneva 4 denari metrici d’ acqua distil- 
lata. Si raccoglieva il gas idrogeno sviluppato sul platino 
della coppia; e si era dapprima accertato che per una 
stessa quantità di gas sviluppato sul platino della coppia, 
e per conseguenza per una stessa quantità d’eleltricità pro- 
dotta, l’ elevazione di temperatura dell’ acqua, ove pescava 
il filo di platino, era la medesima, tanto che la corrente 
fosse continua o alternativa. S' interpose allora nel circuito 
„un voltametro: la corrente non passò sintanto ch'era con- 
. tinuata; ma tosto che, col mettere ia azione il commutatore, 
la si rese alternativa, essa fu facilmente trasmessa. Si accorse 
bentosto di ciò per lo sviluppo d’ idrogeno al platino della 
coppia e per l’ elevazione sensibile della temperatura del 
liquido nel voltametro, come pure di quella del liquido 
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della coppia. Vi ebbero 40 centimetri cubici di gas idro» 
geno sviluppato in 45 minuti sulla superficie di platino 
della coppia; la temperatura s’innalzò da 43 a 45 gradi; 
il liquido del voltametro era esattamente lo stesso di quello 
della coppia, e ve n'era la medesima quantità : l’ elevazione 
di temperatura di questo liquido fu egualmente di 2 gradi, 
ma non vi ebbe veruno sviluppo -gazoso sulle piastre, per 
essere le correnti alternative e per presentare le lamine di 
platino una superficie di contatto col liquido sufficiente- 
mente grande. N 

Si ottengono i medesimi risultamenti col mezzo d'una 
coppia qualunque. Non vi ha che ad interporre nel circuito, 
ove si trova già un voltametro, un galvanometro calorifico 
sensibile, come sarebbe l'elica d'un termometro di Breguct 
od un filo di platino che attraversa la bolla riempiuta 


d’aria d’un termoscopio. Sin tanto che la corrente è con- 


tinua, l’ istramento non mostra riscaldamento; ma dal mo- 
mento ch’essa diventa alternativa, P istramento medesimo 
iudica un riscaldamento di parecchi gradi dovuto al pas- 


saggio della corrente. 


Invece d’impiegare un commutatore, si può, col mezzo 
d'una calamita, avere delle correnti alternativamente di- 
rette in opposto verso a traverso il liquido del voltametro, 
A tale scopo si dispone 1’ apparecchio in modo ehe il li- 


‘quido sia attraversato alternativamente-dalla corrente della 
‘coppia, e da una delle correnti d’induzione determinata nel 


filo metallico che circonda il ferro dolce e la corrente della 


‘coppia medesima. Queste due correnti sono dirette in con- 


trario verso: nei primi momenti dell’ esperienza, la corrente 
d’induzione supera quella della coppia ; per cui vi ha svi- 
luppo gazoso sugli elettrodi di platino; ma, a capo d’un 
tempo più o meno lungo, gli elettrodi si anneriscono, e 
non vi ha più sviluppo gazoso, ciò che prova attraversare 


la corrente della coppia così facilmente il liquido come 
«quella d’ induzione. Per tal modo la corrente d’induzione 


favorisce questa trasmissione {trasportando costantemente 
ossigeno all’elettrodo ove la corrente della coppia deve svi- 
luppare l’ idrogeno, e di quest’ultimo gas all’elettrodo ove 
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la corrente della coppia deve sviluppare l’ ossigeno. Grove 
aveva già osservato un effetto di questo genere con un 
differente processo (*). 

Vi banno nell’ esperienza precedente due correnti alter- 
mativamente in opposto verso, che attraversano il liquido: 
la corrente della . coppia e la corrente d’ induzione, che è 
dovuta alla corrente stessa della coppia. Ora -succede una 
cosa rimarchevole, e si è che se la superficie degli elettrodi 
è piccola, si è la corrente d’ induzione che supera l’altra; 
e se essa è molto grande, si è la corrente. della coppia 
che sorpassa l’altra: vi ha un certo limite al quale le due 
correnti souo eguali. Si raggiunge questo limite con due 
piccole lamine mediante la polvere nera, di cui si ricoprono 
e che tende ad aumentare della quantità voluta la super- 
ficie di contatto col liquido. Un galvanometro a seni col-' 
locato nel circuito, mostra molto bene tutte le fasi d’inten- 
sità relativa delle due correnti. 

Quando queste lamine o i fili di platino, che servono di 
elettrodi, hanno acquistato una superficie polverulenta in 
causa dell’effetto delle correnti alternative, essi divengono, 
come la spugua di platino, capaci di trasmettere a traverso 
uu liquido conduttore la corrente d’una sola coppia, e 
questo liquido è decomposto. Ma l’ idrogeno solo si svi- 
lappa in una maniera ben pronunciata, l'ossigeno sem- 
bra essere assorbito dall’elettrodo. La coppia, di cui ho 
fatto uso per questi spenmenu, era una di quelle a forza 
costante di Daniell. 

‘Quando si esaminano da vicino le resistenze, che la cor- 
rente d'una sola coppia deve vincere per attraversare up 
circuito nel rg s’ interpone un voltametro ad elettrodi di 
platino, non si è sorpreso della quasi impossibilità in cui 
si trova per percorrerlo. In fatti, in una coppia di zinco 
amalgamato e platino, immersa in acido solforico allun- 
gato, la corrente partendo dallo zinco deve attraversare il 
liquido della coppia, penetrare nel platino della medesima, 
ove deposita dell'idrogeno, poscia passare pel liquido del 


(°) Vedi T. XV, pag. 58. . 
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veltametro, @eponendo egualmente dei gas sepra luno e 
l’altro degli elettrodi di platino di questo strumento. La 
resistenza si manifesta essenzialmente nelle tre parli del 
eircuito, ove la corrente deve passare dal liquido al platino, 
o da questo al liquido. Mi è sembrato che se si pervenisse 
a diminuire una almeuo di queste tre resistenze, si sarebbe 
di già molto guadagnato; e che, per avere la decomposi- 
zione dell’acqua completa al voltametro, bisognerebbe ap- 
punto diminuire la resistenza che ha luogo nel platino 
della coppia. Grove ha già ottenuto a questo riguardo un 
risultato importante immergendo il platino, non nell'acqua 
acidulata nella quale è posto lo. zinco, ma nell’ acido ni- 
trico a 40 gradi, che è esso pure separato dall’ acqua aci- 
colata mediante un diaframma poroso di porcellana non 
vetriata. L’ idrogeno, di cui la corrente tende a ricoprire 
ła superficie del platino della coppia, è ‘assorbito: dall’ acido 
nitrico ; la resisienza è, per conseguenza, molto diminuita 
e l’acqua è leggermente decomposta al voltametro. Becque- 
rel padre mi ha detto d’avere pure osservato che l’acqua 
può essere decomposta sostituendo, nella sua pila ad acido 
nitrico e potassa , alle lamine di platino , immerse nella 
potassa, una lamina di zinco, e trasmettendo a traverso un 
voltametro ordinario la corrente di questa semplice pila. 

Io ho tentato di sostituire nell’acido nitrico un peros- 
sido in polvere. Vedeva in ciò due vantaggi: il primo, di 
diminuire, come coll’acido nitrico la resistenza ; il secondo 
d’ottenere una corrente colla riduzione del perossido, cor- 
rente la cui direzione, simile a quella della corrente pro- 
veniente dall’ ossidazione dello zinco, aumenterebbe consi- 
derevolmente il potere elettro-chimico della coppia. Vi era 
inoltre un vantaggio pratico nella sostituzione del peros- 
sido all’acido nitrico, ed era quello di non aver bisogno 
che d’un solo liquido per caricare la coppia. 

I mici tentativi furono rivolti sul perossido di manga- 
nese, e su quello di piombo. Il secondo ha una superiorità 
molto sensibile. H perossido ridotto allo stato di secca e 
fina polvere, è compresso con diligenza in truogo porose 
di porcellana non cotta: una lamina di platino è collocata 
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nel mezzo del truogo in maniera che essa è completamente 
inviluppata di perossido. Questa lamina porta nn'appendice, 
a cui è fissato un conduttore di rame. Il liquidó., in cni 
pescano il truogo poroso pieno di perossido e la piastra di 
zinco amalgamato, può essere indifferentemente acqua salata 
od acido solforico allungato con più o meno d’acqua (4). 

Col perossido di manganese non ho ottenuto che 2 
centimetri cubici di gas per minuto, e l’effetto s’ infievolisce 
assai prestamente. Col perossido di piombo, ho ottenuto 
sino a 40 centimetri cubici di gas per minuto allo stesso 
vollametro, e l effetto non cessa, indebolendosi soltanto 
lievemente. Un mezzo per ridonargli la sua energia, si è 
quello di cambiare la direzione della corrente nel voltame- 
tro. Si distrugge così la polarizzazione degli elettrodi di 
platino, che è la causa della diminuizione apparente d in- 
tensità della corrente. 

Nelle stesse circostanze, una coppia di Grove non dì 
nascimento che ad una decomposizione appena sensibile. 
La differenza è molto minore in ciò che si riferisce agli 
effetti calorifici. Una coppia di Grove ha prodotto 195 
gradi ad un'elica di Breguet; una coppia perfettamente’ si- 
mile, ma nella quale l’acido nitrico era rimpiazzato dal pe- 
rossido di piombo, ha prodotto 450 gradi. Differenti saggi 
comparativi istituiti con una coppia di Bunsen (coppia di 
Grove nella quale al’ platino è sostituito il carbone (2) ), 
con una di Daniel, w hanno: mostrato tutti la grande su- 
periorità della coppia a perossido di. piombo principalmen- 
te per gli effetti chimici. Questi effetti, colle altre coppie, 
Sono o nulli o quasi insensibili. 

La durata dell’azione è considerabile colla coppia a pe- 
rossido di piombo; purchè si abbia la cura di togliere di 
tempo in tempo la polarizzazione agli elettrodi. Questa 
coppia è comoda nell’ uso, perchè essa non esige che un 

a > 


E Ji Si è fatta conoscere questa disposizione voltaica negli Annat, 


© Vedi ia specie di combinazione voltaica negli Anirali, T. IX, 
p3. 273 (A). e 
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solo liquido facile a procurarselo, l’acqua salata o l’acido 
solforico allungato. Per tal mode io ritengo che essa po- 
trà, tanto solto questo rapporto che sotto quello economico, 
essere sostituita utilmente alle pile a parecchie coppie, 
sempre più costose e più complicate, nell’applicazione del- 
l'elettricità alla doratura, all’ inargentatura ed alle arti me- 
tallurgiche in generale. Le sperienze che ho istituite. a 
questo scopo sono state assai soddisfacenti. 

La superiorità delle coppie a perossido di piombo non 
sì conserva - quando se ne mettono parecchie in serie. 
Una sola coppia dava 44 gradi ad un galvanometro calo- 
rifico, formato d’un filo di platino di 42 centimetri di lun- 
ghezza e di mezzo millimetro di diametro, che era attra- 
versato dalla corrente. Due coppie in serie hanno dato 18 
gradi allo stesso galvanometro, e 24 centimetri cubici 
di gas per minuto. Due- coppie di Grove hanno dato, nelle 
stesse circostanze, 49 gradi al galvanometro calorifico e 27 
centimetri cubici di gas per minuto. Ma ciò che è assai 
curioso, si è che una pila formata d’una coppia di Grove 
ad acido nitrico e d’una a perossido, ha dato effetti supe- 
. riori a quelli che si ottenevano con una pila di due cop- 
pie di Grove o di due coppie a perossido di piombo.. Essa 
ha dato 24 gradi al galvanometro calorifico invece di 48 
e 32 centimetri cubici di gas per minuto al voltametro 
invece di 24 o 27. Questa superiorità dipende forse dall’ a- 
zione chimica scambievole della corrente di ciascuna cop- 
pia sull’altra coppia. Si ottiene egualmente un grande cf- 
‘ fetto formando una pila d’una coppia a perossido di piombo 
ed una di Daniell a solfato di rame. Si hanno, in questo caso, 
34 centimetri cubici di gas, mentre due coppie di Daniell 
‘non ne danno che 40 o 42, e due a perossido di piombo 24. 
Una pila di tre coppie a perossido di piombo dà 72 
centimetri cubici di gas per minuto; essa arrossa il filo di 
. platino del galvanometro calorifico, e infine dà una bella 
luce colle punte di carbone. Ma impiegate in. serie, le cop- 
. pie a perossido non hanno una forza ben costante; succede 
un deposito d’ossido di zinco sulle pareti dei truoghi po- 
rosi, che bisogna di tempo in tempo levare. ' 
ANNALI, T, XX 18 
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Una lamina di rame, sostituita a quella di platino nella 
coppia a perossido di piombo o di manganese, le rende 
incapaci di produrre alcuna azione chimica, ed indeboli- 
sce in una maniera assai pronunciata i loro effetti calori- 
fici. Questo effetto dipende probabilmente da un’azione 
elettro-chimica locale che ha luogo alla superficie della la- 
mina di rame, la quale infatti è rapidamente alterata. 

Da-quanto si è detto sembrerebbe risultare che una coppia 
onde possa produrre un effetto chimico, come sarebbe, ‘per 
esempio, la decomposizione dell’acqua con elettrodi di pla- 
tino, bisogna che vi abbiano nella stessa due azioni chi- 
. miche, che diano nascimento a due correnti, i cui effetti 
si aggiungono, l ossidazione dello ‘zinco e la riduzione 
‘d’un perossido. Se l’acqua non è decomposta da una cop- 
pia di Daniell, o Pè in una maniera quasi insensibile da 
una coppia di Grove, si è che la riduzione dell’ossido di 
rame nel primo, e la diossigenazione dell’acido nitrico nel 
secondo, non succedono che poco o nulla, Egli è appunto 
perciò che, dal momento si aggiunge a ciascuna di queste due 
coppie un’altra simile, la corrente della nuova coppia nell’at- 
traversare la prima, aumenta d’ossidazione del suo zinco, 
facilita 1a riduzione dell’ossido di rame o la diossigenazie- 
ne dell’acido nitrico, ed accresce così in una maniera gran- 
dissima la corrente della prima coppia. La corrente della 
prima coppia produce lo stesso effetto sulla seconda. In 
tal modo l’effetto di tutte e ‘due 2 forza costante, posto in 
seguito l'uno all’altro, è molto più considerabile dell'effetto 
d’una sola coppia. Ciò che si verifica con due coppie è 
vero per ire e per un maggior numero. Il limite dell’accre- 
scimento dell’effetto non ha luogo che quando, per Pac- 
crescimento del numero delle coppie, la resisteriza della 
‘pila diventa più grande di quella del conduttere interposto. 

Quest’osservazione mha condotto a chiedere , sc, invece 
d'impiegare la corrente di una seconda coppia ‘per aumen- 
tare quella della prima, non si potesse far uso dalla cor- 
rente stessa d’uma coppia per aumentare la sua propria 
intensità. Dopo diversi tentativi, io sono riuscito a realizza - 
re quest’ idea col mezzo d'un apparecchio assai semplice, 


MEMORIE E NOTIZIE. | 988 
che propongo di nominare condensalore eleltro-chimico 
o piuttosto condensatore voltaico. 

Il principio dell’ apparecchio consiste nel far uso d’una 
‘coppia a forza costante che deve operare la decomposizione, 
e produrre nello stesso tempo una corrente d’induzione 
ed a dirigere questa corrente .a traverso la coppia medesi- 
ma per un verso, tale che il suo effetto venga ad ossidare 
lo zinco, ed a diossidare il solfato di rame o l’acido ni- 
trico. Questa corrente produce in tal modo sulla coppia lo 
stesso effetto di quello che produrrebbe la corrente d'un’ al- 
tra coppia. La disposizione dell'apparecchio nulla presenta 
di complicato. È un pezzo di ferro dolce circondato da 
un grosso filo di metallo ricoperto di seta; la corrente della 
coppia transita per questo filo e magnetizza il pezzo di 
ferro. Tosto un cilindretto mobile di rame, munito d'an’ 
appendice di ferro che viene attratto dal ferro calamitato, 
é sollevato in modo da interrompere il circuito; si sviluppa 
allora nel filo una corrente d’induzione che attraversa la 
coppia e che, riunita a quella della coppia stessa, che vien 
così rinforzata, attraversa il voltametro rimasto nel circuito 
c decompone l’acqua. Ma il ferro dolce, non essendo più 
calamitato, il cilindro di rame ricade, il circuito metallico 
è di nuovo. compiuto, il ferro pure di nuovo calamitato 
€ lo slesso effetto si riproduce. Mediante questo appa- 
recchio, una coppia di Grove, che decompone l’acqua sol- 
tanto assai leggermente, ed una coppia di Daniell, che la 
decompone soltanto insensibilmente, diventano capaci di 
decomporla con grande energia. Si possono ottenere sino 
a 40 in 45 centimetri cubici di gas per minuto. Una cop- 
pia di perossido di piombo, che dava 9 centimetri cubici 


di gas per minuto, ne somministra immediatamente 48 


coll’interposizione dell'apparecchio nel circuito. Questa cop- 
pia stessa dà ‘egualmente in tal caso una forte luce colle 
punte di carbone, 

I gas provenienti dalla decomposizione non sono mesco- 
lati per l’interposizione del.condensalore vollaico nel cir- 
cuito della coppia, la corrente d’induzione essendo diretta 
sempre nello stesso verso di quella della coppia medesima. 
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Questi gas si possono raccogliere separatamente colla mag- 
giore facilità, e si trovano nella proporzione esatta , che 
costituisce l'acqua. Si può altresì impiegare con vantaggio 
questo apparecchio semplice e poco costoso nelle applica- 
zioni metallurgiche. La sua interposizione nel circuito d’una 
coppia produce. lo stesso effetto di quello che produrrebbe 
l'aggiunta di una o più coppie, senza la minima spesa. 

. Aggiungerò altresì che non sono rinscito ad ottenere, 
facendo uso del condensatore voltaico, la decomposizione 
dell’acqua, servendomi di una semplice coppia di zinco e 


‘ platino immersa nell’ acqua salata od acidalata. Bisogna 


mecessariamente che si operino 0 che si possano operare 
due azioni chimiche nella coppia, affinchè l’acqua sia de- 
composta, ben anche quando si fa uso del condensatore 
vollaico. Egli è perciò necessario d’impiegare od una cop- 
pia a due liquidi come quelle di Daniell e di Grove, od 
una coppia nella quale al metallo negativo sia sostituito un 
corpo grandemente nssidato, come le coppie a perossido, 
di cni si è precedentemente parlato. 

Debbo aggiungere che per la buona riuscita nell’ azione 
dell’ apparecchio condensatore, bisogna che il filo di me- 
tallo ricoperto di seta, che circonda il pezzo di ferro dolce, 
sia -di un gran diametro e di mediocre lunghezza. Nell’ap- 
parecchio, di cui mi sono servito, vi sono tre fili di rame 
di 4 millimetro di diametro, facenti ciastuno cento giri, 
c riuniti alle loro estremità. corrispondenti, in modo da 
formare un solo filo di. 3 millimetri di diametro di cenlo 
giri. I 
Riassumendo, io credo d'essere giunto a stabilire che 
una coppia sola” può produrre effetti chimici, e ben anche 
effetti chimici energici. Io l’ ho: provato 

4.° Dimostrando che nel vuoto, ove l’aderenza delizia 
alla superficie dell’elettrodo è minore, la corrente è molto 
meglio trasmessa; 

2.° Mostrando che la corrente d’ una coppia: resa alter- 
nativa coll’aiulo d'an commutatore, attraversa assai facil- 


mente un voltametro a lamine di platino caricato con acqua 
acidulata ; 
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<8.” Moslrando che è lo slesso d’una corrente diretta di 
una coppia, quando si trasmette a traverso un voltametro 
pel quale passa nello stesso tempo una corrente d’ indu- 
zione diretta in contrario: verso di quella della coppia; 
4.° Costruendo una coppia nella quale si sostituisce al 
plalino un perossido, e principalmente un perossido di 
piombo: ciò che rende questa coppia, quand'anche non sia 
caricata che con un solo liquido, come acqua acidulata o 
salata, capace.di decomporre l’acqua con grande cHergia; 
aomi aistrando i gas scparali; 

5.° Facendo uso della corrente della coppia stessa a pro- 
durre una corrente d’induzione, la quale, attraversando la 
coppia nel- verso conveniente, aumenta talmente il suo po- 
tere eleltro-chimico, che questo potere, presso a poco nullo 
o assai debole, diventa eguale a quello. d’ una pila di pa- 
recchie coppie. , 

Spero che, indipeodentemente dal punto di vista. scien- 
tifico, le indagini che ho comunicato all Academia, potran- 
no presentare qualche interesse sotto il punto di vista pra- 
tico; potendosi in molti casi sostituire all’ uso della pila 
quello d'una sola coppia: sesliluzione egualmente vantag- 
giosa sotto il rapporto economico, e sotto quello della fa- 
cilità della manipolazione. l 

In una delle prossime adunanze, se l'Academia me- lọ 
permette, le comunicherò alcune indagini relative agli ef-. 
felti calorifici che accompagnano la trasmissione della cor- 
rente a traverso i liquidi. Queste indagini hanno qualche 
rapporto con quelle che sono esposte nell’interessante lavo- 
ro che Edmondo Becquerel ba presentato all’ Academia 
nell’ultima sua tornata, quantunque il soggetto sia trattato 
sotto un punto di vista differente. 

In una poscritta l’ autore aggiunge: — Dopo che lessi 
all’ Academia delle scienze la precedente notizia, io ebbi 
l'occasione di ripetere a Londra, assieme a Faraday, alcune 
delle sperienze ivi riferite. Mi sono-assicurato che una cop- 
pia comune zinco e rame o zinco e platino, che s'immerge: 
nell’ acido solforico allungato d’ acqua, può decomporre 
l’acqua acidulata coll’ intermedio del condensazore vollaico 
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egualmente come una coppia di Grove ed una di Daniell; 
la decomposizione è soltanto meno energica. Per renderla 
sensibile, è da preferirsi nell’ uso un voltametro a fili di 
platino invece d’uno a lamine. Per tal modo facendo pas- 
sare a traverso la coppia, per rinforzare la sua azione, la 
corrente d’ induzione, prodotta dalla coppia stessa, non è 
necessario che vi abbiano due azioni chimiche in questa 
coppia e per decompotre l’ acqua, come è ciò necessario 
quando non vi ha corrente d’induzione e che si fa passa- 
re direttamente a traverso l’ acqua la corrente d’ una sola 
coppia. 

Descrizione del condensatore ‘voltaico ( Fig. XII). A la 
coppia. — B e G le estremità di ciascun condattore della 
coppia, le quali passano in pozzetti di mercurio ove riscon- 
irano in B l’estremità d’un filo metallico BC ed in G Pe- 
stremità del filo metallico coperto di setg.. — C piccola 
capsula in rame amalgamato. — C D cilindretto metallico 
munito in D d’una molla che mantiene l’estremità in C, 
incurvata verticalmente, in contatto col fondo ‘della ca- 
psula C — D E conduttore che mette in comunicazione il 
cilindretto D C coll’estremità Æ del filo di metallo coperto 
di seta. — F elica formata del filo di metallo coperto di 
seta avvolto attorno ad un rocchello; Æ e G sono le due 
estremità di questo filo. — mn cilindro di ferro’ dolce 
collocato nell’ interiore del rocchello. — ø picciola appen- 
dice di ferro dolce che è attratta dall’estremità m del ci- 
lindro di ferro dolce, quando questo è calamitato dalla 
corrente. — H ed 7 le estremità dei conduttori CH ed 
EI, che servono a mettere nel circuito il voltametro 7. 

All’istante in cui il circuîto è chiuso, la corrente circola 
per BCDEG; tosto l’ appendice p è attratto, dal diven- 
tare mn magnetizzato. Ma immediatamente il circuito è 
interrotto-in C, perchè il cilindretto DC, la cui estremità 
iucurvata tocca il fondo della capsula, è sollevato. Questa 
interruzione dà nascimento nel filo dell’ elica ad una cor- 
rente d’induzione, la quale è diretta nello stesso verso di 
quella della coppia. D'altra parte, un nuovo circuito è com- 
piuto durante l'innalzamento ‘del cilindretto C Dj questo 
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circuito, nel quale entra la coppia 4, e fa parte BCHI 
DEGA. Il voltametro Z fa, -come si vede, egualmente 
parte del circuito, che percorrono tanto la cerrente d'in- 
duzione e quella della coppia rinforzata dal passaggio 
della corrente d’induzione a traverso la coppia. Dal mo: 
menio- però che il circuito è interrotto in C, il ferro dolce 
m.n non è più maguetizzato , o almeno lo è assai debol- 
mente, perchè il voltametro è nel circuito; per cui lap- 
pendice p non essendo più attratto, il cilindretto C D,- 
sottoposto all’ azione della molla Ha ricade ed il circuito 
non è più interrotto. 

La corrente della coppia incomincia dunia a circolare. 
per BC DEG, e la stessa serie di fenomeni si rinnovella. 
Bisogna dunque che. la forza della. molla D e la distanza 
dell’appendice p dalla parte inferiore dell’estremità m del 
ferro dolce sieno combinate in maniera che il movimento 
oscillatorio del cilindretto C D si eseguisca facilmente e 
con molta rapidità. Sì giunge assai prestamente con un ‘ 
poco di pratica a mettere l’ apparecchio nelle condizioni. 
più favorevoli a questo riguardo, 


Sulla colorazione in verde del serpentino, di Vogel 


La colorazione in verde del serpentino e di molte altre 
roccie talcose viene attribuita, secondo. varie analisi insti- 
tuite all uopo, alla presenza del cromo. 

Ficinus, professore a Dresda, dopo ripetuti assaggi sopra 
il serpentino di Zoeblilz, sostenne l’ opinione che questo 
minerale fosse colorato, non già dal cromo, ma da certa 
quantità di vanadio. | 

‘Siccome il vanadio è sostanza rarissima , l’ opinione di 
Ficinus, attrasse l’attenzione dei chimici, e specialmente di 
Vogel, il quale sperimentò sopra il serpentino verde ed il 
nero allo scopo d’ assicurarsi se contenessero realmente il 
vanadio: ma non tardò a verificare che il principio colo- 
rante dei medesimi si deve al cromo, non ‘opponendosi 
tottavia alla possibilità di trovare il VARAR! iu altre spe- 
cie particolari del. minerale. 


RAZOR 
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Pila vollaica a gas ed esperienze direlle alla spiega- 
zione delia sua azione ed allo studio delle sue appli- 
cazioni PROE di 101010 
Sie conosce che il dan dà costantemente qualche 
indicazione d’ una corrente quando due fili di: platino, at- 
taccati rispettivamente ai capi del filo dello strumento , si 
facciano comunicare con due tubi contenenti :l uno del- 
l idrogeno e l’altro dell’ ossigeno. È appunto su questo 
principio che Grove ha: imaginato la sua pila a gas. [n 
seguito questo fisico ha cercato di studiare l’ azione di un 
tal apparato e di applicarlo all’ eudiometria. Noi daremo 
quivi contemporaneamente un sunto dell’ uno e dell altro 
lavoro. 
. Nella figura XIII viene TOPE TA uno degli aleati 
della pila a gas: acd è una giara a larga bocca, nella 
quale si adatta un coperchio a din modo che la chiuda 
ermeticamente, per cui è circondato da:una lista di so- 
vero. Questo coperchio o gran tappo, come vedesi nella 
sua pianta f, è munito di due fori destinati a ricevere i 
tubi 0,-4 chiusi superiormente e solidamente ad esso fissati 
e di cui l’uno Æ ha una capacità doppia dell’ altro o. Il 
coperchio sì può levare per introdurre nei tubi i gas. In 
ciascuno dei’ tubi e Cours pogaenie all’ assé si trova una 
laminetta di platino pg, p'g', la quale va superiormente 
quasi a taccare la sommità del tubo. Le lamine sono leg- 
germente incurvate verso gli orli- verticali, per dar loro 
un poco di rigidità. Queste lamine sono congiunte a grossi 
fili di platino ripiegati a squadra e ‘suggellati nel vetro, i 
fili sporgono all'infuori portarido due bacinelli di rame 9,9%, 
dove si versa il mercurio ‘per le ‘congiunzioni. Per caricare 
questa coppia” ‘voltaica a gas si empisce di liquido la giarra 
ed i tubi e s’ introduce nel tubo 4 l idrogeno e nell’altro o 
l'ossigeno mediante un cannello incurvato in comunicazione 
con una vescica contenente il gas. La coppia della figura XIII 
è rappresentata già disposta ad. essere impiegata all’ uso, 
mettendo in comunicazione con wn filo metallico il baci» 
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nello g coll altro g’. Parecehie di queste coppie disposte 
in serie coll unire il tnbo dell’ idrogeno d'nna di esse cou 
quello dell’ ossigeno della contigua, formano una pila vol- 
taica a gas. 

. Nella figura XIV: si rappresenia una seconda foggia 
è una coppia voltaica’a gas. In cde si vede un vaso 
di forma paralellepipeda di vetro o di terraglia ed an- 
che di porcellana; i tubi sono applicati con cemento 
a pezzi di legno ‘45, ac, e-si possono levare dal vaso a 
truogo unitamente ai pezzi di legno. Lo spazio aa fra i 
due tubi è sufficientemente grande per lasciar passaggio 
alle dita con cui si chiude mediante un tappo l orifizia 
del tubo, che si vuole levare dall’apparecchio. In questa 
disposizione la laminetta o foglia di platino, invece d' es- 
sere congiunta ad un filo suggellato nel vetro, passa per 
disotto lorlo del tubo, ed invece del bacinetto a mercurio, 
vi ha un morselto di congiunzione per attaccarvi il filo di. 
comunicazione. Del resto questo modo di comunicazione si 
può variare a piacere. La facilità di distaccare i tubi per 
levare una parte del gas, se si vuole cambiare il livello del 
liquido nei tubi medesimi, od esaminare o sostituire un 
altro gas differente, rende questo apparecchio molto più 
comodo del precedente. Ma esso ha l’inconveniente di dover 
immergere le dita nell’ elettrolito, ciò che talvolta è causa 
d’ inconvenienti, principalmente quando il liquido è cor» 
rosivo. Parecchi di questi elementi o coppie disposti in 
serie nella stessa maniera di quelli di altra forma, costi- 
tuiseono- pure una pila voltaica-a gas, 

In quest ultima forma di pija i tubi sono tutti eguali e 
ciascuno è della capacità di circa pollici cubici A 474 ug 
timetri cubici 20,48). Nell’ altra forma (figura XIII), 
tubo più piccolo è pure di pollici cubici 4 4/4 e l'altro n 
il doppio di capacità. Le lamine furono coperte d’ un de~ 
.posito . polverulento del medesimo metallo col mezzo del- 
l’elettro-plastica precipitando. il platino dal cloruro. La pila 
era caricata con acido solforico allungato del peso specifico 
di 1,2, e si ottennero con una strie di cinquanta coppie 
simili alle descritte gli effetti seguenti; 
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4.5 Sf ebbe una scossa che fu sentita da cinque persone 
poste fra loro in comnnicazione colle mani; 2.° L’ago d'un 
galvanometro d’una sensibilità media fece da prima una 
rotazione, e si fissò poscia a 60 gradi; 3.° Ad un elettro» 
scopio a foglia d’oro si mostrò una forte tensione elettrica; 
4% Una brillante scintilla, visibile ben anche di giorno, si 
manifestò fra le punte di carbone; 5.° L’ ioduro di potas- 
sio, l’acido idroclorico e l’acqua acidulata con l'acido sob 
forico furono successivamente decomposti. ll gas prove- 
niente dalla decomposizione dell’acqua fu faccolto e detonò 
colla scintilla elettrica:.i gas si sviluppavano separatamente 
a ciascun elettrodo e conformemente a quanto doveva aver 
luogo nella teoria chimica; l’ idrogeno attraversava il cire 
cuito per un verso e ossigeno lo attraversava pel verso 
opposto. 

Gli effetti erano i medesimi, má- meno jo pronunci quale 
nei vasi o truoghi si sostituiva l’acqua distillata a quella 
acidulata. In ogni caso la corrente era diretta dall’ossigeno 
all’ idrozgeno;-e nel voltametro il gas ossigeno si svilup- 
pava verso il polo ossigeno -della pila, come è indicato 
dalla teoria. Si trovò che 26 coppie erano il minimo nu- 
mero capaci a decomporre Il’ acqua; ma 4 coppie soltanto 
decomponevano l’ ioduro di potassio. 

I tubi furono sovente invertiti introducendo l'ossigeno 
in quelli che contenevano l'idrogeno e reciprocamente. Gli 
effetti risultarono della medesima intensità; e la direzione 
della corrente fu, come è naturale, inversa della precedente. 

Tutti i tubi furono riempiati con aria atmosferica, e non. 
si manifestò verun effetto. La pila venne altresì caricata 
con acido carbonico ed azoto collocati alternativamente nei 
tubi; non si è potuto scorgere it più lieve effetto, Non si 
ebbe pure veran risultato caricandola con ossigeno ed azoto. 
Coll’ idrogeno e l'azoto si marifestò qualche lieve effetto ; 
il che dipende dall’essere stata l’acqua esposta all’ aria e 
d’aver assorbito da essa ossigeno; pet cui quest ultimo- 
coll’ idrogeno: dava ‘luogo ad una corrente. L’ elevazione 
del liquido nel tubo d’ idrogeno, e non in quello dell'azoto, 
è una prova d’una tale interpretazione del fenomeno. < 
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Siccome l'ossigeno e l'idrogeno si erano ricavati nelle 
precedenti sperienze dalla decomposizione dell’ acqua, e sic- 
come Schònbein, nelle sue sperienze sulla polarizzazione 
degli elettrodi, ha supposto che una sostanza particolare, 
ch’ egli chiama ozono, è la causa principale di quest’azione ; 
così Grove ha riempiuti i tubi d’ossigeno ritavato dal clo- 
rato di potassa e dal perossido di manganese, e d' idro- 
geno ottenuto dall azione dell’ acido solforico sullo zinco: 
gli effetti farono i medesimi. s 

L’ autore ha imaginato una terza disposizione per una 
pila di questa specie, la quale è da lui creduta più van- 
taggiosa delle altre sotto parecchi - rignardi, quantunque 
non abbia ancora potuto sperimentarla. Nella figura XV è 
rappresentata in aa una boccia di Woulf a tre tubulature ; 
un tappo di vetro 5 chiude la tubalatura centrale, ed i 
tubi 0, 4 si adattano esattamente alle due altre aperture 
mediante i tappi di vetro cc, che formano un sol corpo 
coi tubi e sono esteriormente smerigliati. Le lamine di pla- 
tino sono ermeticamente suggellate alle estremità superiori 
dei tubi, dai quali sortono portande due bacinetti a mer- 
curio per le comunicazioni. Immergendo questo apparec- 
chio nella tinozza idropneumaltica, si può separare ed esa- 
minare ciascun tubo col gas ch’esso contiene; ciò che riesce 
comodo. Il principale vantaggio però di questo sistema, 
si è quello che spalmando con un poco d'olio i tappi, si 
può rendere perfettamente inaccessibile all’aria, condizione 
essenziale per alcune sperienze. Inoltre, questo apparecchio 
essendo interamente composto di vetro e di platino, si 
possono adoperare le soluzioni corrosive per elettrolito 
senza verun inconveniente. 

Le sperienze precedenti hanno intanto indotto l’ autore 
a fare le seguenti considerazioni: 
= 42 Come l’azione di questo piliere voltiano si può spie- 

gare nella teoria del contattò? Io non sono-per nulla ligio 
ad una teoria, e mi sono costantemente sforzato di risguare 
dare i fatti della pila voltaica secondo le idfe del contatto, 
ma non posso ora vederli decisivamente in tal modo. Se 
vi ha qualche verità nella teoria del contatto, o io la com- 
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prendo malamente oppure, senza che lo sappia, non ho lo 
spirito giusto. Ove è il contatto in questa sperienza, se 
esso non si trova per tutto? È desso nei punti di con- 
giunzione fra il liquido., il gas ed il platino? Se ciò è, si 
è anche a tal sito che l’azione chimica ha luogo; e sic- 
come il contatto è sempre necessario per l’azione chimica, 
tutta la chimica può essere dunque riferita al contatto. Il 
contatto può essere necessario, ma sa esso come causa o 
forza? 

.2.° I fenomeni che presenta questo nuovo piliere mi sug- 
geriscono l’idea di spiegare la forza catalitica riferendoła 
ad una forza vellaica; in altri termini, di vedere fra Pa- 
zione di questa pila e i fenomeni di cataletica, i medesimi 
rapporti che le pile voltaiche ordinarie presentano coi fe- 
nomeni della chimica ordinaria. Più si esaminano le azioni 
chimiche e voltaiche, più si è costretto di veder fra loro 
una maggiore rassomiglianza. Io virtù di qualche ragione 
misteriosa sembra che per un gran uumero di azioni chi- 
miche, se forse non è per tutte, sono sempre necessari tre 
elementi. 

3.° Questa pila è particolare in questo che la corrente 
vi è eccitata per mezzo di gas e per una sintesi d’una na- 
tura analoga ma contraria all’anodo di quanto essa è al 
calodo; si è appunto per ciò che teoricamente essa è più 
perfetta di tutte le altre forme di pile comuui, che presen- 
tano uv’ affinità all anodo , e. devono al catodo vincerie 
un’ altra. 

4° Questa pila mostra che i gas, ‘combinandosi in ma- 
niera da fotmare un liquido, sviluppano abbastanza di forza 
per decomporre un liquido simile e costringerlo a prendere 
la forma gazosa, È questo, a mio giudizio, l’effetto più in- 
teressante della pila; giacchè esso somministra un bell’esem- 
pio del rapporto intimo che esiste fra le forze naturali. 

Daremo in un secondo articolo l’altra parte delle spe- 
rienze istituite dall’ autore con pile costrutte sul medesimo 
principio e le conseguenze ch'egli ne deduce, come si scorge 
dal titolo dato a questa nolizia. 


Cc] 
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Sulla causa della riduzione dei melalli dalle soluzioni 


` dei loro sali mediante l'elettricità vollaîca , di Alfonso 
Smee. 


‘. La riduzione dei metalli dalle soluzioni dei loro sali ven- 
ne finora spiegala in tre modi diversi: secondo Hisinger, 
Berzelius e Faraday, dessa ha luogo in conseguenza delto 
svolgimento dell'idrogeno; Davy ed altri pensano, invece, 
che sia effetto dell’attrazione del metallo al polo negativo; 
finalmente Daniell è d’avviso che la soluzione metallica 
sia direttamente elettrolizzata dall’ azione dell’ elettricità 
voltaica. 

Smee trovò che l'estremità di un filo di rame, collocato 
nella soluzione di solfato di rame fra due poli di platino, 
manifesta polarità elettrica, per cni, mentre su una delle 
estremità si scioglie, sull’altra riceve il deposito di rame: 
trovò pure, che il platino posto in eguali circostanze era, 

nello stesso modo, suscettibile di polarità, quantunque in 
un grado molto minore. All’ oggetto di determinare Pin- 
fluenza dell’ idrogeno nascente nella riduzione voltaica dei 
metalli, impregnò d’ idrogeno alcuni pezzi di carbone po- 
rosi col collocarli, in contatto con un metallo, entro una 
soluzione acida, sicchè costituissero il polo negativo del 
circuito; ed osservò che i medesimi così disposti riduce- 
vano ‘con facilità i metalli dalle soluzioni, in cui stavano 
immersi; e per conseguenza conchiude che l idrogeno è jl 
vero agente di queste riduzioni. 

Dietro un’altra serie di esperienze, Smee .conchiude che, 
durante queste decomposizioni, viene realmente a formarsi 
l'acqua al polo negativo; ed in questa circostanza, egli 
riconosce la principale sorgente delle difficoltà che incon- 
transi nelle operazioni elettro-metallurgiche, quando appli- 
causi in grande, ma che possono evitarsi mediante una di- 
sposizione particolare degli elementi del circuito, intesa ad 
assicurare la diffusione uniforme del sale. 

L’autore giunse ad ottenere l immediata riduzione dell’oro, 
del platino, del rame, dell argento, e dello stagno dalla 
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loro soluzione col mezzo dell’idrogeno contenuto in un tubo, 
di un pezzo di platino platinizzato in contatto del sale 
metallico: l acido nitrico ed i persali di ferro, dall’ altra 
parte, abbandonavano il loro ossigeno sotto l’influenza del- 
lo stesso agente. 

La conclusione generale che trae il signor Smee da tatte 
queste sue esperienze si è che, allorquando si assoggetta 
una soluzione metallica all’azione voltaica, l’acqua vien de- 
composta, ed il suo ossigeno prende una direzione oppo- 
sta a quella dell’ idrogeno , facendo quest'ultimo elemento 
all'atto della sua evoluzione al polo negativo la stessa parte 
per riguardo alla soluzione del solfato di rame, che avrebbe 
nella stessa soluzione una piastra di rame o di zinco. 


Di alcune disposizioni per ottenere. Ë elettricità collo 


stropicciamento dell’acqua e del vapore coniro aliri 


4 


corpi, 


In uno dei fascicoli precedenti (4) si è dato un estratto 
della memoria di Faraday, nella quale egli cerca di pro- 
vare che l’origine d'una tale elettricità dipende dallo stro- 
picciamento. Si è poscia fatto conoscere la macchina idro- 
-elettrica di Armstrong (2), fondata appunto sul fatto che si 
svolge elettricità per un getto di vapore uscente da un reci- 
piente, dove viene formato. Al momento che s’incominciò a 
conoscere il fenomeno dell’ elettrico., sviluppatosi in virtù 
del vapore uscente dalle caldaie delle macchine comuni a 
vapore, si sono dale di esso „parecchie relazioni, descrivendo 
le sperienze istituite su tale soggetto e le opinioni ester- 
nate da ‘diversi fisici per darne la spiegazione (3). Si è àn- 
che descritto un apparecchio apposito per ripetere tal 
sorta di sperienze in un gabinetto od in una scuola, senza 
bisogno di ricorrere alle caldaje delle locomotive o di altre 


(1) Annali, T. XI, pag 58. 
(2) Idem, T, XUL, pag. 284. ` ie 
G) Idem, T. IV, pag. 275 e 258; T. V, pag: 9 e 94. 
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macchine a vapore (4). Ora aggiungiamo quivi le disposi- 
zioni che si sono date al tubo, pel quale usciva il vapore, 
a fine di ottenere con MAGGIORE facilità. un, tale svolgimento 
di elettrico. 

La fig. XVIII spiinesenii un globo ai annesso luppo 
chio a vapore, in cui si mette acqua od olio, dalle quali 
_ sostanze dipende il carattere dell'elettricità. Il vapore passa 
attraverso questo globo nella direzione della freccia. La fis 
gura XVil è un apparato conico avvitato sul foro da dove 
sorte il getto stesso, ed è fatto in modo da poter opporre 
una maggiore o minore resistenza alla sortita del vapore 
secondo lo richiede il caso. La figura XVI mostra il getto 
applicato da Armstrong alla grande macchina idro-elettrica 
già descritta in questi Annali. La freccia indica la strada 
che deve prendere il vapore, il condotto della quale è fatto 
in modo da aumentare il grado di sfregamento, e dalla 
direzione che il vapore stesso prende entro il piccolo ci- 
lindro di legno, viene ad aumentare grandemente I urto 
portato contro dei lati (2). 


Hmagini prodotte coll’eleltricità e col vapore (3). 


Tutti conoscono in fisica le figure elettriche , descritte in 
una lettera di Lichtenberg a Volta, che sì producono sopra 
una sliacciata di resina, coll’ elettricità posiliva e negativa, 
e con una mistura di polvere di minio e di solfo, l uno 
dei quali va a depositarsi sui tratti resinosi elettrizzati po- 
sitivamente, e l’altro su quelli che lo sono negativamente. 


at, T. VI, pag. 48. 

(2) Per meglio intendere questa figura si legga il congegno d’ u- 
scita pel vapore nella macchina elettrica di Armstrong descritta 
nel T. XIII, pag. 264. 

(3) Quest estratto era già fatto ayanti che il Redattore scrivesse 
la Memoria inserita nel precedente fascicolo (T. XV, pag. 181) in 
‘ eui si riavvicinano i diversi fenomeni e si assegna la causa comune 
alle imagini prodotte dalle esalazioni vaporose. 
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Ma le imagini, di cui qui si tratta, hanno uno scopo dif- 
ferente dalle figure elettriche. Si è di tali imagini fatto cenno 
altrove (4); e qui ritorniamo sulle medesime, perchè taluno 
opina che lo stato particolare delle superficie, sulle quali 
appariscono delle imagini mediante esalazioni di vapori o 
di particelle materiali assai attenuate, possa dipendere da 
uno stato elettrico delle materie impiegate. 

Si disse allora che una medaglia di rame venne posta 
sopra una sliacciata di resina della grossezza di un centi- 
metro. Una scintilla elettrica si è scaricata sulla medaglia 
medesima, mentre il fondo della stiacciata comunicava col 
suolo. Masson aggiunge che, avendo levata la medaglia, 
lasciò cadere sulla parte elettrizzata della resina una mistura 
di solfo.e di minio; e tutte le lettere della medaglia stessa 
vennero rappresentate dal minio (e in questo caso. anche 
dal solfo). Queste sorta d’imagini sarebbero somiglianti 
alle figure elettriche su citate. Si può operare però in una 
maniera differente da quella seguita da Masson 5 giacchè ih 
essa nulla vi sarebbe di nuovo; e d’altronde nel metodo che 
siamo per indicare sembra che vi abbia più analogia colle 
altre imagini prodotte dal vapore e da particelle esilissime 
di materia stadiate da Moser, di cui altrove si è parlato (2). 

Si pone sopra una medaglia pulita ed asciutta della pol- 
vere assai fina di qualche sostanza, per esempio, di tripoli, 
‘e si distenda questa sulla superficie di quella ol dito, in 
modo che entri in tutte le cavità delle parti scolpite, e la 
si stropicci assai leggermente con un poco di cotone. Se, 
dopo aver capovolta la medaglia, per sbarazzarla dell’ec- 
cesso di polvere, la si ‘colloca sopra un piano coibente , 


(1) Vedi Annali, T. X, pag. 4o. 

(2) Vedi Annali, T. XI, pag: 50, — Masson però in una seconda 
comunicazione ha variato le sue sperienze. Egli prese una lamina 
dell’apparato di Daguerre, la quale offre una superficie perfetta- 
| mente piana. Su tale lastra ha falto fondere uno strato d’ una s80- 
stanza isolante, la cui grossezza variava da 172 ad 1 millimetro. La 
medaglia era collocata sulla materia coibente; e metteva in comu- 
nicazione col suolo la lastra o la medaglia, scaricando su quella 
isolata una scintilla tratta da una macchina elettrica, o metteudo'a 
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come una stiacciala di resina, e si faccia scorrere sopra la 
sua superficie un cilindro elettrizzato, i corpi leggieri, la 
polvere di tripoli, accumulati nelle cavità vengono espulsi 
normalmente alla superficie della medaglia e disegnano 
un’ imagine sul piano di resina. Per avere l’ impressione 
sopra una sostanza conduttrice, per esempio, un metallo, 
una pietra pulita e simili, basta di porre tre gocce di gom- 
ma lacca in tre punti dell'oggetto, di cui si vuol produrre 
P imagine, in maniera da lasciare fra esso e jl piano con- 
duttore uno strato sottilissimo d’aria; si otterrà nello stesso 
modo un’imagine fedele dell’ oggetto medesimo. L'effelto 


dunque in questo caso sembra dovuto alla ripulsione elet-- 


trica. L’ imagine si. ottiene anche coprendo la superficie 


della medaglia d’un lievissimo strato d’umidità, essendo: 


sovente abbastanza quella aderente al dito. In vece d’ un 
corpo comune elettrizzato, si può anche far uso del bot- 
tone d’una boccia di Leida caricata. In questo caso però 
bisogna aver cura di allontanare la medaglia dagli orli 
della lamina di resina o di vetro, affinchè la scarica della 
boccia sia incompleta. i 

Con esperienze di questa natura si vorrebbe spiegare 
da Morren le imagini., che ottennero Moser ed altri fisici. 
La medaglia o la moneta, in vece di essere elettrizzate, si 


in comunicazione diretta col conduttore di essa macchina. Si è servito 
anche d’una boccia di Leida. Quando la medaglia da produrre è pure 
una sostanza coibente, per esempio, vetro, è meglio metterla diretta» 
mente al contatto col conduttore della macchina. Le imagini appa- 
riscono, come si sa, gettando del minio sullo strato coibente. Se la 
medaglia riceve. } elettricità positiva, le parti dello strato isolante a 
rincontro dei rilievi sono coperti di polvere, e ‘l’imagine è posie 
tiva, quando în vece la medaglia riceve, l’elettricità negativa, le 
parti di contro ai rilievi restano unite. L'autore ravvisa in queste 
imagini, che a dir vero, non differiscono in sostanza dalle figure 
elettriche di Leuchtenberg, un fatto per ispiegare quelle di Da- 
guerre e di Moser. Egli si è servito anche dell’elettricità della pila 
facendola agire sopra una lastra metallica coperta d’uno strato 
d’ iodio. La pila di cui si è servito era a secco; ma non è venuto 
ad un risultato concludente almeno per poter credere che le imae 
gini di Daguerre sieno da attribuirsi all’ elettricità. 
ANNALI, T. XY, i 19 
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possono riscaldare per ottenere l’imagine sopra una lamina 
. metallica ben pulita. H riscaldamento si fa anche coll’ alito 
o col vapore dell’ acqua calda. Nel caso che si operi col- 
l'elettricità le imagini si dicono elettriche, e quando si fa 
uso del calore idro/ermiche. Egli ammette pure che in 
queste circostanze vi abbiano influenza le sostanze orga- 
niche, di cui ordinariamente sono coperti i corpi, le quali 
sono solubili nell’ acqua ed eminentemente igrometriche. 
Se si pulisce, dice Morren, con diligenza una lastra di 
vetro o di metallo, come quelle che servono per l’esperienza 
di Daguerre, non si priva con ciò dello strato organico di 
Cui è tappezzata, e non si fa che distenderlo con maggiore 
regolarità. Il vapore allora vi aderirà in globuli assai fini 
e regolari, ai quali la riflessione della luce comunica. un 
colore bianco, Evaporandosi, questi globuli modificano e. 
dispongono in papille coniche la sostanza organica, che 
permetterà in tal modo ai nuovi strati di vapore di ri- 
flettere differentemente la luce, la forma globulare delle 
particelle vaporose spariscono sempre più. per ‘passire ad 
una forma piatta, come si riconosce. col microscopio. La 
tinta degli strati successivi dei vapori soffiati, passa in tal 
modo dal bianco all’ oscuro. Quest'ultima circostanza è po- 
sta in evidenza impiegando una lastra di rame inargentato 
| ben pulita; la si ricopra tutta intera con uno scrimaglio, 
. ad eccezione d’ una lista d’un centimetro di larghezza, che 
si espone rapidamente al vapore esalato' da un vaso pieno 
d'acqua. La lastra essendo così preparata, se si aliti leg- 
germente su di essa, si producono delle strisce, che vanno 
dal bianco al bruno; la più bruna essendo quella su cui 
si è soffiato il maggior numero di volte. Queste gradazioni 
sì producono su certi ‘vetri e sono anche «visibili all'occhio. 
Le impronte idrotermiche si oltengono eziandio senza 
ricorrere alla condensazione del vapore acqueo. L’ammo- 
niaca le produce sul rame, come esperimentò anche Bertot; 
altri vapori e gas servono egualmente per ottenere l’effelto, 
come sì è notato altrove. La riflessione totale della:luce è 
pure propria a tale scopo. Se sull’ ipotenesa d’un prisma 
rettangolare ed jsoscele perfettamentè puro della lunghezza 
i : i -á : 
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di 2 centimetri, si produce un’ impronta idrotermica , le 
modificazioni ineguali della sostanza organica, che ricopre 


la superficie ipotennsa, dovranno esercitare la loro influenza. 


sui raggi luminosi, che perverranno ‘all’occhio dopo aver 
subita la riflessione totale, e si dovrà scorgere chiaramente 
l’imagine. In fatti, collocandosi davanti ad una finestra 
ben illuminata, ma che invia però all’occhio l’ imagine d'un 
oggetto oscuro, quesl’imagine è perfettamente visibile se- 
condo le leggi ottiche della riflessione totale. Mettendo 
sull’estremità d’un dito dell’acqua, dell alcoole , dell’ am- 
moniaca o altro liquido, si vede, avvicinando il dito al 
‘prisma, l imagine svilupparsi più viva come nei casi pre- 
cedeni, e scompare quando il liquido si evapora. Si può, 
con wn, ago fatto leggermente piatto, levare la sostanza 
organ ica che produce } imagine. Quando il prisma è pulito 
con: colone molto proprio e vapore acqueo, l’imagine'si 
ottiene più difficilmente. Si noti che Bertot ha osservato 
che più le superficie erano diligentemente sbarazzale di 
corpi stranieri, ‘più le imagini riuscivano perielte (4). 


Sull elogeno e gli efonidi, di Balmain. 


In uno dei precedenti fascicoli (2) si è riportata la comuni- 


cazione, fatta da Balmain alla Società chimica di Londra, 


della scoperta di un nuovo composto di nitrogeno e boro, 


che fu da lui chiamato e/ogeno , e che, simile in ciò al 


cianogeno, si combina coi metalli. Le indagini posteriori 
dello stesso, lo condussero al ritrovamento di processi as- 
sai facili per preparare questa nuova sostanza ed i snoi 
composti; e che, come dice l’autore stesso, abilitano il chi- 
mico a facilmente procacciarsi questi stabili composti, che 
. debbono riuscire potenti ausiliari alla scienza. 

In origine l’etogeno si ottenne riscaldando insieme una 
mistura di acido borico e mellonio; e la priucipale difficoltà 


` (1) Tatti i fenomeni esposti in questa. Molta si i apiégano facile 


mente toi principii su citati, 
(2) Vedi T. XII, pag. 310. 
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che incontravasi, stava nella previa preparazione del mel- 
lonio. Si fece un tentativo per formare il mellonio col ri- 
scaldare unitamente il bi-cianido di mercurio ed il solfo, e 
 scorgevasi che il mellonio si era formato, ma non pote- 
vasi separare ‘che con difficoltà dal sulfuro di mercurio con 
cui trovavasi unito. Siccome però la- presenza del solfuro di 
mercurio non nuoce alla formazione dell’ etogeno; ad otte- 
nere questa sostanza basta di semplicemente riscaldare as- 
sieme 5 parti di solfo, 58 di bi-cianido di mercurio, e 7 
d’acido borico anidro, oppure col riscaldare del solfocia- 
nogeno unitamente: all’acido boracica. 

Balmain trovò pure nuovi metodi per preparare gli eto- 
nidi in modo più facile, più spedito e sicuro dei primi, e 
questi consistono nello scaldare il solfo, il bi-ciapido di 
mercurio e Vacido borico coi solfuri metallici. 

Le proporzioni debbon esser tali da fornire 2 atomi. di 
solfuro metallico , 2 di acido borico ( supponendolo com- 
posto di BO3 ), 3 atomi di cianogeno, e 3' di solfa libero. 
Gli Elonidi si possono anche ottenere scaldando F etogeno 
coi solfuri metallici. | 

Gli ctonidi formati colla mistione superiormente indicata 
non sono puri, ma si possono facilmente purificare facen- 
doli bollire con una mistura di acidi nitrico e muriatico , 
e poscia lavandoli diligentemente. Nel modo suesposto sì 
sono formati gli etonidi di soda, ferro, rame e piombo. 
Questi quattro etonidi sono tutti perfettamente bianchi ed 
infusibili; forniscono al cannello la bella luce fosforescente 
di cui si è già parlato nella prima comunicazione, e rasso- 
migliano sotto tutti gli aspetti agli etonidi di potassio, 
zinco, piombo ed argento descritti altrove, e preparali con 
processi diversi dai qui esposti. , 

Ciò che specialmente merita di fissare l'attenzione dei 
chimici si è la grande stabilità di questi composti, e le ° 
forti affinità dell’etogeno. 

L’etogeno attrae con grande avidità l'umidità dell’aria, 
‘e la decompone con tal rapidità, che una porzione d’eto- 
geno da me conservata in una bottiglia piuttosto chiusa 
mandava un forte odore di ammoniaca. 
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Sulle figure roride e le strisce colorale prodaile dal- 
l’elellricilà, di Riess. 


e autore ha pubblicato nel ‘volume sesto del Reperiorio 
di fisica, di cui si è dato conto negli Ænnali (4), alcune 
sperienze sulle figure che nascono mediante il vapore sopra 
corpi trattati da prima coll’ elettricità. Ecco in sunto i fatti 
più importanti che si riferiscono a questa sorta d'inda- 
gini (2). 

Si pulisca una lastra di vetro da specchio in modo che 
si mostri all’elettrometro perfettamente isolante in tutta la 
sua estensione, e la si collochi fra due punte metalliche 
che fanno parte dell’ arco scaricatore d'una batteria di 
Leida. Nella scarica, il fluido elettrico trascorre a forza 
sulla superficie della lastra passando per gli orli da una 
punta all'altra, e vi produce dei solchi, come si sa, che 
indicano una disaggregazione della sostanza vitrea. Questi 
solchi si trovano condultori dell’elettrico, il che si riscontra 
coll’-aiuto dell’eleltrometro; ma vi hanno eziandio altre 
parti della superficie , che hanno acquistato la facoltà con- 
duttrice senza aver subito veruna modificazione apparente 
nella loro lucentezza. Tutte queste parti conduttrici possono 
diventare visibili, se si alita sulla superficie del vetro. Il 
vapore non si odena su di esse; e si vede quindi sul 
fondo coperto d’uno strato rorido i disegni ramificati for- 
mati da linee diversamente divergenti che l’autore chiama 
Elektrische Hauchfiguren, e noi denomitiamo figure ro- 
ride prodolle coll’eleltricità. Queste figure sono più facili 
ad ottenersi sopra sottili foglie di mica; per le quali ‘in 
vecé di forti scariche d’ una batteria di Leida, basta l’ elet- 
trico cbe sorte da una punta metallica applicata al con- 
duttore della macchina. L’autore aggiunge ché la super- 
ficie della foglia di-mica, dopo l’azione dell’elettricità, resta 
ancora ‘isolante in tutte le direzioni. o 


(1) T. 1X, pag. 85. 
(2) Intorno a questa sorta di immagini si vegga la nostra Memoria 
a pag» 181 del precedente fascicolu. (R.) 
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Pare che queste figure non sieno dipendenti da un re- 
siduo d’elettrico che rimanga aderente al vetro ad alla mica 
nelle parti per dove è trascorso il fluido elettrico (*). Im- 
perciocchè l’autore, dopo aver posto sotto lo strettoio al- 
cune foglie di mica fra due lamine di stagno, durante 
parecchie ore, ha ottenuto su di esse ancora le figure ro- 
ride. Egli confessa però che queste figure appariscono più 
belle poco tempo dopo l’ azione elettrica, quando il dise- 
gno si mostra lucente sul fondo inumidito. Inoltre che a 
capo d’un giorno sulle parti, che rimanevano figurate, si 
deposita già un poco di vapore dell’alito, ma molto meno 
che il'resto della superficie: in questo stato si possono 
conservare per alcuni anni. Riess possedeva delle lastre di 
mica che, dopo essere state più di quattro anni sottoposte 
all’ influenza dell’ elettricità, presentavano ancora le figure 
coi limiti ben distinti. | 

L’ autore ritiene che quelle figurè non sieno prodotte 
dalle particelle metalliche trasportate pel fluido elettrico 
dalla punta d’ottone sulla lastra; per la ragione che Pa- 
spetto delle superficie del vetro e della mica non ha su- 
bito verun cangiamento. D'altronde la proprietà isolante 
dell’ ultima sostanza, conservata anche dopo l’azione elet- 
trica, rende inverosimile una tale ipotesi. 

Ciò che si oppone inoltre alle due precedenti spiega- 
zioni, si è che le figure roride si disegnano anche, quan- 
tunque con altre forme, sulle superficie metalliche pulite. 
La scintilla della scarica essendo ricevuta sopra lamine co- 


(*) L’ autore dice che le figure .in discorso non possono essere 
attribuite ad una residua elettricità aderente alle lamine, per ri- 
sultare quelle figure della stessa natura sulle due superficie opposte 
„della lastra, e per essere esse le medesime operando con una batteria 
tanio elettrizzata positivamente che negativamente, Quest’ argomento 
valle nulla principalmente per quelli che seguono la dottrina d’ un 
sol fluido; giacchè l’ elettrico, per mettersi in equilibrio deve sem- 
pre trascorrere sulle due facce della lastra, Il trascorrimento però 
nel caso della scarica positiva della batteria incomiucerà sopra la 
faccia più vicina ‘alla medesima, mentre in quella negativa si farà 
prima sull’altra faccia. (R ) 


TT i nie ge i y 2y a T Lea = 


MEMORIE E NOTIZIE. 303 
perte di foglie d’oro o d’argento, vi lascia una lieve mac- 
chia, la quale, dopo l’esposizione all’umidità dell’alitazione, 
‘si presenta sotto l’ aspetto d'un cerchio largo di parecchie 
linee, perfettamente secco e circondato d'altri cerchi più o 
meno carichi di vapore. Secondo ciò, sembra probabile che, 
quando l’elettrico abbandona la superficie ‘dei corpi, qué- 
sta ne è modificata in modo da perdere la facoltà da es- 
sere inumidita dal vapor acqueo. Riess spera di sottoporre 
in altra occasione questo oggetto ad indagini più dirette. 
Egli merita attenzione che, secondo Degen (4), i tubi di 
vetro, che non sono bagnati dall’ acqua, conducono bene 
F elettrico; mentre diventano isolanti quando venendo: ri- 
scaldati acquistano, le proprietà di essere bagnati. Si ag- - 
giunga altresì l’esperienza indicata da qualche fisico, chë | 
se in un giorno rigido d’inverno sopra una lastra di vetro 
ben secco, si disegna, in'una camera riscaldata, ‘una figura 
col bottone d’ una boccia di Leida carica, e che si diriga 
su di essa del vapore d’acqua bollente, la figura si mostra 
‘al momento che questo vapore è congelato, e varia secondo 
che s’ impiega l'elettricità positiva o negativa (2): 

I solchi che sono prodotti dall’ elettrico sul vetro ben 
asciutto si presentano sotto l'aspetto di lievi ‘tracce somi- 
glianti al vetro smerigliato. Queste alterazioni provengono, 
come si sa da lungo tempo, da una separazione della po- 
tassa. L’ autore ha trovato in certe qualità di vetri e nella 
mica alcuni cambiamenti ancor più positivi e più irrego- 
lari. Sc si cerca di scaricaré una boccia di Leida a tra- 
verso una foglia di mica, la scintilla, con iscariche mode- 
rate, trascorre dal punto più vicino sino ad ‘un altro ove 
la grossezza è minore, ed anche sino all’orlo della foglia, 
lasciando sulla superficie delle tracce d’un’apparenza assai 
regolare. Dal punto più vicino alla scarica a'quello del 
traforamento , vi ha sopra ciascuna superficie un tratto 
continuo , serpeggiante e di larghezza costante, il quale, 
veduto per trasmissione, sembra bigio chiaro. Softo un’in- 


(1) Annalen di Poggendorff, T. XXXVIII, pag. 454. 
(2) Questa sperienza richiederebbe che fosse meglio definita. (R.) 
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cidenza obliqua, ciascun tratto si presenta come una stri- 
scia colorata. Questa è compresa da ‘due linee nere distin- 
tamente disegnate, accompagnate da una all'altra parte da 
una frangia chiara e lucente. L’interno della striscia , che 
si trova fra -queste frange chiare, non è sempre così com- 
‘pletamente distinto, e presenta delle zone indecise con tinte 
gialle, azzurre, rosse e verdi. Nelle prove migliori, la fran- 
gia chiara -è seguita da un rosso, poscia.da on verde bril- 
lante; il centro della striscia è sempre nero. Segue da ciò 
che, quando l’elettrico penetra nella massa ‘della mica, esso 
«cambia in una maniera costante e regolare a profondità 
che decrescono dal mezzo della striscia sino agli orli. Que- 
sti tratti, chiamati dall’ autore strisce ‘edellriche colorale 
( eleklriche Farbenstreifen), sono le medesime sulle due 
superficie della mica come le fignre roride, e sono indipen- 
denti dalla specie di elettricità, di cui è caricata la batte- 
Tia (4). Sul vetro le strisce. colorate risultano meno belle 
che sulla mica, e non sono alterate sotto l’azione dell’ a- 
cido nitrico bollente. Si vede anche da ciò che l elettrico 
fluido, nel passare in una massa di vetro o di. mica, la 
modifica in una maniera assai costante. 

Si aggiunga che Ettrick (2) ba osservato, nella scarica 
spontanea d’ una boccia di Leida, sulla superficie non ar- 
mata delle linee serpeggianti, le quali, vedute da vicino, 
si mostrano doppie in tutta la loro lunghezza. Egli ri- 
guarda questo falto come una prova dell’ esistenza dei due 
fluidi elettrici, di cui ciascuno segnerebbe una linea sul 
vetro, Ma queste due linee sono apparenti, e vengono pro- 
dotte dalle strisce colorate, che sono circondate da due 
linee nere. 

. (1) Nel sistema d'un sol fluido è facile comprendere che la cosa 
deve essere così, giacchè è sempre |’ elettrico che, per mettersi in 
equilibrio, trascorre sulle due superficie della mica, non importando 
che il trascorrimento incominci piuttosto sopra |’ una o sull’ altra 
delle superficie ‘medesime. Nel sistema dei due fluidi, trattandosi 
d’ un effetto meccanico prodotto sulla lastra’, ẹ intende pure che 
l’ azione deve essere eguale per le due elettricità. (R.) 

(2) Annals of electricity, ecc. di Sturgeon. T. Il, pag. 39 
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Detonazione della lega di potassio ed antimonio. 


Si prepara questa lega calcinando il tartrato di potassio 
ed antimonio. Fordos e Gelis però ritengono che, qualora 
ła massa non sia stata riscaldata sufficientemente, e quindi 
non siasi separata la lega: metallica, la massa porosa che 
si ottiene, composta della lega e.di carbone, detuona sem- 
plicemente colla legger percossa necessaria per farla stac- 
care dal cragiuolo. I detti chimici asseriscono che uno di 
loro fu ferito per l’ esplosione di una massa di questa ‘lega. 
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BIOGRAFIA. 


Scorza (matematico). — Nacque Giuseppe Scorza: in 
Gimigliano presso Catanzaro nel gennaio del 41781 da Bar 
tolomeo e Cassandra Roselli. I'suo fratello maggiore Giu- 
seppe Antonio gli tenne le veri del padre, che ‘egli aveva 
perduto. essendo ‘ancora vell infanzia; e lo fece istruire nelle 
umane lèttere da un sacerdote romano per avventura Has 
portatosi.a soggiornare in Gimigliano. 

D'anni quattordici fu mandato a Napoli presso un suo zio 
Giacomo Roselli, ecclesiastico, a studiare la medicina. Colà 
ebbe a precettore di filosofia un Giuseppe Capocasale, e 
di geometria un Marcello Cecere. Suscitatosi in lui il gusto 
per quest’ultima scienza, volle spingersi innanzi nello stu- 
dio di essa, e lo stesso Cecere lo consigliò a frequentare 
la scuola privata del rinomatissimo Fergola; dove facendo 
egli rapidi progressi, ił suo illustre maestro cominciò ad 
addestrarlo nell'arte d’insegnare le matematiche. E quando 
il Fergola si ritrasse da una simile occupazione, lo Scorza 
aperse la sua scuola privata. l 

Nel 4847, dietro proposta del Flauti, fu eletto profes- 
sore di meccanica nella R. Academia di marina, e nel 4825 
anche professore di sintesi elementare nella R. Università. 

Fervido amatore qual era dei metodi degli antichi, su 
.di essi. assiduamente studiò, sebbene nel corso delle sue 
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scolastiche esercitazioni non avesse ommesso di erudirsi 
eziandio nella moderna geometria. Ed è frutto di questo 
indefesso studio l’opera che publicò nel precitato anno 4825 
col titolo — Divinazione sull'analisi geometrica degli an- 
fichi. — È questa come un commento delle classiche opere 
di Euclide, Pappo ed Apollonio; sopra parecchi luoghi delle 
quali è dallo Scorza portata tutta la luce. E diversi pro- 
blemi geometrici, le cui soluzioni non si saprebbero de- 
durre agevolmente dallo studio di esse, si deducono chia- 
ramente dal libro del mostro matematico. È per questo 
specialmente che lo Scorza tiene:un luogo fra i matematici 
distinti napoletani del presente secolo, e però taciamo di 
altre sue produzioni di minor conto. Il giorno 5 maggio 
dello scorso anno egli cessò di vivere in cOnseguchza di 
una penosa malattia. © 

Imitatore d’ogni virtù del suo venerato maestro- Nicola 
Fergola, fu come lui pio, religioso, esemplarissimo, carita- 
tevole, e quindi largoʻ agli indigenti de’ suoi non ricchi 
guadagni: a tale, che- quando si ridusse in un letto per- 
chè colpito dal fiero morbo che lo uccise, non aveva di 
che sostentarsi, ed ebbe d’uopo ai sua volta de’ soccorsi 
de’ suoi amici 09. . 


(153 Questi cenni biografici sono estratti dall’ Elogio recitato alla | 
È. Academia di Napoti dal signor cavatiere Giuseppe Flauti, 
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Notizie elettriche; Tettera al professore cavaliere Luigi 
Foppiani, di Ferdinando Elice. Genova, 1844, di pa- 
gine 42 in-8.. 


Negli Annali (1) abbiamo annunziato alcuni opuscoli 
sull’elettricità publicati dal professor Elice di Genova. Quelle 
nostre parole hanno somministrato argomento all'autore 
per iscrivere la presente lettera, sotto il titolo di Notizie 
, elettriche. Lasciando le lodi che ci risguardano e le inutili 
querimonie, entriamo in vece nell'argomento della scienza. 

Parlando di conduttori di parafulmini, si è da noi data 
la preferenza a quello composto di due fili di'rame, cia- 
scuno di 5 in 6 millimetri di diametro, in confronto di 
quello formatò da un solo filo dello stesso metallo e del 
‘ diametro di dieci millimetri, e ciò per più ragioni, fra 
le quali la pieghevolezza e le congiunzioni delle diverse 
parti del conduttore, quando abbia una cerla lunghez 
za (2). L’autore però qui ripete che in molli casi prefe- 
risce il conduttore fatto d’ un solo filo, quando si tratta 
di non doverlo ‘piegare o poco, Senliamo le ragioni che 
lo inducono a ciò: perché, egli dice, ollre essere meno 
fusibile è più forle e più durevole di quello a due fili. 
Il dire meno fusibile, già s’ intende dall’ elettrico, un solo 
filo di rame, che due intrecciati assieme, i quali per una 
stessa lungheîza abbiano unitamente la stessa massa del pri- 
mo, mi concederà il nostro Elice che è una proposizione 


(1) T. X, pag. 303 e 305. 
(2) ldem, pag. 304, nella nota. 
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inesatta. L’adoperare poi un solo filo di 40 millimetri di dia- 
metro in vece d’ una treccia a due fili, ciascuno dei quali 
di 5 millimetri; richiederebbe una quantità in peso di rame 
quattro valte maggiore ; e quindi pel solo conduttore nna 
spesa nell’egual proporzione più grande. Ma lasciando an- 
che il tornaconto, vi ha l’altra ragione dell’esatta con- 
giunzione, molto valutabile dal lato scientifico. Due fili si 
possono disporre in modo da. formarne una treccia conti- 
nua, lunga sinchè si vuole, senza ‘mai presentare un’ in- 
terruzione. Imperciocchéè là dove deve essere congiunto nno 
dei fili, l’altro si prolunga continuato ‘senza veruna salda- 
tura od unione qualunque, e quando viene alla sna- volta 
da doversi congiungere questo secondo filo, il primo ri- 
sulta continuo nella sna lunghezza. Questo vantaggio è 
della massima importanza, per chi conosce il modo di di- 
portarsi dell’elettrico nel trascorrere una catena di condut- 
tori congiunti assieme in qualsiasi modo. Si è appunto in 
queste saldature, în queste rinnioni delle diverse parti del 
conduttore, che l’ignea corrente vi produce qualche guasto. 
Ti nostro ottimo Elice persiste ancora a ritenere ché 
U elettrico fluido non scorre soltanto sulla supèrficie dei 
conduttori, ma anche per tutta la loro massa. Si disse 
allora che la scarica della boccia di Leida, con'un condut- 
tore convenientemente intonacato di ceralacca, riportata 
«da lui, prova nulla. Le ragioni poi qui adotte per volere 
di nuovo sostenere questa proposizione errotea, pro- 
vano nulla del pari, Egli in fatti confonde la maniera di 
diportarsi dell’ elettrico fluido riguardo ai conduttori sui 
quali si trova, colla proprietà conduttrice stessa dèi me- 
desimi, e quindi le deduzioni di lui riescono pure erronee. 
Egli non ha ben' compreso ancora qual differenza havvi 
fra l’eleltricità stalica © l'elettricità dinamica; c trat- 
tandosi della scarica della boccia. di Leida, della corrente 
momentanea che nasce nella detta scarica; è erroneo il dire 
al suo amico — voi den vedele che qui non si tralta di 
elettricità statica. Il fluido di questa elettricità statica può 
ben trovarsi non in equilibrio, non .in riposo; ma esso 
non cessa di appartenere all’elettricità statica, come è quella 
del fulmine, 
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I segni. elettrici, che si otlengono col macinatoio da 
caffè, e dei quali il nostro Elice diede parecchi esempi, 
sono prodotti dallo stropicciamento; da uno stropicciamento 
cioè che come nell’ordinario non si ha una disgregazione 
insensibile di molecole materiali dai corpi sfregantisi, ma 
una disgregazione sensibile, più apparente, maggiore, per 
la quale però non cessa d’aver luogo lo stropicciamento. 
Il professore Elice ha ripetuto l’esperienza dell’ elettricità 
prodotta da una fucilata a polvere contro un disco me- 
tallico. Lo schioppo, isolato con accuratezza, non presentò 
alcun segno elettrico. Neile prime sperienze però diceva di 
averlo trovato talvolta elettrizzato (*); il che ci sembra con- 
‘ sentaneo al modo con cui si genera quell’ elettricità. 
Daremo fine a questo annunzio della lettera del profes- 
sore Elice, notando ch'egli ha formato una macchina elet- 
trica a disco di semi di cacao Caracca convenientemente 
abbrustolito e schiacciato, dal quale ha avuto l'elettricità ne- 
‘galiva mediante lo strofinamento fatto colla mano e colle 
seguenti sostanze: piombo, rame, ferro, acciaio semplice, 
acciaio calamitato, pelle d’agnello conciata senza pelo, 
pelli di gatto conciate con peli, pelli simili di martora e 
di coniglio; tessuto di cotone, di lino, di seta e di lana, 
carta, cartone, nova (forse il guscio) e piume di gallina, 
frutti di pepe bianco, semi di caffè crudo ed abbrustolito 
e di noce vomica, nocciuoli di datteri e di olive, radici 
d’altea e di cina petrita, zucchero, storace, calamita, colla 
animale, vetro liscio e ruvido, spugna e sal comune. Ha 
avuto all incontro l'elettricità positiva quando ha stropic- 
ciato il medesimo disco con oro, platino, oro musivo, lega 
di stagno e piombo a parti eguali, pelli di vacca senza peli 
conciate, simili di vitello, di montone e di capra, steatiti 
verdastre e bigie, sovero, campeggio, radici di barbana , 
olive e giuggiole secche, datteri, ceralacca, colofonia, in- 
censo, ed i frutti di fava tonka e di pepe garofonato. Col- 
l’argento però, lo zinco, l’ottone, i frutti di noce moscata 
e di pepe nero, la. radice di dulcamara, i chiodi di garo- 


Lai 


(0) Vedi Annali, T. X, pag. 307. 


340 PARTE SECONDA 

fano edi semi della fava di Sant'Ignazio, egli ha ottenuto 
ora l'elettricità positiva ed ora la negativa stropicciando lo 
stesso disco. Una stiacciata di quei semi, modellata sopra 
una lastra di velro, venne stropicciata dalla parle liscia, 
ch’ era a combaciamento col vetro, con tutte le su ri- 
ferite sostanze, ed ottenne dalla medesima l'elettricità po- 
sitiva, ad eccezione, di quando lo stropicciamento si faceva 
col vetro, nel qual caso era negativa.. Vi' sono tante circo- 
stanze che nello stropicciamento fanne variare lo stato elet- 
trico che prende una sostanza relativamente all’ altra, che 
non ci fanno meraviglia i risultati qui riferiti. In fine 
l’autore ha trovato che il vetro liscio colla pelle di gatto 
si elettrizza negativamente soltanto quando con questa si 
stropiccia nella direzione del pelo; chè se si elettrizza a 
contraàpelo il vetro rimane elettrizzato positivamente. 


Grundziige der ‘Erperimenlalphysik, mit Rücksicht auf 
Chemie und Pharmacie, cioè Fondamenti della fisica 
sperimentale, in riguardo alla ‘chimica ed alla farmacia, 
di Boff. Fidelberga, 1844. 


- Buff, professore all’ Università di Giessen, publica questo 
libro in fascicoli, dei quali è già uscito il primo con ta- 
vole litografiche e figure incise in legno inserite mel testo. 
È questo un lavoro in cui sono riassuoti tutti i principii 
fondamentali della fisica necessari per inoltrarsi nello studio 
della chimica e della farmacia. | 


‘ 


Perfecta solutio problematis de principio virtualis. cele- 
‘rilatis. Auctore Ferd. Schweins: Eidelberga , 4844. ou 
volume in-4 con due tavole. 


‘ Delle velocità virtuali si è trattato al Congresso di To- 
rino, ed è un principio che ha prodotto molti vantaggi 
pel progresso della meccanica analitica. Vi ha ora chi vor- 
rebbe sostiluire a questo principio, altre dottrine per inol- 
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trarsi nello studio della meccanica della materia; ma vi ha 
. altresì chi lo sostiene e lo adita come capace a percotnere 
le nuove vie messe in campo da alcuni analisti. 

ll libro che annunziamo, scritto in latino, potrà quindi 
far nascere in alcuni il desiderio di esaminarlo, per vedere 
come vien data la soluzione del. problema delle velocità 
virtuali. | ; 


Su duna proposta fatta dal professore Giuseppe Belli 
alla seconda Riunione degli scienziati ilaliani ecc., del 
professore Mossotti. Pisa 1844, foglietto in-8 di pag. 8. 


. È questo un articolo, o.una Memoria come lo chiama 
Pautore, diretto contro alcune esperienze di Belli in favore 
della teorica del contatto esposte al Congresso tenuto iu 
‘Torino (4) ed estratto dal giornale il Cimento di Pisa. 

Le sperienze .del professore Belli furono publicate in un 
opuscoleito a parle, del quale si è data una estesa rela- 
zione negli Annali (2). Rimandiamo quindi il lettore a 
quella relazione per intendere le osservazioni del: profes- 
sore Mossotti, che qui riportiamo. 

Egli fa' precedere alle sue osservazioni, i principii che 
servono di base alla teorica chimica dell’elettricità voltiana, 
-servendosi delle stesse parole con cui il dottore Roget gli 
espose in un compendio sul galvanismo pubpialo in Ino. 
ghilterra. 

« Ogni teoria scientifica, » egli dice, « deve avere per sua 
« base qualche fatto generale che comprenda una molti, 
« tudine di fenomeni subordinati, del.quale siano conse- 
« guenze più o meno dirette. La teoria chimica del galva- 
«.nismo assume il seguente, come il fatto_più generale di 
« questa scienza, cioè che l’azione chimica che ha luogo 
«e fra un corpo solido ed un fluido, è sempre accompa- 
« gnala da un disturbo dell'equilibrio elettrico, in conse, 


(1) Vedi Annali, T. 1, pag. 196 
g T. VI, pag. 180. | 
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« guenza del quale una certa quantità d’ elettricità è svi+ 
« luppata, od in altre parole, è convertita dallo stato la- 
` « tente nello stato attivo. È stato pienamente provato col- 
« l’esperienza che quando s' immerge una lamina di zinco 
« in una soluzione d’acido solforico, nel qual caso nasce 
« uR azione chimica che prima produce dell’ ossido e poi 
« del solfato di zinco, il metallo diviene elettrizzato nega- 
se tivamente, mentre il liquido lo diviene positivamente. 
Tanto intima , in vero, è la connessione fra P azione 
« chimica ed elettrica che la prima non può procedere 
« sino ad'un certo punto se l equilibrio elettrico che è 
‘e 
«e 


stato’ disturbato ‘non sia ristabilito. Così, finchè P azione 

chimica procede, continua il passaggio dell’elettricità dal 
« solido al liquido, ma la rapidità dal processo chimico è 
« arrestata tosto che la differenza di stato elettrico delle 
« due superficie ha raggiunto un certo grado, che comu- 
« nemente è molto piccolo; allora cessa ogni azione, l’af- 
« finità chimica essendo controbilanciata da un’.opposta 
« forza elettrica. In conseguenza dell assorbimento @ elet- 
« tricità del metallo dai corpi circonvicini; e della gra- 
« duale dissipazione dell’elettricità del fluido, questo stato 
« non è mai raggiunto, 0 se talvolta lo è non sussiste a 
« luogo , e l’affinità chimica continua a produrre i suoi 
« effetti, sebbene in un modo assai più lento che se la sua 
« operazione non fosse raffrenata dalla forza elettrica. Ma 
« se d'altronde, coll’interposizione di buoni conduttori si 
x apre un pronto passaggio all elettricità dal fluido dove 
« è accumulata ‘al metallo ov’è deficiente, allora Vostacolo 
« all’ulteriore esercizio della forza chimica fra i due corpi 
« vien rimosso, e l’azione procède con più grande energia, 
« Questo è appunto ciò.che si ottiene col circuito’ galva- 
« nico: un metallo, che come il rame, l’argento, l'oro, il 
« platino non sia suscettibile d’ ossidazione da parte del 
« fluido in cui è immerso, raccoglie da esso I’ elettricità 
« ridondante, ed essendo portato in contatto collo. zinco < 
« gli comunica questa elettricità, e così continuamente ri- 
« stabilisce l’ equilibrio elettrico nell’ atto stesso che vien 
« disturbato. Si trova conseguentemente che-in tali circo- 
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» stanze; cioè ogni qualvolta il circuito galvanico è com- 
» piuto, l ossidazione dello zinco procede sempre cou ri- 
» nascente attivilà; ma cessa od almeno opera assai len- 
» tamente ogni qualvolta il circuito è interrotto. 
» Çhe lazione chimica produca un disequilibrio di stato 
- elettrico nelle superficie di un corpo solido e di un li- 
quido, e che le superficie di due corpi conduttori, come 
lo zinco ed una soluzione acida, rimangano in contatto, 
una nello stato negativo, l’altra nel positivo, è finora 
soltanto una cognizione di fatto, del quale nessuna delle 
‘note leggi dei fenomeni elettrici potrebbe renderci ra- 
gione. Questo è il fatto primitivo che si assume nella 
teoria chimica dell’ elettricità per, coordinarvi tatti ‘gli 
altri come. sue conseguenze. » 
Passa poscia il professore Mossotti a dare la spiegazione 
delle tre sperienze istituite dal prorcssore Belli, e ciò se- 
condo la teorica chimica. 

Spiegazione della prima sperienza (). -J esperienza 
coll’apparecchio del signor Belli è fatta mentre i due dischi 
sono immersi nell'aria atmosferica. L’ossigeno in essa con- 
tenuto ha un’ azione chimica per ossidare questi metalli , 
ma il primo in un modo maggiore, il secondo in un modo 
assai minore; di più l’aria non essendo coudattrice, il mas- 

simo di differenza di stato elettrico di ciascun disco col- 
l’aria attigua sarà più facilmente raggiunto, e non potrà 
essere alterato che assai lentamente; ma nell’ uno questo 
massimo. sarà sensibile, nell'altro quasi insensibile. Le elet- 
tricità negative dell’uno e dell’altro disco, saranno. dissi- 
mulate da quelle opposte degli strati contigui d’aria, dalle 
quali saranno tenute in equilibrio ; però facendo comuni» 
care i due dischi con un conduttore metallico, questo loro 
equilibrio diverrà instabile, il disco di rame compartendo 
per comunicazione una parle della sua elettricità al disco 
di zinco , farà sì che si rinnovi su di lui il processo del- 
l’azione chimica dell’aria; e quando la massima differenza 
di tensione elettrica sarà ristabilita, lo stato elettrico di 
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(*) Riportata nel detto T. VI, pag. 181. l 
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questo disco e dell’ aria contigua si frovérà accresciuto, in 
confronto di prima, di tutta l'elettricità che gli ha ceduto 
il disco di rame. Sino a tanto che i due dischi rimarranno 
paralleli ad una piccolissima distanza fra loro, l’ elettricità 
positiva acquistata dallo zinco trattenuta da quella negativa 
del rame. non passerà alle foglie dell’ elettroscopio; ma 
sollevando il ‘disco di rame, si estenderà fino ad esse, le 
investirà e le farà divergere per elettricità positiva. Diver- 
gerebbero evidentemente per elettricità negativa se viceversa 
fosse il disco di rame il sottoposto, ed il disco di zinco 
quello che si solleva. 

Spiegazione della seconda sperienza (1) — Il condat- 
tore umido nelle parti che tocca i due dischi esercita un’ a- 
zione per renderli negativi : quella sul disco di rame compa- 
rativamente più piccola può essere negletta: quella ‘sul disco 
di zinco può essere maggiore, eguale o minore dell’ azione 
dell’ aria, Se il disco di zinco non ha già ricevnto dall’ azione 
dell'aria un’ elettricità negativa eguale a quella che può 
paralizzare l azione chimica del coùduttore umido, questo 
anzi che comunicargli parte della sua elettricità , tenderà 
a porlo in uno stato negativo più elevato; che se il disco 
di zinco già possiede nn’ elettricità negativa eguale a quella 
che bilancia 1’ azione chimica del conduttore umido, vi sarà 
equilibrio (2). Lo stato elettrico prodotto sullo zinco del legno: 
umettato d’ alcoole può differire ben poco da quello dell’ aria, 
e quello prodotto dal legno umettato d’acqua salata 0 aci- 
dalata non può essere minore.. Nel primo caso in cui s'im- 
piega l’alcoole, lo stato elettrico dello zinco rimarrà dunque 
sensibilmente inalterato, e nel secondo caso in cui s’ impiega 
= Pacqua salata od acidulata sarà reso ancor più negativo, 

come mostrò l’ esperienza, © ` > 
| v) Idem, pag: 184, 

` (2) Con tutto rigore dovrebbe tenersi conto dellelettricità che il 
conduttore umido sottrae al disco di zinco per acquistare nel luogo. 
di contatto il grado di tensione positiva che deve avere, affinchè 
lazione chimica sia bilanciata, Ma il contatto pffettuandosi su di 
un’estensione minima, l'accrescimento di tensione negativa che ri- 


sulta nel disco di zinco, per questa sottrazione, può aversi come 
insensibile. 
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Spiegazione della ‘lerza esperienza (*). — La foglia di 
stagno o di piombo posta in comunicazione colla superficie 
del disco di zinco dovrà ricevere uno stato negativo paco 
diverso dallo stato-di questa. L’ azione del legno umettato 
d’alcoole essendo minore sullo stagno ‘e sul piombo, che 
P azione dell’ aria sullo zinco, il conduttore umido troverà 
la foglia in uno stato più negativo di quello a coi la sna. 
azione chimica possa ridurlo : compartirà quindi per comu- 
nicazione ad essa e per suo mezzo al disco di zinco dėl- 
l'elettricità positiva, che anderà imprestando in gran parte 
dal disco di rame; ‘e questa elettricità è quella che viene 

manifestata «dalle fogliette dell’ elettroscopio al solenni di 
quest’ ultimo disco. 

Il professore Mossotti conchiude dicendo: Nel ada con 
cui abbiamo visto che si spiega il primo fatto secondo i 
principii della teoria chimica dell’ elettricità, la differenza 
di stato elettrico fra i due dischi già esiste prima del con- 
tatto, e la comunicazione per mezzo del conduttore solido 
tende piuttosto a far diminuire il disequilibrio esistente ; 
la forma proposta esige invece che il toccamento del con- 
duttor solido cagioni e mantenga il a i a élettrico 
tra i due dischi. “e 

La disparità è ancor più sensibile rispetto alla soondo 
formola. Il conduttore umido nella ‘teoria chimica dell’elettri- 
cità, o-non turba il disequilibrio esistente nello stato elet- 
trico dei duė dischi, se ‘la sua azione non è differente da 
quella dell’aria, o pone il disco di zinco in uno stato ne- 
gativo ancor più elevato, se la sua azione chimico-elettrica 
è maggiore; e la formola proposta esige che si ammetta 
‘ che il conduttore umido. colla comunicazione LN POnEA 
F equilibrio. 

Confrontando poi anche: ‘il nodo esposto nel n,° 2 con 
cui si concepisce formato il circuito galvanico nella teoria 
chimico-elettrica, con quello spiegato nella Memoria del 
distinto professore Belli, si vede che questi duc modi sono 
fondati su principii inconciliabili. 


.: C) Idem; pags 185, 
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Non mi sono deciso che con esitazibne a discutere- un 
soggetto che presenta soltanto un interesse speculalivo ed 
una conclusione negativa. Quello che più importa nella fisica 
è la scoperta di nuovi fatti; col moltiplicarsi di questi le false 
teorie: vanno sempre più mostrando la loro imperfezione, 
e finiscono coll’ essere abbandonate e dimenticate senza con- 
trasto. Ma affinchè ciò avvenga naturalmente senza ostacolo, 
è bene che non si formino prevenzioni. La grande opinione 
di cui giustamente gode il professore Belli, allontanando 
‘altri dal considerare i fenòmeni descritti sotto un aspetto 
diverso da quello presentato dalle sue formole , potrebbe 
essere di ritardo al riconoscimento della verità: desidero 
che questa riflessione, ed il dovere di soddisfare all'impegno 
contratto colle mie dichiarazioni alla Riunione di Torino 
mi.servano di scusa se mi sono trattenuto in simili materie. 


Electrical experimenis, cioè, Esperimenti elettrici in. di- 
lucidazione della . teoria pratica ‘ed applicazione della 
scienza dell’ elettricità statica, coll’ indicazione dei metodi 
per fare e dirigere l’ uso d’ogni sorta di apparati elet- 

, trici, di Francis. Londra, 4844. Un volume con incisione. 


: Trealisen on various branches of science, ecc., cioè, 
Trattati separati sui diversi rami delle scienze tratte dal- 
l Enciclopedia Britannica. Londra, 4844. 


.L’ Enciclopedia Britannica (in 24 volumi in:4), di cui si 
sono già fatte sette edizioni, gode in [ughilterra sommo 
favore fra le opere di simil genere, e fu quindi un ottimo 
pensiero quello di trarne i migliori e più importanti trat- 
tati, onde porli alla portata di totti, Finora sono useiti i 
seguenti trattati: 

Trattato sulla natura, le proprietà e le applicazioni del 
vapore; e sulla navigazione a vapore, di Russel. Un volume 
in-8 con molte incisioni. 

Trattato sulle macchine a vapore, dello stesso autore. Un 
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volume in-8 con molte incisioni. commendatissimo dai gior- 
nali inglesi. 

Trattato di geologia, di Phillips. Un volume in-8 con 
molte incisioni. - 

Trattato di geografia fisica, di Steward Traill. Un volu- 
me in-8 con incisioni e mappe. . 

Trattato sul magnetismo , di Pronte: Un volume in-8 
con incisioni. 


DOme 
LI 


Mémoires de chimie, par M. 3. Dumas. parigi, 4844. Un 
volume in-8 con tavole. 


È una raccolta. di alcune Memorie recenti di Dumas, le 

quali si sono date per estratto 0 per intero negli Arna 
o almeno annunziate. 
. L’ autore ha preso una parte altiva in alcune discussioni 
di chimica organica, e risultato delle medesime sono prin- 
cipalmente parecchie avalisi di corpi organici, importaati 
pei progressi della scienza. 


Geschichte der Chemie, cioè, Storia della chimica di Er- 
manno Kopp. Brunsvich, 1844. Tomo primo in-8 col 
ritratto di Lavoisier. | 


Sì potrebbe qui ripetere quanto abbiamo detto altrove 
parlando d’un’opera consimile publicata da Hoeffer in lin- 
gua francese (*). Noi abbiamo indicato in quell” occasione 
un’altra storia della chimica venuta alla luce sul finire del- 
trascorso secolo. Quello che ora ha ‘incominciato a publi- 
care Ermanno Kopp, dotto professore ‘di fisica e chimica 
nell’ Università di Giessen, dovrebbe riuscire più compiuta - 
e più esatta, avendo avanti di sè alcuni’ esempi, sui quali 
, potrà meglio maturare ed elaborare le nolizie che ci verrà 
esponendo. 

Se dobbiamo stare all’ aspettazione di alcuni Giornali 
alemanni intorno a quell’ opera, essa dovrebbe riuscire un 


(*) Annali, T. IX, pag- 89. pe i i + 
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lavoro di molto pregio. Dal primo volume sinora stampato 

non si può giudicare di qual valore sarà tutto il lavoro 

di Kopp,.il quale però gode anche fra noi fama di uomo 

di molta dottrina fornito. 

Repertorium des chemischen Theils der Mineralogie , 
cioè, Repertorio della parte chimica della mineralogia , 
di Rammelsberg. Berlino. Esce in fascicoli in-8. 


L'autore sino dall anno 4844 ha publicato un dizionario 
di chimica mineralogica, molto lodato da Berzélins nel suo 
rapporto annuale sulla chimica. Il repertorio qui -annun- 
ziato serve di supplemento all’opera precedente, ed in prin- 
cipio del corrente anno era già uscito alla: luce il quindi- 
cesimo fascicolo. | 


Die ‘Chemie in ihrer Anwendung be Agricullur und 
` Physiologie, cioè, La chimica nelle sue applicazioni al- 
l'agricoltura ed alla fisiologia, di Giusto Liebig. ur 
svich. 1844. Quinta ai 


Die Thier«Chemie, oder die organisce Chemie in ihrer 

: Anwendung auf Physiologie und Pathologie, cioè, La 
chimica animale, e la chimica organica applicata alla fisio- 
logia ed alla patologia, dello stesso. 4844. Seconda edi- 
zione. 


Di queste opere. è già stata annunziata negli Annali (4) 
| la traduzione francese, della prima delle quali se ne fa una 
nuova edizione a Parigi (2), ed una traduzione è stata pure. 
tatta in inglese (3). Noi abbiamo. riportati i titoli delle 
nuove edizioni fatte in Germania delle due opere, affinchè 
possono provedersele per essere consultate da chi. avesse 
intenzione di darne una traduzione. italiana più ‘perfetta 
che si sia BORSONE 

© T. I, pag. 188 e T. VIII, page 203. 

(2) Vedi fascicolo precedente page 201.. 

(3) unali, T. XIV, pag. 750 
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-~ 
fendi 


Diani del percloruro di ferro idratalo, di Gobley. 


L’ autore, dopo aver passati iu rassegna i vari metodi coi 
quali si prepara il clorido di ferro, sia anidro che idratato, . 
e fatte alcune giudiziose riflessioni salle qualità dei prodotti, 
conclude che fino ad ora manca un buon processo per la, 
preparazione del: percloruro acquoso, il quale non si decom-; 
ponga, lasciando precipitare l’ ossicloraro insolubile. .. 

| Consigliato da Soubeiran a cercare il mezzo acconcio di. 
procurarsi un.tal composto, perfettamente solubile, di facile 
e. pronta . ‘preparazione ,, e di composizione IRE, dopo 
molti teptativi, giuose al seguente ; : 

Prese pietra ewmatite, quella che i mineralogisti dosi grana 
col nome di. ferro ossidato rosso concrezianato; la ridusse 
in polvere contoadendola e tritandola a piccole porzioni en- 
tro mortaio di ferro; la introdusse, già polverizzata, in botti- 
‘glia smerigliata, vi affuse acido cloridrico concentrato e puro 
in quantità, tale che Pematite soprabbondasse, ed agitò ben 
bene per inescolare, I due corpi reagirono presto, formando 
acqua e percloruro di ferro, con isvolgimente di calorico, 
Compigta questa prima azione si colloca la bottiglia in vie ` 
cipanta del fuoco, e si dibatte.di tempo in tempo, Trascorse . 
varie ore di contatto lasciò: chiarire il liquido, to feltgò, ri- 
cevendolp dal feltro entro bacino di porcellana che fu col- 
locato o sopra bagno d'arena scaldato col vapore o sulla . 
caldaia d' un lambicco, ed ebbe cura di frapporre un pan- . 
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nolino fra la caldaia ed il bacino , e di mantenere ferma 
quest’ ultima col mezzo di cordicella. L'apparecchio era tal- 
mente disposto che ‘il vapore andava a condensarsi entro un 
lungo tubo, in vaso pieno-d’ acqua fredda ; poichè torna in- 
dispensabile, per la riuscita dell'operazione, che non circoli 
vapore acquosa intorno al bacino. E. di fatte svaporando il 
liquido in aria nmida, il sale, giunto a certo grado di con- 
ceutrazione, ne rimane decomposto; formasi acido cloridrico, 
che si svolge libero, e sesquiossido di ferro che precipita. 
Necessita il dibattere con ispatola di vetro durante tutto il 
tempo dello svaporamento, il quale sarà continuato fino a 
che il liquido non isvolga più traccia sensibile d’ acido clo- 


`- e . x% i 4, . e 4 
ridrico, e che una goccia separata con tubetto di vetro, sì - 


solidifichi nel raffreddarsi. 

Quando.la concentrazione arrivò fino ‘a questo punto, colò 
, ìl percloraro di ferro, a seconda dell’ insegnamento di Sou- 
beiran, il quale ripetè il processo, sopra piattello spalmato 
legg ciente con grasso, che fu coperto subito ‘con altro piat- 
tello unito al primo mediante un poco di lato' magro. 


A capo di ventiquattr'ore, separò i piattelli, ruppe il elo-' 


ruro ‘fattosi molto duro, e lo ripose sellecitamente'entro bot- 


tiglie ben secche, che furono turate con somma accuratezza. ` 
Il percloruro di ferro ‘preparato di. questa ‘maniera ha un. 


colore rosso cupo, giallastro, Non possiede odore; ed alpa- 
lato riesce stiticissimo. È sommamente e compiutamente so- 
lubile nell’ aequa ; la soluzione ha ‘un bel colore giallo do- 
rato, e si ‘conserva indefinitamente all’ aria senza intorbi- 
darsi, E parimenti solubilissimo nell’ alcoole e nell’ etere. 

Esposto all’ aria, ne assorbe rapidamente l’ umidità, ‘ed in 
sul: principio non si liquefa ; ma non tarda guari a cadere 
in deliquescenza ; quindi fa d’ se i in Melle ben 
secche e. ben tarate. 

Questo cloruro presenta il apap io. dirai di mantenersi 

a lungo senza decomporsi ; il che proviene senza dubbio dalla 
tenue ` quantità ‘d’ acqua rimastagli unita. Gobley ne pos- 
siede dei saggi. preparati nei primi gioroi di luglio del 1843, 
e fino ad ora non ‘mostrano 'd* ‘avere subita. veruna alteris 
zione. 


- 
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| Affine di verificare ła quantità d’ acqua contennta nel 
cloruro, ne furono presi quattro saggi, uno dei quali prepáe 
rato da Sonbeiran, e gli altri tre da Gobley. Un grammo 
di ciascano di questi cloruri venne decomposto col fuoco, a 
blando calore, agevolando la scomposizione coll’aggiunta, in 
più volte, di qualche ‘goccia d’ acido. azotico. I quattro saggi 
hanno fornito residui, sensibilmente egnali in peso , di ses- 
quiossido. Quello di Soubeiran lasciò grammi 0,393, e gli 
altri tre grammi 0,392; 0,385 e 0,380. La media delle quat- 
tro quantità è 38,75, corrispondente a 26,86 di ferro. Ma 
26,86 di ferro esigono 52,58 di cloro, affine di essere tras- 
formati in clorido, quindi risulta che 100- parti sono E 
ste sensibilmente di | 


| Ferro . 0 è o © o 26,86 
Cloro. ... » 52,58 
Acqua . .- » 20,90 


100 


Questo clornro contiene circa la cinquesima parte del suo 
peso d’ acqua o poco meno di 5 atomi, poiché se contenesse 
esattamente. 5 ‘atomi d’acqua, ve ne dovrebb' essere 21,9 


pér 100. > 
SPENS all’ ideato a 5 atomi g acqua di Fritsche. 


to. FRE 
Preparazione degli esiratti farmaceutici, di Burin far- 
macista,. T 


In un volume che dovrà essere fra poco, come spero, fatto 
di publica ragione io ho unito sulla preparazione degli estratti 
uea serie d’articoli ché considerati nel loro insieme, formano 
ua metodo speciale ‘basato sopra i principii segueati, quali. 
io mì propongo sviluppare a nérma Paliz auecaa che essi 
merifano , e:che io stesso gli attribuiseo, - 
| 1.9 Data: una sostanza vegetabilè, cercare, mediante tatti 
i fatti possibili, di riconoscere quali siano fra le materie che 
F analisi indica come’ facendo parte, quelle alle quali fa - 
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mestieri attribuire la, proprietà adiiala di cui la sostanza 
stessa è ‘formata. 
a.° Essendo conosciute le parti zine. stadiare i loro ca- 

ratteri chimici, affinchè, ci assicuriamo, fra ie altre cose, 
qual dissolvente sia necessario impiegare onde separare queste 
parti attive dalle inerti, senza però dar detrimento alla .cpn- 
servatione del prodotto, e paralizzare l'energia delle sue 
proprietà. 

3.° Procedere aliopo oe del liquido c che serve di 
veicolo, in maniera perfetta evitando l” azione decomponente 
che i corpi organici, la. natuta dei quali è. sempre così in- 
costante, provano con tanta facilità al contatto degli agenti 
chimici, come pure sotto Ï azione del calore, dell’aria e 
dell’ acqua, | 

Appoggiato su talì fondamenti , io credo di dover. qui dare 
l'esposizione del modo d’ agire che'i io adotto per preparare 
‘quegli estratti che sono i più frequenti ad essere usati. - 


Belladonna, stramonio e giusquiamo. 


La maggior parte delle solanacee, ed in particolare quelle 
che noi nomineremo, contengono dei principii attivi di cui i, 
caratteri chimici e l’azione sull'economia animate presentano 
fra loro grandissima identità, 

Per preparare gli estratti di belladonna, stramonio, giusquia- 
mo e di qualche altra delle solanacee io prende: 


í 


Fóglie e stipiti sul cominciar dell’infio- ai iii 
razione co parti eguali 


Alcoole a 36 gradi l 

La piana deve. essere pestata. in mortaio di. marmo, e 
spremuta colle: mani, ppi. sottomessa di nuowo all’azione -del . 
pestello, Il succo ottenuto viene in seguito riunito di nuovo 
alla pianta, e si lascia. macenara per sei giorni nell’alcoole. 
Si getta allora jl tutto sopra ‘una stamina, e si sottomette 
all’azigne di un robusto. torchio la feccia, I liquori riuniti . 
e feltrati, sono în seguito distillati nel vuoto, se è possibile, 
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in. caso contrario al bagno-maria per ritirarne tutto .l’alcoole 
(nella distillazione al bagno-maria: l'evaporazione si fa fuori 
dall'azione dell’aria, ed il prodotto non prova. alterazione).. 
Si lascia raffreddare il residuo, e si. feltra di nuovo per se- 
pararne la clorofilla. che si è precipitata, Poi si procede al- 
F evaporazione nel: vuoto, o se nen si banno a sna -disposi- 
aione gli apparecchi necessari si divide il prodotto in por- 
zioni dell'altezza di due centimetri circa, in,larghi recipienti 
di latta spalmati di mercurio., e si abbandona all’ evapora- 
zione spontanea in una stufa a correnle d’aria continua 
scaldata dai 35 ai 40 gradi centesimali, Allorchè l’ estratto 
è arrivato a consistenza di miele, si discioglie di nuoro in 
tre volte il suo peso d’alcoole a 36 gradi, si feltra di nuovo 
e si compie l’evaporazione nella stufa. . 

-:Jl prodotto deve essere conservato in vasi ben chiusi. | 

‘Il modo operatorio che s'impiega disciogliendo 1’ estratto 
idro-alcoolico nell’ alcoole coucentrato, ba per -oggetto di.se- 
parare una certa quantità di sali solubili nell’alcoole debole 
come la parte inerte colorante dell’ estratto. Ma io mi credo 
in dovere di-confessare che questo. processo non' è, affatto 
nuovo; ed in effetto fu già applicato da Dublanc per l'estratto 
di succo di lattuca, da Lombard per. l’ estratto d' aconito; 
infine Scorges ed Hespe hanno toasigliato d’applicarlo agli 
estratti ‘acquosi di giusquiamo e q altre solanacee ottenute 
dalla pianta’ secca. . TAI. 

Gli estratti di queste tre piante hanno un bale giallo por- 
porino, se preparati, come si è detto, si stendono ia strati 
sottili: essi presentano l’odot viroso della pianta; il lor sa- 
pore, acre da principio, diviene poscia in bocca asciutto e 
pastoso, con un senso di astrigzione nel fondo della gola, che 
è accompagnato da un effetto sul cervello simile a -quello 
che provasi con una piccola fumata di tabacco se non ab- 
biasene l'abitudine, — . n È >» da 

. La. pupilla si dilata fortemente, 

Una parte. dell’ estratto dia 3 principii ‘solubili 


nell’aleoole e nell'acqua .. E 
:. di belladonna fresca 88 parti o 12 parti in ua 
di stramonio © HOL» S n°, D», 


di giusquiamo 05 » 16 » » 
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Si compone dell'estrattivo giallo, corpo complesso che ri- 
tiene una certa quantità di liquido oleoso, volatile, odorifero, 
e di tutte le materie alcaline cristallizzabili, o'dei priacipii 
tossici e medici della pianta ebe si trovano in:uno stato di 
conservazione che si deve considerate come perfettamente 
normale; tutti i casi d’alterazione che potrebbero provenire 
sia dal modo d'operare, sia dal modo d'evaporazione, sono 
stati così evitati d'una maniera presso ‘a’ poco perfetta. . 

Questi estratti non possono essere somministrati che sotto. 
un’ indicazione speciale del medico, -ed i farmacisti non deb- 
bono ‘impiegarli in alcun caso per gli estratti delle, stesse 
piante preparati nella maniera ordinaria. 

NB. Burin collo stesso processo prepara ancora gli ‘estratti. 
di genziana, digitale e valeriana. Ma- noi tralasciamo di ri-. 
portare la descrizione del modo d’operare, indotti dalle -ri- 
flessioni di Soubeiran, le-quali, appoggiate anche all'espe- 
rienza, dimostrano che per quanto il metodo nuovo torni 
proficuo all'ottenimento degli estratti delle  solanacee , così 
riesce poco vantaggioso ‘per quelli delle tre piante nominate. 
Di fatto Soubeiran con apposite indagini ba «verificato che 
sebbene gli estratti di genziana, digitale e valeriana prepa- 
rati col metodo nuove debbano essere alquanto più attimi a 
paragone dî quelli che si hanno col metado - del. Codice , 
tuttavia fa ‘differenza ne è tanto tenue, e la spesa così mag- 
giore che non tornerebbe mai conto di dar la preferenza al. 
primo sul seconde. 


isti n 


Analisi dell olio di a delle differenti specie del ge- 
nere gadus, di Jongh. sl ; 


Si dios: come ognuna sa, tre vara di olio di fe- 
gato di merluzzo; l'olio di loisa bianco: che si ‘separa. pel 
primo, e spontaveamerite dai fegati accumulati nei tini; l'olio 
bruno che si separa più tardi, l’ olio nero ‘che soprannuota: 
all’ acqua quando si fanno bollire i dia “che ia già 
forniti gli olii bisnco ‘e bruno. — . Ww 


f “ T 4 ` PA ta Î b , 
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Jongh ha analizzati questi tre olii che aveva ricevuti di- 
rettamente da Bergen. p 
Egli trattò da principio l’olio coll’acqua per estrarne tutte 
le parti solobili ia questo liquido; lo saponificò per istudiare 
in seguito gli acidi grassi, la glicerina ed altre materie che 
sì: separano in questa operazione; infine ne determinò il 
fosforo distruggendo l’olio a piccolissime. porzioni col mezzo 
dell'acido nitrico. ` 
La tavola seguente preinis i risultati centesimali di que- 


‘CENTO PARTI D'OLIO DI FEGATO 


CONTENGONO 
o —  — —e-—@s@m set e ni 
_ Nero ' Bruno Bianco 

Acido oleico, gaduinee e due 

altre sostanze non istudiate . f 69,78500 | 71,75700.f 74,03300 
Acido margarico . . . + . f 16,14500 | 15;42100 | 11,793700 
Glicerina o es. e’ 9,71100 | 0,15875 Í 10,17700 
Acido butirrico . . +. 0,15875 | | » 0,07436 
‘ Acido acetico . . 0,12506 » 0,0457t 
Acidi fellinico e collinico con O 

un po’ di grascia . . 0,29900 | 0,06200 | 0,04300 
Portîifulvina, ed acido billifet. l i 

linico, e la materia in- È 

certa 0,87600 | 0,44500 | 0,26300 
Materia particolare * solubile | °° 

nell’alcoole a 30 gradi +. 0;03800 | ‘‘0,01300 | 0,00600 
Materia insolubile nell’ acqua, 7 

nell’alcoole e nell’etere o. 0,00500 | 0,00200 | 0,00100 
lodio . . » p @ 0;02950 0,04060 0,03740 
Cloro e un po’. di bromo da 0,08400 | 0,15880 | 0,14880 
Acido fosforico. . . . . «f 0,05365| 0,07890 |. 0,09133 
Acido solforico . . ., . .fJ ooroo 0,08595 0,07100 
Fosforo . © e + o o oef 0:00754] 0,01136 | 0,02125 
. Calee °. p e. o o o o$ 0,081970 | 0,16780 | 0,15150 
Magnesia . - ; e -$ 00380 | 0,01230 | 0.60880 
Soda . * * 001790! 006810 | 0.05540 
Perdita (è. 8.0 .$ 2 ,56900 | o 3.00943 


D’ olio di fegato nero contiené inoltre qualche traccia di 
‘ossido di ferro, Il suo colore è devoluto a una materia esi- 
stente in tutti é tre gli olii, ma che è gialla dapprincipio, e 
prende poi una tinta bruna carica di più in più sotto P in- 
fluenza dell’ aria, Questa materia accompagna l’ acido oleico 
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nella sna combinazione coll’ ossido-piombico” quando si separa 
il margarato piombico per via dell’ etere, 

Volendo riconoscere la natura di questa. ‘materia Jongh 
saturò l’ acido oleico con uva lisciva di soda ben concen- 
trata, perchè l’ oleato. sodico non vi si pessa disciogliere, Egli 
ottiene così un liquore colorato di bruno carico che satarato 
coll’ acido solforico abbandona dei fiocchi bruno-giallastri. 
Questi fiocchi, raccolti sopra un filtro, poi lavati e “disciolti, 
furono ridisciolti coll’ alcoole a 0,87 gradi, e la dissoluzione 
evaporata da un residuo amorfo, d'un nero bruno incom- 
pletamente solubile nell’ alcoole e nell’etere. Questo residuo 
trattato di nuovo coll’aléoole dà nna dissoluzione che fu eva- 
porata a siccità ; il prodotto fu a suo luogo sottomesso al- 


P azione dell’ alcoole, e queste manipolazioni; ripetute così 


cinque tolte di seguito, diedero un’ ultima dissoluzione che 
fu precipitata con una dissoluzione alcoolica. di ‘acetato di 
piombo. Jongh decompose il precipitato ben lavato col car- 
bonato di soda, precipitò la soluzione coll’acido solforico di- 


Haito, e raccolse il precipitato bruno fioccoso che fu in se- 


guito lavato e diseccato ; ottenne così una materia d` ua 
bruno carico, inodora > insipida , alla quale, diede il nome 
di gaduina, | 

© La gaduina sottomessa alla distillazione secca non sommi- 
nistra tracce d’ ammoniaca.. Ella è. solubile ‘nell acqua, ime 
perfettamente nell’alcoole e nell’ etere. L? acido solforico con- 
centrato la discioglie col mezzo del calore, e prende un co- 
lor rosso di sangue; non si discioglie nell’ acido nitrico, ad 
un calor moderato, il cloro la scolora , ‘gli alcali la- disciol- 
gono, e si salorana d’ an bruno C . 

Ella è dura, e si rompe in frammenti brillanti; traslacidi, 
che danno una polvere d’un bel rosso, | ` 

La sua formola allo stato libero è C35, H46, 

Ed in combinazione con una base R+C85, H44, ni 8, 

L’ autore ba esaminato in seguito la natura bruna ed in- 
solubile hell’ alcoole ‘e nell’ etere, che si ottiene evaporando 
a siccità le soluzioni di gaduina, e diseccando il- residuo a 
100 gradi: Noi non ci arresteremo sopra qnesto prodotto, 
Jongh ba separati colla' distillazione due acidi volatili dal- 
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I’ olio di fegato, l’ acido butirrico e l’ acido acetico. La pre- 
senza di quest’ ultimo acido sotto una forma tale ‘chè nou 
può essere col mezzo dell’ acqua’ estratto, è notabilissima s 
sembra in effetto, dice Berzelius, che sia contenuto in qus- 
sti olii allo stato di una grascia particolare che sarebbe ace- 
tato lipilico. - | i 


Addizione alla Memoria precedente , di Boudet. 


Mi farò lecito di aggiungere a seguito di questo succinto._ 
estratto della Memoria di Jongh alcune riflessioni, che mi 
sembrarono proprie a dedurne alcune conieguanze ‘special: 
mente sotto la veduta terapeutica. 

Esaminando la lista dei numerusi prodotti. che si sono. 
avuti dall'olio di fegato, si vede che indipendentemente dalla 
gaduina, dai corpi grassi, dai materiali della hile di cui sono 
queste in gran parte: formate , e dall’ iodio di cui l’ analisi 
ce ne ba dimostrata l’ esistenza nell’ olio, dope lungo: tempo 
essi contengono del cloro, del bromo e del fosforo, La pre- 
senza di questi tre corpi dotati di proprietà così energiche, 
offre nuovi mezzi di spiegare l’ influenza tutta speciale di 
questi olii in certe malattie, influenza attribuita un tempo 
all’ iodio, e che non gli deve appartenere esclusivamente. 

La scoperta del fosforo è un fatto della più alta impor- 
tanza, ed a questo potente eccitante si devono, senza dubbio, 
in gran parte le proprietà dell’ olio di fegato, giacchè la pic- 
cola quantità d’ iodio che fino ad ora vi si è osservato, non 
ne rendeva ragione safficiente. E dunque al fosforo; almeno 
con tutta verisimiglianza , che si devono riferire gli effetti 
maravigliosi di questi olii nei casi di rachitide, o., secondo 
che fece giudiziosamente notare Gobley, la loro efficacia non 
sembra potersi spiegare fino a tanto che il fosforo non sarà 
riconosciuto nel numero dei loro elementi, 

Il lavoro di Jongh ci chiarisce ancora sul valore relativo 
degli olii di fegato nero, bruno e bianco. Ne risulta dalle sue 
esperienze che il fosforo, il bromo, il cloro, l’ iodio si tro- 
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vano in quantità molto più considerevole nell” olio bianco, e 
soprattutto nell’ olio bruno che nell’ olio nero, e che vi esi- 
ste una certa relazione di quantità fra questi differenti cor- 
pi, di tal sorta che l'olio, il quale contiene più iodio, o, per 
esempio, è quello ancora che contiene più bromo e più clo- 
ro; quaoto al fosforo l'olio bruno ne è più saturo di tutti 
gli altri due. 

Un altro punto egualmente degno d’ interesse è che la 
quantità d’ iodio notata da Jongh nell'olio di fegato, rappre- 
senta una proporzione di ioduro di potassio di molto sape- 
riore a quella che Girardin e Preissier hanno trovato nel- 
P olio di fegato di merluzzo, ed a quello che l'olio di razza 
ha fornito recentemente a Gobley. pi gg 

Ammettendo j in effetto che un ‘litro, di ciascuno di desi 
olii pesi 9,28 grammi, la. proporzione d’ iodio osservato da 
Jongh nell’ olio di fegato bruno di Bergen, grammi 0,040 
ogni 100 grammi dose a 0,05246 di ioduro, questa 
quantità molliplicata per 9,28 dà 0,4866 grammi ogni litro 
d'olio. Ora, secondo Girardin e Preissier, non si banda che 
0,15 di ioduro d’ oljo di fegato di merluzzo, che essi haono 
analizzato, e, secondo Gobley, l’olio di fegato di razza ne 
conterrebbe 0,25 centigrammi ogni litro, cioè a dire poco a 
presso la metà meno dell’ olio bruno di Bergen. Queste dif- 
ferenze .considerabili devono essere imputate aì processi di 
analisi o alla natura dell’ olio ? È.una questione da esami- 
parsi, e nuove ricerche sono evidentemente necessarie per fis- 
sare le idee sulla composizione dell’ olio di. fegato, Qualun- 
| que. sia la cosa, i lavori di Jongh gettano sicuramente nuovi 
- lumi sulla storia di- questi olii. Le conseguenze che ne de- 
rivano devono eccitare ad alto grado. l’ attenzione dei medici 
e dei farmacisti , ed incoraggiare ad intraprendere nuove 
esperienze per far conoscere tutte le risorse. che gli ‘olii di 
fegato di razze e di merlazzi possono offrire alla terapeutica. 
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Della ventilazione dei beccucci a gas, di Michele Faraday. 


Lo scopo che si ha in mira, per la ventilazione dci beccucci d’ illu- 
minazione, è di togliere completamente i prodotti della combustione. A. 
tai effetto io propongo un sistema, col quale tutti i beccucci del gas 
d'un medesimo ambiente possono essere ventilati col mezzo d'un tubo 
collocato nel loro caminetto di vetro, e tutti questi tubi mettono capo 
in un condotto o canale centrale, pel quale Paria abbruciata è per 
intero levata dall'interno degli appartamenti. Nelle mie prime sperienze 
io ho fatto pure parecchi tentativi per giungere ad una disposizione di 
tubi propri a facilitare l evacuazione dell’acqua prodotta nel caso, per 
esempio, in cui questi tubi abbiano molta lunghezza, ma senza entrare 
qui in questi dettagli, io mi contenterò di dire che lo scopo principale 
di ventilazione è stato perfettamente raggiunto. 

Si può verificare l'utilità d'una tale disposizione con una sperienza 
molto semplice, che dimostra la differenza esistente quando i prodotti. 
della combustione si lasciano unire e mescolarsi coll’ aria degli appar- 
lamenti, o quando si evacuano dopo la loro formazione. Si colloca un 
un pezzo di candela accesa sopra un tondo; si ricopre con una campana 
la cui estremità superiore è chiusa con un tappo conico, a traverso il 
quale si fa passare un tubo di vetro di 12 millimetri di diametro e d 
30 in 35 millimetri di lunghezza, il qual tubo discende sino sulla punta 
della fiamma della candela ed immediatamente al di sopra di cessa. Pe- 
netra allora abbastanza aria nella campana fra il suo orlo e il tondo’ ed 

il tubo offre un diametro sufficiente, perchè si effettui la combustione 
e l'atmosfera nella campana rimanga pura. Ne risulta dunque che la 
combustione in questo sistema continua d'aver luogo, e che l’interiore 
della campana resta sgombro e trasparente. Se si discosta di tanto il’ 
tappo che il tubo non si trovi più immediatamente al di sopra. della 
fiamma, allora i fenomeni mentovati cessano d'aver luogo, la fiamma 
trasmette i i prodotti della sua combustione all’aria rinchiusa nella ‘cam- 
Baba, il vetro s’appanna in conseguenza dell’acqua chs si condensa 
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sulle sue pareti; l’aria diventa sempre più viziata, la luce della fiamma 
impallidisce ed in fine si estingue a capo di alcuni minuti. Se si rimet- 
ono le cose nel precedente stato, vale a dire se si colloca il tubo im- 
mediatamente sulla fiamma, si vede questa riprendere la sua vivacità , 
l’aria della campana acquista nella trasparenza, ed a capo di quaiche 
tempo, la rosata, la quale ne tappezzava le pareti, scomparisce, e tutto 
in causa soltanto d’una buona ventilazione. Questi fenomeni, di già 
assai rimarchevoli, lo divengono ancor più quando si pensa alla dife- 
renza che esiste in una stanza, che si riscalda mediante un camino ed 
una stanza in cui si accendesse il fuoco nel mezzo. 

Una buona disposizione pel colpo d'occhio è quella nella quale, dopo 
essermi assicurato che la trazione per l’aria era sufficiente, il tubo d’eva- 
cuazione, in vece d' innalzarsi diritto al disopra del beccuccio, si piega 
in alto del caminetto di vetro, ed è condotto di basso in alto sino sulla 
galleria; poscia da di là si dirige verso la parte media del tubo d’ ali- 
mento, oppure se si tratta d'un solo lume, verso le pareti della stanza 
o il muro. - 

A questa forma ne ho fatto succedere un’altra assai elegante, ove 
la ventilazione dei beccucci sembra essere perfetta. In questa forma, 
la trazione dell’aria si opera sempre dal basso: il beccuccio del gas col 
suo caminetto è stabilito come all’ ordinario, ma la galleria è costrutta 
in maniera tale che, indipendentemente dal caminetto, porta un altro 
cilindro di vetro esterno più elevato e d'un diametro maggiore di quello 
. del caminetto stesso. Questa galleria ha praticato un'apertura, la quale 
mediante un pezzo di comunicazione sbocca in un tubo di metallo, che 
serve di canale d’ evacuazione. i 

Nella figura XIX si vede in a il beccuccio a gas, in b il tubo pel 
quale è condotto il gas al beccuccio stesso, in c la galleria munita di 
un’ apertura che sbocca nel pezzo di comunicazione d, che si è collo- 
cato sul tubo é per la trazione dell’ aria. Si osserva inoltre in e il ca- 
minetto ordinario di vetro, f un cilindro esteriore pure di vetro, che 
è chiuso in alto da un foglio di mica g o meglio con due fogli, il su- 
periore dei quali riposa sul vetro, e l’altro. A è disposto un poco più 
basso nell’ interno. Queste due laminette sono congiunte fra loro con 
una vite ad anello, da cui sono tenute a distanza, e costituiscono così 
una specie di coperchio che non può giungere sul caminetto di vetro 
in causa delt anello di metallo di cui è circondato, ma che può essere 
facilmente levato, Scorgesi in # il canale d'evacuazione, e K X un. 
globo di vetro smerigliato, che si può collocare sul beccuccio, e che è 
munito soltanto dell’ apertura inferiore. per mezzo della quale esso ri- 
posa salla galleria. Si può dare ad esso diverse forme, per esempio , 
quella d’un vaso. Colla figura annessa si rappresenta il piano della gal- 
leria, dove si vede nel mezzo il beccuccio a, e all’ intorno le aperture 
per le quali si opera la trazione dell’aria per l'alimentazione dell’aria, 
come pure l'apertura d che sbocca nel pezzo comunicante col canale 
d’ evacuazione fd. 

L’aria abbruciata e i prodotti della combustione prendono la via in- 
dicata dalle freccie, e sono portati interamente al di fuori pel canale 
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€’ evacuazione: mentre in una lucerna ordinaria f pradotti della com- 
bustione si elevano ai di sopra del caminetto in colonne e vanno a vi- 
ziare l'aria della stanza. Nella disposizione descritta tutta la fuliggine, 
l'acqua, l’ acido carbonico, gli acidi solforoso e solforico ed una parte 
del calorico sono trasportati pel canale d'evacuazione, donde si può get- 
farli in un camino o direttamente. nell’ aria esteriore, talchè l'aria del- 
l'apparato illuminante e della stanza resta pura come se non vi fosse 
luce artificiale. 

Un fenomeno interessante e rimarchevole si è che in questa sorta di 
beccucci chiusi in tal modo, l’aumento della luce prodotta è tale 
ehe s° innalza di 10 in 12 per 100 posto lo stesso consumo di gas. Se 
quando il gas abbrucia all’ ordinario, si diminuisca la corrente nel ca- 
minetto,.la fiamma si allunga e dà più luce, ma questa luce non è più 
così bianca, essa è colorata in rosso. La. combustione non è più così 
intensa, perché la trazione dell’ aria è sospesa; le particelle di carbonio, 
abhandonate dal gas, non abbruciano più colla stessa vivacità, ma ve 
ne ha nello stesso tempo un numero maggiore nello stato di combu- 
stione, perchè esse abbruciano più lentamente, ed è.da ciò che dipende 
un aumento di luce. 

I vantaggi delle precedenti disposizioni sono numerosi. Sotto il punto 
di vista architettonico, nulla vi ha a ridire; la ventilazione è perfetta : 
il calore che si diffonde nell’ apparato è moderato, e può essere al bi- 
sogno mantenuto o diminuito. La quantità di luce ottenuta da un vo- 
lume dato di gas è, sotto il rapporto illuminante, molto più considera- 
bile, e di più si è sicuri eontro gli accidenti; giacchè nel caso in cui 
i tubi presentassero un’uscita, o in quello in cui per dimenticanza © 
per negligenza si fosse lasciate una chiave aperta, allora il gas in vece 
di diffondersi nell'ambiente e formare coli’ aria un miscuglio esplosivo, 
è evacuato pel canale di metallo, che trasporta i prodotti della. com» 
bustione. i 
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Schiarimenti ed ulteriori notizie sulla strada ferrata con 


aereomoblore. i 


Nel sistema aereomotore di Clegg e Samuda la chiusura .del tubo prin- 
cipale si opera mediaote corte ventole di ferro munite di liste di cuoio, 
libere da un lato e fisse dall’ altro all'orlo della fenditura longitudinale 
| praticata nel tubo, per la quale passa lo stantuffo unito al carro rimor- 
chiatore. Innalzata per un istante la ventola per mezzo d’un congegno 
apposito unito ‘allo stantuffo, questo procede avanti e la ventola ricade 
‘ di nuovo, ed è chiusa per una nuova corsa nel modo che altrove abbiamo 
descritto (*). Non si è fatto conoscere allora il mezzo ingegnoso con cui 


(*) Per questo cengegno e pel modo con cui è costrutta la strada 
ferrata ad aereomotore si veggano gli Annali, T. 1, pag. 56 colla 
relativa figura. 
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è: innalzato il doperchio, col quale viene difeso dall’intemperie della 
stagione |’ intera valvola composta delle ventole su rammentate. 

Per avere un'idea anche di questo congegno si può osservare la figu- 

ra XXI, dove ub è la sezione trasversale del tubo, s quella d’iina parta 
dello stantuffo che tiene collegata ia ‘verga unita solidamente al carro 
rimorchiatore. In v vedesi la valvola o porzione di. essa innalzata’ al 
momento che lascia scorrere la verga attaccata al detto carro, ed in r 
una ruota portata dal carro medesimo, la quale al progredire di questo. 
prepara innatzato il coperto e che: è destinato a difendere l'apparecchio 
dalia pioggia e da altre intemperie. 
: Ël cougegno, per insalzare la valvola ütre descritto. (*), è stato 
costrutto alquanto diversamente da Pinkus, che propos il suo: sistema 
nel 1834, e lo sperimentò nel successivo anno con un piccolo modello. 
Hgli aveva praticato sulla parte superiore del tubo una fenditura losgi- 
tudinale, nella quale passava pure un braccio t (figura XX) attaccato 
da un lato al carro rimorchiatore e dail’ altro allo stantuffo s. Questa 
enditura era'chiusa da un gran canapo flessibile opportunamente pres 
pèrato. Essa veniva aperta e preparata pei passaggio della verga o del 
braccio di congiunzione mediante una ruota r connessa coi carro ri» 
morchiatore, e dopo un tal passaggio era di nuovo chiusa e resa ade- 
rente al labbro della fenditura dalla pressione d’uma rotella p, oppure q 
secondo che il convoglio era diretto per un verso 0 pel.verso opposto. 
Questo metodo di congiunzione è molto più semplice di quello imagi- 
nato da Clegg e Samuda; tultavolta non'è stato adottato, forse per 
nen essersi portato in esso tutti quei miglioramenti che la pratica po- 
teva soggcrire. 

‘Hallette ha cercato -di sostituire recentemente atte vaniel di cuoio e 
ferro, un altro mezzo ch’ egli crede più-sicurò e più utile nel suo uso 
Egli ‘infattà osserva he la sostanza:untuosa, adoprata da Clegg e Sa- 
muda nella chiusura della fenditura, si altera molto celeremente al cons 
tatto dell’aria, la lista di cuoio deve perdere a poco a poco della sua 
flessibilità e morbidezza, ed in alcuni punti rimanere sollevata un poco, 
dopo il passaggio della rotella comprimente. Sarebbe meglio in vece 
che la fenditura longitudinale, in vece d'essere otturata mediante l’azione 
d'uno sforzo ‘passeggiero, lo fosse da un’azione costante esercitata esat- 
tamente in ciascun punto. Egli è a tale inconveniente cui tende rime- 
diare il congegno di Hallette, approfittando dell’ elasticità dell’aria. 
‘TA tal uopo egli'ta disposte al di-sopra del tubo praeumatico e facente 
corpo con èsso due mezzi cilindri longitudinali .0 due specie di canali 
posti a rincontto' per la’ loto :concavitò. In .ciaseuno di questi- semici- 
Hndri vi è coltocato una spetie di: budello fatto di tessuta soffice e. peta 
fettamente &tt0 a ritenere dentro di sè tanta l aria che l’acqua. Quando, 
î' due 'budélti riempiuti d’aria sono sufficientemente gonfiati, si toccano. 
F uho coll*attto in una parte della ‘loro superficie, agiscono come le. 
labbra della bocea d'un uomo, ed intercettano: în: tal:modo completa», 
mente la comunicazione fra l’interno del tubo pneumatico e l’aria 


(°) Annali al luogo citatos 
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- esterna. Lo stantuffo quando è in moto, il braccia congiunto tel carro 
- rimorchiatore sdrucciola fea i dae budelli, i quali si ricongiungano im- 
. mediatamente dopo il suo passaggio. Questo braccio, la cui sezione 
. orizzontale è quella d'un menisco, e penetra così alla maniera d'un cu- 
neo fra i duc budelli rigonfi, non esercita su di essi uno sfregamento 
considerabile. ‘Futtavolta, per assicurarsi della loro durata, Haliette ha 
‘ giudicato conveniente di fornirli di cuoio nella parte dove iii a 
combaciamento. 
L'autore fa notare tutto il partito che si sete: trarre per la na- 
wigazione interna coll impulsione atmosferica da lui perfezionata: Svi- 
- fuppando l’idea di Hallette, Arago davanti all’ Academia delle scienze 
ba fatto osservare che un sistema di tubi pneumatici, stabilito lungo i 
muri della riva della Senna, costerebbe molto meno. di una strada al- 
„ania, e che l’uso del vapore cal sistema atmosferico, per far risalire 
‘le navi, avrebbe per parecchi riguardi dei i sensibili su quelli 
pi cavalli. ' T e E i i 


ai 


Le ernice verile translucida, 
b> i 

Si ricoprono talvolta gli oggetti isra ed altri dine; d una’ bella 
‘vernice translucida e verdognola, la cui preparazione è poco conosciuta. 
Si sono fatte parecchie prove per trovarne la COMDOGLzIoRe, ed ecco 
la ricetta che ha-fornito-î risultati più soddisfacenti. di 
t Si riduce in polvere una piccola quantità di materia ne. che 
si trova in commcreio sotto ji nome di azzurro chinese o della China, 
æ si mescola col deppio del suo peso di cromato di potassa. polveriz- 
zato assai finamente, in fine vi si aggiunge una sufficiente quantità di 
vernice a copale, allungata con essenza di trementina. Questo miscuglio 
esige una polverizzazione delle più diligenti ed uR incorporazione per- 
fetta dei suoi ingredienti; altrimenti essa non diverrebbe translucida, e 
per conseguenza non avrebbe verun pregio. Si può variare la tinta del 
colore modificando la proporzione degli ingredienti. Un eccesso di cro- 
mato di potassa fa tendere il verde al giallo , e reciprocamente quello 
dell’ azzurro gli dà un aspetto cilestro. Questa vernice produce un bel- 
lissimo effetto sulle lacche, le tinture in carta, sugli oggetti dorati, ecc., 
c non è di gran prezzo. 


H : 


‘Processo per ricoprire” i tessuti t un intonaco 0 strato me- 
tallico. 
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La precipitazione dei metalli dalle soluzioni salise, in cwi si conten- 
gono, mediante la corrente elettrica, è siata applicata anchè al rivesti- 
mento di materie Gibrose o a maglie mella maniera che siamo per esporre, 
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e ciò ailo scopo di produrre, diremo così, delle materie fibrose metalliz- 
zate. Il metallo è depositato o precipitato sopra tal sorta di materie, 
‘come sono il lino, la canapa, il cotone, e simili; oppure incorporato 
con esse. Queste preparazioni possono diventare proprie per diversi usi. 

Per daro al tessuto una superficie conduttrice, propria a ricevere un 
.deposito metallico, quando si espone in una soluzione conveniente al- 
l'azione della corrente elettrica, può servire la piombaggine. Bisogna a 
tal fine ridurre questa materia in polvere impalpabile, c metterla nel- 
-l’acqua dove per |’ agitazione rimane sospesa in un grande stato di 
‘divisione. ©’ immerge allora in questa specie di bagno il tessuto di lino 
od altro somigliante, negli interstizi e nei pori del quale penetra la ma- 
teria conduttrice. Nello stabilimento di Elkhington in Inghilterra si fab- 
bricano tessuti metallizzati senza far uso dell’ intonaco di piombaggine. 
Essi vengono incollati sopra lastre di rame,-che costituiscono il catodo, 
e s’ immergono poscia in una soluzione di solfato di rame. L’ azione del 
metallo basta per produrre il deposito uniformemente negli interstizi del 
tessuto. S’ indora in seguito o s’inargenta se si desidera. Il tessuto così 
metallizzato è levato dalle lastre di rame e passato fra due cilindri del 
laminatoio. 

Si può pure, per lo stesso scopo, far. uso d’ una lega di ferro e zinco 
che si ottiene esponendo lo zinco mescolato di alcuni pezzi di ferro ad 
«na temperatura appena al di sotto di quella, a cui il metallo distilla 
in un vaso di ferro luttato colla maggior diligenza, ad eccezione d' un 
tubo che passa al di fuori del fornello, appunto nella stessa maniera 
che si pratica per la distillazione dello zinco. Mediante quest’ esposi- 
zione al calore durante alcune ore, lo zioco, raffreddandosi, si trasforma 
in. un composto cristallino, ch'è facile di ridurre in polvere. Si polve- 
rizza in fatti questo composto finamente, e si mescola colla piombaggine, 
:e siccome esso riduce assai facilmente un gran numero di sali metallici, 
dn virtù, della sua grande affinità per l’ ossigeno, esso riesce molto utile 
per preparare i tessuti metallici. . isa, 


x i e dI i kd : 
Sul rosso d iodio, la sua preparazione ed il suo uso nella 
. ptura. 


Sotto il nome di scarlatto (scarlett ) le fabbriche di colori inglesi 
sóno state le prime a mettere in commercio sotto forma di tavolette 
un colore, che molto s° apprezza nella pittura all’ acquarello. La tinta 
di questo colore sta in mezzo tra quella del.bel minio e l’altra del ci- 
nabro, ed essa si distingue per una lucentezza ed una vivacità straordi- 
naria. E impossibile mediante un miscuglio dei colori menzionati di ri- 
produrre un tale scarlatto. La pittura all’acquarello, nella quale si prende 
poca cura nella.scelta delte materie coloranti per la durata che possono 
avere, ne fa un uso assai esteso; mentre nella pittura: ad olio, ove agli 
artisti interessa di vedere i ioro laveri passare aha postetità, se no ri- 
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‘ fiuta l’uso e con cn: Generalmente si produce questo colore come 
segue: 

Si fa una soluzione con una parte d’ioduro di potassio e 10 d’acqua 
‘ calda, ed a parte si scioglie sublimato corrosivo. Si aggiunge quest’ ul- 
tima soluzione alla prima in quantità tale che si formi un precipitato. 
. Questo precipitato è al principio pressochè interamente bianco, ma si 
cangia hen presto in iscarlatto; si lava e si disecca. 

Secondo il dottor Heller di Vienna si giunge a preparare un rosso 
d’iodio più durevole col processo seguente: 

Si tritura dell’iodido di mercurio cristallizzato del commercio, tale, 
. per esempio, come si prepara in grande per via secca e per sublima- 
zione nella fabbrica di prodotti chimici di Brosche a Praga; si fa scio- 
| gliere in una soluzione bollente di sal ammoniaco composta con 1 parte 
: di questo sale ed 1 1/2 d'acqua. S' introduce dell’ iodido di mercurio, 
sinchè colla bollitura di alcuni istanti non se ne scioglie più; allora si 
versa la soluzione bollente in un bicchiere, e ia si lascia raffreddare, 
con cui l’iodido di mercurio cristallizza di nuovo. Si deposita esso in 
fatti sopra tutte le pareti del vetro in cristalli assai belli di colore rosso 
porpora, ma. che cadono al fondo al più piccolo movimento. 

Avviene talvolta che al principio i cristalli sembrano di color giallo 
pallido, ma ciò dipende da una proprietà particolare dell’iodido di mer- 
curio (il dimorfismo ), e ben presto dopo il raffreddamento del liquore, 
essi hanno ripreso un bel colore rosso somigliante a quello dei cristalli, 
che compariscono immediatamente con questa tinta. 

Quando la soluzione ammoniacale è troppo concentrata, avviene tal- 
volta anche che il sal ammoniaco cristallizza, e che i suoi cristalli Bianchi 
si mescolano con quelli rossi. Questa circostanza non presenta verun 
inconveniente; giacchè, lavando con acqua, si levano i cristalli d’ am- 
. moniaca, che sono solubili, mentre quelli d’iodido di mercurio non 
si sciolgono in quel liquido. 

Allorchè il liquore è rimasto in riposo durante 6 in 7 ore, la massa 
dei cristalli non prendendo più verun aumento, si decanta il liquore 
sopranuotante, si lavano i cristalli che restano, si distaccano dal fondo 
e dalle pareti dei bicchiere con una bacchetta di vetro, e si fanno disec- 
‘ care. Non si riducono in polvere, ma si conservano intieri. Il colore di 
+ questi cristalli non è rosso-giallognolo, come quello della polvere che 
-$i riscontra in commercio; ma piuttosto porpora violaceo : non si ot- 
tiene il rosso puro di quello d’iodio in polvere se non dopo aver tri- 
turati i cristalli. Esso è tanto più puro, vale a dire tendente meno al 
violaceo, quanto più si riduce in polvere fina. 

I vantaggi che si attribuiscono a questo modo di preparazione, 8000, 
come vien detto, i seguenti: 

1.° L’iodido di mercurio preparato con questo mezzo ha maggiore 
consistenza, i cristalli sono più duri e più densi. Essi posseggono alla 
superficie la lucentezza d’ unto specchio, e non provano, quando si ab- 
bandonano a sè medesimi e si conservano, veruna decomposizione Spon- 
tanes, principalmente se si sottraggono all’azione dei raggi solari. 

2.° Se si sottopone al microscopio la polvere ottenuta in tal modo 
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meccanicamente, i più piccoli frammenti sono ancora cristalli, che non 
provano, si dice, quando si applicano alla pittura, ‘la decomposizione 
r yapida del rosso del commercio. | i , 
3.° La tinta di questa preparazione è infinitamente più intensa di 
~ quelia del più bel cinabro, che non potrebbe rimpiazzaria, estinguen- 
. dosi ed impallidendo quest’ ultimo colore ben più presto sui quadri del 
rosso d’iodio preparato con questo metodo. 

Siccome il rosso .d’iodio ha preso un posto distinto fra i coleri, ed è 
oggidì molto usato; non è forse fuor di proposito di presentare qui al. 
cune osservazioni intorno alla sua applicazione. , 

Secondo prove istituite con gran diligenza da alcuni artisti di Berlino, 
sembra dimostrato che la solidità di questo colore, preparato nella ma- 

‘ niera indicata, è più grande; ma esso però non resiste all’ azione della 
luce solare diretta ben anche d’un certo grado, e per conseguenza non 
:-sì può ammettere l’asserzione di Heller, il quale assicura che il rosso 
‘così preparato non è suscettibile di subire una somigliante decomposi- 
zione. Per istituire queste prove nella maniera più conveniente, si tono, 
| per mezzo del colore macinato colla gomma, condotte sopra carta bianca 
delle linee larghe c lunghe. Queste bande, per essere confrontate fra 
.-Joro., presentavano tutte la medesima superficie, e vennero fatte colla 
stessa quantità di colore, e si è allora che furoro poste a condizioni 
. perfettamente identiche di luce e di calore. Si avrebbe molto meno di 
.' sicurezza e di delicatezza in queste prove, se si macinassero con l'olio 
o con vernice i colori, che si volessero sperimentare, perchè allorá si 
darebbe ad essi un veicolo, il quale mediante. la sua grossezza e la sua 
densità, li sottrarrebbe efficacemente alle influenze esteriori, e per con- 
. segaenza ritarderebbe, come è facile prevederlo, ciò che si propone di 
ottenere. i 
+ Non è punto possibile di trovare una spiegazione plausibile della causa, 
per cui il rosso d? iodio, preparato colla soluzione del sal sublimato nel- 
l ammoniaca, possederebbe maggiore stabilità; poichè gi ingredienti di 
cui è costituito, l'iodio ed il mercurio, sono tutti e due relativi, e se- 
. condo le sperienze sulle due maniere di preparazione, molto più nella 
-Joro mutua combinazione che il mercurio solo. In una prova istituita 
cum molta diligenza, e che è stata fatta nell’interesse dell'arte, si è potuto 
- „convincersi che non esisteva differenza ben sensibile fra i due rossi, sotto 
-ál rapporto della solidità (*). Si sono traceiate sopra carte bianca bande 
colorate con quantità delle due specie. di rosso d’iodio esattamente 
; eguali, e macinati colla stessa quantità di gomma arabica ed acqua, e 
si sono collocate queste due bande sopra un. muro, ove esse si trova- 
, vano esposte nella stessa maniera all'aria ed alla luce. Si è osseryato 
che vi era allora meno cangiamento proprie nelle tinte, di quello che 
- una dissipazione reale del colare, il quale ha finito coll’ essere levato 


(*) Si dice differenza ben sensibile, per omi sembra che nel nuovo 
rosso d’iodio qualche superiorità almeno si riscontri. | nostri at- 
tisti del resto potranno con nuove sperienze decidere se if proye 
«fatte a Berlino sieno esatte. (R.) 
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. per intero, al punto che a capo di quattordici settimane era impossibile 
. di scorgere la miaima-traccia di colorazione. Íl rosso preparato eoll’am- 
moniaca e il. sale sublimato si era, è vero, manténuto un poco più 
lungo tempo,: ma è finito pure colle scomparire. 
Del resto osserveremo qui che il cinabro, il quale è. canileanie ma 
preparazione fatta cohmercutio, mostra pere una minore stabilità quando — 
. @ preparato per via umida di quando lo è stato per isublimazione. Il 
-primo abbrunisce anche più presto alfa luce det giomno , proprietà che 
. non presenta il rosso diodio, il quale prende soltanto un: lieve srpetto 
violaceo. 
Tutte le volte dhe non si tratterà di oggetti g arte, ma:d’ottenere un 
colore, il quale a capo d'un certo tempo dovrà essere rinnovato, altora 
. sì, potrà con vantaggio servissi del rosso d’ iodio, principalmente com- 
binato coll’ olio e con vernici, attesochè esso conserva per uw‘ tempo 
più lungo del cinabro il suo. bel colore. Per riguardo a quest’ ultimo , 
eiteremo anche un esempio concludente. Egli è qualche tempo che la 
grande aquila di Brandeburgo, la quale serve d'ornamento alla facciata 
, del palazzo di questo nome, sulla piazza del mercato dei Gendarmi a 
, Berlino, fu dipinta di nuova ad olio col rosso di cihabro: da prima 
essa brillava agli occhi di tutti con una lecentezza magnifica ; ma attuali- 
. mente questa pittura si è trasformata in un bruno caricò senza lucen- 
tezza, cd è impossibile di riconoscere che siasi impiegato il cinabro in 
. tale riparazione. Tuttavolta quando si sottrae un poco più questo. co- 
‘ lore all’ azione dell’aria e della luce, un tal eambiamento , quando si 
applica il colore ad olio, si effettua con una maggiore lentezza. Si pos- 
seggono delle carte' tinte col cinabro macinato coll’olio che sono col. 
locate in una camera da quattro anni, e che presentano poca differenza 
fra esse, quantunque si accorga che vi è stato un cambiamento consi- 
| derabile, quando vi si accosti una pittura fatta recentemente’ a quella 
.che è già antica. n g 


. Nuova lucana a Ivello costante; di Riccardo Iremonger (*). 


Questa nuova lucerna è fondata sopra un printipio idrostatico cono- 
sciuto in fisica, è di semplice castruzione e l’esperienza di quindici mesi 
«mi ha mostrato che il congegno di cui è fornita, è capace a mantenere 
Àl livello dell'olio nel tubo del Re ad' una costanza ii 
esatta. i 


F 


(*) Inseriamo con piacere la descrizione di questa nuova lucerna 
fmaginata dal dotto inglese, che da parecchi anni abita in Milano 
‘è si occupa delle scienze fisiche con vero amore, come lo provano 
“altre invenzioni di lui, delle quali si parlò negli annali, T. V, 
fpag..250 e T. XI, pag. 200 nota (3). (R.) | 
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. Nella mia lucerna, due colonne liquide d’eguale altezza si fanno equi- 
librio coll’ intermedio d’uno strato d’aria. L’una tiene elevata i”altra, 


+ che alimenta il beccuccio della lucerna. Il livello della prima è mante- 


- 


nuto costante col metodo conosciuto aa lucerne comuni del sérba- 
toio a valvola. 

Pec comprendere come è combi la nuova lucerna, si’ osservi la 
figura XXII, nella quale è rappresentata la serione verticale dell’ appa- 
rato illuminante, In a, b si vedono due vasi di forma semi-cilindrica , 
che devono essere posti a combaciamento per la superficie di sezione e 
costituire un intiero cilindro. Nella figura si sono delineati un poco di- 
stante l'uno dall'altro, per la più factle intelligenza nel modo d'azione 
della lucerna. Il vaso a è il noto serbatoio a valvola posto dentro in 
una simile capacità e destinato a mantenere costante la colonna d'olio 
alimentatrice del-lucignoio. Esso è capovolto coll’apertura verso il basso, 
dove vi è applicata la valvola che si apre all’ indentro, mediante una 
verghetta f, che viene ad’appoggiare sui fondo della capacità, în cui si 
introduce il serbatoio. Nell’ altro vaso b si contiene l'olio, che deve ali- 
mentare la fiamma. Esso è somigliante al descritto, avendo però un 
doppio fondo, il superiore dei quali ha un'apertura somigliante a quella 
corrispondente alla valvola del vaso precedente; è unito stabilmente al 
contesto della lucerna. Potrebbe essere chiuso al disopra etmeticamente; 


‘ ma, per maggior comodità nel versarvi i’ olio; è munito d’un’aper- . 


tura €, che si chiude poscia con un tappo a vite. I due vasi comuni- 
cano colla capacità praticata nel basamento, il primo a mediante il 
tubo c, il secondo b per mezzo del tubo dq, il quale dentro lo stesso 
vaso b è ripiegato a sifone, e scende a traverso il fondo superiore. 
Riempiuto il vaso b d'olio e la capacità del basamento dp, si applica 


. pure pieno d'olio il vaso a valvola a, il quale lascia scolare il liquido 
| fungo il tubo c, e coll’intermedio dell’aria rinchiusa tiel tubo d esercita 


una pressione sull’olio contenuto nel doppio fondo del vaso b, costrin- 
gendolo a salire pel condotto del beccuccio, dove si trova lo stoppino 
della lucerna. Affinchè l’olio si mantenga all’altezza voluta, è necessario 
che la colonna d'olio discendente e premente abbia un'altezza C D 
eguale a quella della colonna ascendente nel condotto del lucignolo, 
che ha principio al livello Inferiore B sino alla sommità del lucignolo 
stesso. 

Accesa la lucerna, l'olio si consuma nel beccuccio ed il livello su- 


.periore si abbassa. Ma, a misura che succede questo abbassamento, il 


vaso a lascia fluire nuovo liquido e fa innalzare I° olio nella capacità 


«del basamento pd, e per questo innalzamento si esercita una pressione 
sull’ olio compreso nel doppio fondo del vaso b, e lo obbliga a mante- 


mersi allo stesso livello nel condotto del beccuccio. 

Il foro s che, come si disse, è tenuto chiuso ad aria con un tappo 
a vite, serve a facilitare la lavatura dell’ interno del vaso b, quando 
una tale operazione fosse necessaria. Imperciocchè dall’ esperienze che 
ho istituite su questa nuova lucerna, ho trovato che per la sua sem- 
plice costruzione difficilmente può essere imbrattata nell’interno in modo 
da impedirne l’uso. Una lucerna costrutta con questo sistema è stata 
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lavata una sol volta in quindici mesi, quantunque questa lavatura non 
fosse richiesta da qualche impedimento al suo uso. 

Osserverò anche che per levare l'olio della capacità del basamento, 
basta rovesciare la lucerna, con cui il liquido pel tubo d scola nel 
vaso b. Si noti altresì che per vincere l'attrito dell’ olio pel condotto 
del beccuccio, importa di dare alla colonna discendente che esercita la 
pressione un’ altezza un poco più grande di quella della colonna ascen- 
dente nel condotto del beccuccio. L’ esperienza finora mi ha dimostrato 
che un aumento di un trentesimo nell’altezza della colonna discendente 
su quella ascendente è sufficiente allo scopo. — | 


. 
v 
E IPER 


Analisi d una lega conosciuta nel commercio sotto il nome di 
metallo argentino, impiegata nella fabbricazione di cucchiai 
e di forchette, imitante l'argento col loro aspetto; di Che- 
valier e Lassaigne: 


-- Questa lega, di cui oggidì si fa un grand’ uso nelle arti, presenta, con 

uma certa malieabilità, una leve sonorità. L' analisi che noi abbiamo 

fatte d’ un cucchiaio nuovo, che ci è stato consegnato per conoscere 

la composizione, ci ha dimostrato che questa lega, della densità di 7,230, 
era formata, sopra 100 parti in peso, di 


Stagno . ........ 85,44 

k-i Antimonio . . è... . 14,50 
Piombo . . e... . 0:06 
Tracce di rame e di ferro. 


100,00 


L’ analisi d’ un vecchio cucchiaio di stagno, tale come quelli che si 
fabbricano dagli artefici di questi oggetti, ci ha presentato la densità di 
8,799 e la composizione seguente: . 


Stagno . . sss e. . o 48,07. 

Antimonio. . ...... 3,60 

Piombo ....... . 48,30 

Rame . .... 6... 0,03 
a Tracce di ferro. 


Y n 100,00 


neo, 


LA 
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Superficie dei disegni fotografici ici ottenuti . col iodo di 
RIA CRE) i Ai 


7 e i $ iara i 
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Con un microscopio, dotato di molto potere amplificativo, esimi- 
nando ta superficie d'un disegno fotografico ottenuto col metodo di 
Daguerre, si riconosce che le parti, sulle quali ha agito la luce, în liogo 


‘di essere perfettamente piane, sono coperte’ d’ una serie di minutissimi 


punti e globetti (*) ordinati ir figura esagona. 


Mezzo per iscoprire ‘se la carta da scrivere sia incollata con 


. materia vegrienia od animale, D ped 


- 


Nell’ incollatura vegetabile si ifai uso della fecula, per cui si presenta 
naturalmente un mezzo di prova conosciuto da luago tempo. Di questo 
non sarebbe stato necessario far qui menzione, se parecchi sperimenti 


„istituiti con esso non avesséro dimostrato che quasi tutte le specie at- 


tuali di carta fina da scrivere e da lettere, principalmente quelle che 


‘sono disce, come pure quelle fabbricate a macchina, quando s'imbevatio 


‘A’ una tintura d’ iodio, prendane una tinta azzurra, e per conseguenza 
sono incollate con fecula. Le diverse specie::di canta. antiche:e quelle 
di finezza media, per esempio, quelle delle labhriche olandesi sono in- 
collate con materie animali.: > - vi 

Si potrebbe dunque servirsi delta tintura'acquosa d’ iodio , come in- 
chiostro simpatico sulle carte delte specie più'fine, o impiegare queste 
come reattivi per verificare ta presenza dell iodio. 


c! ad 


emr =. 


(*) Globetti di che ? forse di mercurio, 0 di iodio, o di ioduro; 
bisognava dirlo (R). 
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